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PRESENTAZIONE 

Iniziamo questa seconda parte del Vangelo del giorno del Rito Ambrosiano, affidando ogni pensiero alla Vergine Maria, Madre della Redenzione. Sia Lei a guidare la mente e il cuore, sia Lei a intercedere presso lo Spirito Santo, perché doni la grazia di comprendere quanto è nascosto in ogni Parola del Vangelo e di offrirlo alla mente credente con semplicità di espressione ma al contempo con tutta la potenza della verità necessaria per la purificazione della religione e della pratica cristiana.

In fondo a questo serve la quotidiana lettura, meditazione, riflessione, interiorizzazione della Parola di Gesù che la liturgia fu risuonare nelle nostre Chiese: a far sì che la mente esca dal suo torpore di abitudine alla verità della salvezza e si inoltri, sprofondandosi, negli abissi della divina rivelazione e il cuore si disponga a trasformare ogni nuova verità acquisita o ogni avanzamento verso la verità tutta intera in storia quotidiana, storia concreta, vita intensamente orientata all’imitazione di Cristo, che giorno dopo giorno cresceva in età, sapienza e grazia.

All’ascolto deve seguire l’impegno, alla meditazione il proposito, alla comprensione la decisione forte e solenne di non lasciar cadere nel vuoto quanto lo Spirito del Signore ha suggerito come via per avanzare verso Dio, passando attraverso un servizio onesto, giusto, vero e santo ai fratelli.

Il Vangelo ha questo di bello: esso legge la realtà della terra alla luce delle realtà del cielo, ma conduce nel cielo solo se è incarnato vitalmente nelle realtà della terra. Un Vangelo solo per il cielo è tradimento della sua essenza più pura. Ma anche un Vangelo solo per la terra sarebbe la svendita della sua verità e il vilipendio della sua proposta di vita, che è interamente da portare a compimento sulla nostra terra.

Terra e Cielo, presente e futuro eterno, singolo e comunità, persona e società vengono mirabilmente viste nella loro interazione, dove il presente, il singolo, la persona è la via attraverso cui si costruisce la comunità, la società, la terra, il futuro eterno.

Chi invece ignora il presente e vuole saltare la singola persona, non solo non ha compreso nulla del Vangelo, ne fa anche un libro stravagante, una chimera, un’utopia, un qualcosa che avvilisce la realtà. 

Molti uomini forse proprio per questo non amano la Chiesa e neanche il suo Vangelo. Vedono Chiesa e Vangelo come strumenti fuori della loro realtà quotidiana. Li vedono come un mondo fuori del mondo, come una terra senz’aria, un mare senz’acqua, una foresta senza alberi, un cielo senza né sole e né luna.

Cristo Gesù è Dio dall’eternità. Era fuori del mondo, anche se in modo spirituale egli era anche nel mondo, perché esso sussiste in Lui e per Lui, che è il Mediatore divino della sua creazione e della sua vita. Lui però si è fatto carne, storia, vita umana. Come corpo fisico è venuto ad abitare in mezzo a noi.

Di noi ha assunto dolore, pena, peccato, miseria, stanchezza, fame, nudità, disprezzo, tradimento, calunnia, falsa testimonianza, flagelli, corona di spine, chiodi, la stessa morte. La sua è stata assunzione per espiare al posto nostro. La sua redenzione è vicaria, in vece nostra. È morto Lui mentre dovevamo morire tutti noi. 

Il Vangelo insegna ad ogni uomo proprio questa assunzione vicaria. Chiama ogni uomo a farsi concretamente, storicamente, visibilmente l’altro, il fratello. 

Non però in una Chiesa infestata di incenso sintetico e di cera liquida che toglie il respiro e inquina l’anima da impedirle anche di pregare il Dio che si è incarnato per prendere il nostro posto, per morire al nostro posto, per essere inchiodato al nostro posto, per soffrire al nostro posto.

Farsi il fratello nella quotidianità selvaggia, crudele, spietata, lurida, sporca, del mondo nel quale ognuno di noi vive.

Il Vangelo insegna il perdono mentre la piaga è aperta, la misericordia quando l’altro è spietato di cuore, la carità nell’egoismo più nero, l’unione mentre accanto a noi imperversa la guerra e la divisione, il dominio di sé quando la tentazione giunge da ogni dove e vuole trascinarci in ogni genere di peccato e di trasgressione.

È con questa volontà di incarnazione nella realtà peccaminosa nella quale viviamo per portare in essa la luce radiosa della verità di Gesù Signore che noi vogliamo accingerci a riflettere sulla seconda parte di quest’anno liturgico.

Chiediamo per questo una particolare benedizione a Dio Padre Onnipotente perché ci conceda la grazia di dire solo e sempre la sua volontà.

A Cristo Gesù domandiamo che operi in noi quanto ha fatto con i suoi discepoli nel Cenacolo, dopo la sua gloriosa risurrezione; che apra la nostra mente all’intelligenza elle Scritture. Solo così possiamo dire ciò che Lui ha voluto che fosse contenuto nella sua Parola.

Allo Spirito Santo diciamo che ci guidi ogni giorno verso la verità tutta intera, o a tutta la verità. È necessaria questa conduzione perché dobbiamo liberare la nostra fede da ogni attaccamento, condizionamento, che viene dalla comprensione di ieri della Parola.

Oggi lo Spirito del Signore parla ed oggi bisogna ascoltarlo per conoscere cosa Lui vuole dire e realmente dice alle “Sette Chiese” di Cristo Gesù che sono nel mondo.

Alla Vergine Maria chiediamo che ci prenda per mano e ci conduca ogni giorno nella più pura verità della Parola di suo Figlio Gesù.

Agli Angeli e a Santi diciamo di starci accanto, perché nulla di impuro o di ingiusto, o di poco esatto, non vero, entri in queste brevi riflessioni.

Il Vangelo ci insegni a camminare nella verità per tutti i giorni della nostra vita.

Mons. Costantino Di Bruno 

Catanzaro 22 Novembre 2010

MARZO 2011
PRIMA DECADE DI MARZO

Molti lo rimproveravano perché tacesse 
Martedì 1 MARZO (Mc 10,46b-52)

Un uomo è sulla via principale di Gerico. È cieco e chiede l’elemosina a quanti transitano per quella strada. Di certo un giorno passa un uomo che forse non aveva denari, era come Pietro e Giovanni, quando si trovarono dinanzi al paralitico che giaceva alla porta Bella del Tempio di Gerusalemme, desideroso di ricevere un qualcosa dai due pellegrini che andavano a pregare il loro Dio e Signore. Ecco come risponde Pietro allo sguardo dell’uomo che attendeva un buon frutto di carità: “Pietro gli disse: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, àlzati e cammina!». Lo prese per la mano destra e lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono e, balzato in piedi, si mise a camminare; ed entrò con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio. Tutto il popolo lo vide camminare e lodare Dio e riconoscevano che era colui che sedeva a chiedere l’elemosina alla porta Bella del tempio, e furono ricolmi di meraviglia e stupore per quello che gli era accaduto” (At 3,6-10). 
Quest’uomo che passa non fa il miracolo al cieco, gli racconta invece di Gesù Nazareno, potente in parole ed opere, che guarisce i ciechi, sana i lebbrosi, dona l’udito ai sordi e la parola ai muti, risuscita anche i morti. Quest’uomo mette una fede nuova e una speranza forte nel cuore del cieco. Poi se ne va. Continua per la sua strada. Il seme era stato ben collocato. Il cieco ora sa che sulla terra c’è qualcuno che potrebbe guarirlo. Ma lui e cieco e non vede. Come farà a riconoscerlo.

Lui è cieco, non sordo, non muto. Sa parlare, chiedere, interrogare. Sente un grande frastuono, una cosa fuori del normale. Pellegrini ne passavano per quella strada. Ma oggi tutto è diverso. Cosa sta succedendo? Lo chiede ed ha subito la risposta: passa Gesù di Nazaret. Si ricorda. Sta passando il suo salvatore. Colui che lo potrà guarire, sanare, liberare dalla sua cecità. Si mette a gridare: “Gesù, Figlio di Davide, abbi pietà di me”. La gente lo rimprovera. Vuole che faccia silenzio. Ma lui grida più forte. Alza la voce per essere ascoltato. Deve essere ascoltato. Questa è la sola occasione buona per la sua vita. Se la lascia passare, passerà per sempre. Gesù lo ascolta e lo sana per la sua fede. 

Mentre partiva da Gerico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timeo, Bartimeo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.

L’uomo è cieco, sordo, muto, paralizzato, lebbroso, storpio, sepolto nel sepolcro della falsità e della menzogna. Noi cristiani passiamo accanto a quest’uomo e gli nascondiamo la grazia che Dio gli ha fatto. Gli ha donato Cristo Gesù, il solo che può sanarlo, guarirlo,  liberarlo, risuscitarlo, dargli una vita nuova. Gli nascondiamo questa verità e continuiamo a fargli l’elemosina di qualche straccio vecchio o di altre cose che creano una speranza effimera, una certezza vana, un’attesa inutile, perché mai vi sarà guarigione dalla sua infermità. Noi cristiani piangiamo sempre la nostra povertà e la nostra miseria. Non è così. Noi siamo ricchi di Cristo Gesù e con Lui possiamo far rinascere la speranza in ogni cuore: speranza vera, santa, eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci datori di speranza vera. 
Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!
Mercoledì 2 MARZO (Mc 11,12-14.20-25)

Gesù è il vero Maestro dei suoi discepoli e dell’umanità intera. Oggi vuole insegnare agli Apostoli quanto potente sia la forza della fede che diviene preghiera. Fede e preghiera sono le armi che Gesù vuole mettere nelle mani dei suoi missionari, o inviati, affinché con esse conquistino e attraggano ogni uomo al Signore Dio e Padre.

Qualcuno potrebbe dire: io ho fede e prego, perché attorno a me non vi è né conversione e né creazione di nuova vita? Perché mi sembra di essere un pellegrino in un deserto inospitale, nel quale non vi è alcuna ombra di vita eterna? La risposta c’è e riguarda noi stessi, possessori della fede e della preghiera.

Il primo gelso da sradicare e piantare nel mare siamo noi. Ci dobbiamo sradicare dalla generazione malvagia nella quale siamo piantati a causa del peccato che ci sovrasta e affatica e stanca la nostra vita e dobbiamo trapiantarci in Cristo Gesù, nella sua grazia, misericordia, pace, gioia, perdono, verità, giustizia, santità, vita nuova. Questo miracolo deve essere fatto ogni giorno, perché sempre la tentazione ci assale e ci conduce fuori di Cristo Gesù e del suo Corpo santo.

Ogni grazia viene a noi dal Corpo di Cristo che è santo, immacolato, senza macchia, obbediente, purissimo, povero in spirito, ricco di ogni benedizione celeste. Fede e preghiera devono essere innalzate a Dio in Cristo, con Cristo, per Cristo. Esclusa la mediazione di Gesù Signore, la nostra preghiera è povera, inefficace, misera. Gesù prega, ma sempre dalla comunione dello Spirito Santo che lo teneva immerso nel cuore del Padre, nella sua volontà, santità, divina carità e amore.  

La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. Avendo visto da lontano un albero di fichi che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se per caso vi trovasse qualcosa ma, quando vi giunse vicino, non trovò altro che foglie. Non era infatti la stagione dei fichi. Rivolto all’albero, disse: «Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!». E i suoi discepoli l’udirono. La mattina seguente, passando, videro l’albero di fichi seccato fin dalle radici. Pietro si ricordò e gli disse: «Maestro, guarda: l’albero di fichi che hai maledetto è seccato». Rispose loro Gesù: «Abbiate fede in Dio! In verità io vi dico: se uno dicesse a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, senza dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà. Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre colpe». 

Gesù parla al fico ed esso secca. I discepoli si meravigliano. Non era neanche quella la stagione dei fichi. Egli sacrifica un fico per non sacrificare l’uomo. I suoi discepoli hanno bisogno di segni forti per credere. Sono ancora piccoli. Non possiedono una fede robusta. Se Gesù avesse dato un insegnamento solo a parole, lo avrebbe dimenticato. Non si sarebbero ricordati.

Gesù insegna loro che niente è impossibile a colui che prega. Tutto avviene se chiesto con fede viva, forte, risoluta. Tutto si compie se noi siamo in Cristo allo stesso modo che Lui è nel Padre e nello Spirito Santo. La fede non è una realtà a se stante, fuori di noi, che possiamo prendere e lasciare a nostro gusto, a seconda dei bisogni e delle urgenze. La fede è la nostra stessa vita. Tutto il nostro corpo deve respirare di fede. Il nostro sangue deve essere impastato di essa. Gesù, la sua fede, la sua vita sono una cosa sola, una sola realtà, un solo respiro, una sola storia. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci di fede forte, viva. Facci una cosa sola con Cristo Gesù,una sola verità e santità. Angeli e Santi, siate al nostro fianco. 
La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni

Giovedì 3 MARZO (Mc 11,15-19)

La purificazione del tempio e del suo culto è opera dei veri profeti, dei veri uomini di Dio. Il vero profeta si distingue dal falso proprio da questo: dalla verità del culto del Signore per il quale lotta e si impegna. Questa regola vale anche per ogni comunità cristiana e per ogni discepolo di Gesù in particolare: Papa,  Cardinali, Vescovi, Sacerdoti, Diaconi, Cresimati, Battezzati. 

Il culto vero dice la nostra verità. Il culto falso rivela la nostra falsità. Quello esteriore, apparente, manifesta la nostra ipocrisia. Il vero culto che il Signore vuole è il sacrificio della nostra vita, immolata sull’altare della più pura obbedienza a Dio. È quel culto in spirito e verità di cui parla Gesù alla Samaritana. San Paolo così insegna la verità del nostro culto: “Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto” (Rm 12,1-1). È il culto non fuori dell’uomo, ma nell’uomo.

Il profeta che denunzia la falsità del culto con parole assai dure è Malachia: “Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non accetto l’offerta delle vostre mani! Poiché dall’oriente all’occidente grande è il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia incenso al mio nome e si fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il Signore degli eserciti” (Ml 1,10-11). E ai sacerdoti che celebravano questo falso culto così dice: “Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre feste solenni, perché siate spazzati via insieme con essi” (Ml 2,3). Anche Gesù, vero profeta del Dio vivente, entra in Gerusalemme e purifica la Casa del Padre suo. 
Giunsero a Gerusalemme. Entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e quelli che compravano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e non permetteva che si trasportassero cose attraverso il tempio. E insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni?  Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Lo udirono i capi dei sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutta la folla era stupita del suo insegnamento. Quando venne la sera, uscirono fuori dalla città.

Il culto che Dio vuole è un solo: l’obbedienza alla sua Parola, il compimento dei suoi comandamenti, “fare la sua volontà come la si fa nel cielo”. Ogni altra cosa deve essere un mezzo per l’ascolto del suo cuore, mai fine. Anche i sacramenti sono via e non fine a se stessi. Sempre si fa della Casa di Dio un covo di ladri quando si cerca la sicurezza nel culto e non nella vita secondo l’alleanza giurata.

Dal culto, sempre deve nascere la più grande santità. Dall’Eucaristia devono venire fuori cristiani che sanno immolarsi quotidianamente sull’altare della più pura e vera testimonianza al Vangelo. Anche l’Eucaristia oggi necessita di tanta purificazione, perché non è più vissuta come sacramento della Nuova ed Eterna Alleanza, ma come pratica devozionale e intimistica. Essa, che è la fonte della reale, fisica, materiale comunione tra i figli dello stesso Padre, la si è trasformata in principio di sola comunione spirituale. La si celebra nella divisione colpevole e peccaminosa con i fratelli, la si riceve nella chiusura egoistica verso quanti ci stanno accanto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che possiamo vivere il culto vero, quello in spirito e verità. Angeli e Santi di Dio, purificate il nostro corpo da ogni peccato. 
Con quale autorità fai queste cose?
Venerdì 4 MARZO (Mc 11,27-33)

Gesù aveva purificato il Tempio del Dio vivente. Aveva scacciato da esso i venditore e i cambiamonete. Aveva proclamato la sacralità di quel luogo ritenuto l’abitazione del Signore sulla nostra terra. Non vi era luogo più sacro di esso, poiché visto come la seconda Casa di Dio. Questi abitava nel Cielo e in Gerusalemme. Così agendo, Gesù si era voluto rivelare al suo popolo vero profeta. Aveva visto le storture contro la santità del Padre suo e vi aveva posto rimedio. Ciò che avrebbero dovuto fare i Sacerdoti e mai lo hanno fatto, Egli lo ha compiuto con fermezza. 

L’azione ha suscitato clamore. Chi conosceva la Scrittura sapeva che quest’azione mai sarebbe potuta essere di un uomo qualunque. Anche se pervaso di altissima santità, mai avrebbe potuto pensare e soprattutto mai si sarebbe avventurato in una questione avvolta da tanta gelosia da parte dei sacerdoti e dei capi del popolo, che si ritenevano i guardiani di quel luogo santo. Erano loro i custodi della verità e santità di Dio e per loro il mercato nel tempio ci stava bene.

I capi dei sacerdoti, gli scribi e gli anziani del popolo si mettono in agitazione. Vi è qualcuno che osa sfidare la loro autorità, porsi al di sopra di essa. Loro non ci stanno. Non possono starci. Loro sono sopra il popolo. Nessuno si deve permettere di scavalcare il loro potere. Non esiste una cosa del genere. Non può esistere. È il loro potere che va in frantumi. È la loro autorità che va in malora. Chi sono loro se uno entra nel tempio e inizia a dettare legge su ciò che è giusto ed ingiusto, sacro e profonda, mondo e immondo? Per questo motivo vanno da Gesù e gli chiedono che riveli a loro e al popolo dei Giudei l’origine della sua autorità. 

Andarono di nuovo a Gerusalemme. E, mentre egli camminava nel tempio, vennero da lui i capi dei sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero: «Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l’autorità di farle?». Ma Gesù disse loro: «Vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Diciamo dunque: “Dagli uomini”?». Ma temevano la folla, perché tutti ritenevano che Giovanni fosse veramente un profeta. Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». E Gesù disse loro: «Neanche io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Loro non vogliono conoscere l’origine della sua autorità, perché si vogliono convertire, perché intendono conoscere ciò che il Signore vuole da loro, perché desiderano abbracciare la più grande giustizia e servire Dio secondo pienezza di verità. Vogliono che Gesù si manifesti al fine di poterlo accusare di disobbedienza, usurpazione di potere sacro, vilipendio del loro sacro suolo e così avere un giusto motivo, un motivo appurato da tutti come vero per mandarlo a morte. Cristo Gesù per loro era una vera spina, un pungolo, un tormento per il loro sonno spirituale e per la loro cecità morale.

Gesù sa di non poter rispondere. Non può dire oggi la verità della sua persona e della sua missione. Né si può neanche rifiutare. Sono i capi del suo popolo e un’offesa arrecata loro era punibile con la morte. Non rispondere era ritenuta vera offesa. Dire la verità era una condanna a morte. Conoscendoli bene nel cuore e nello spirito, fa loro una domanda che li pone in seria difficoltà. Loro sanno, ma non vogliono rispondere. Gesù sa, ma non può rispondere. Loro non vogliono rispondere e dicono di non sapere. Gesù  non può rispondere e dice semplicemente che non lo rivela loro.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fateci prudenti sempre. 
Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità 

Sabato 5 MARZO (Gv 4,23-26)

Gesù è presso il pozzo di Giacobbe in dialogo con la donna venuta ad attingere acqua. Gesù parla. La donna non comprende. Gesù le offre un dono spirituale. La donna è tutta intenta alle cose della terra. Gesù è di lassù e parla delle cose di lassù. La donna è di quaggiù e pensa alle cose di quaggiù. Sono in due mondi diversi, opposti, assai distanti e lontani. Comprendersi diviene sempre più arduo, quasi impossibile.

Come fare per entrare nel cuore di questa donna, toccarlo, ferirlo, far sì che da esso esca tutto il sangue infetto di chiusura allo spirituale in modo che si apra alle cose divine ed eterne? Ecco come agisce Gesù: le fa una richiesta. Manda la donna a chiamare suo marito e ritornare con lui presso il pozzo. La donna gli risponde che non ha marito. Gesù le svela tutta la sua storia: hai detto bene. Non hai marito. Ne hai avuto cinque e quello che ora possiedi non è tuo marito. In questo hai detto la verità.

La donna rimane senza parola. Cambia immediatamente discorso. Dal personale passa ad una questione religiosa per lei irrisolta e per di più neanche risolvibile. Vedo che sei un profeta. Se tu sei vero profeta. Dimmi: dove dobbiamo adorare il Signore: in Gerusalemme o su questo monte? Siamo noi Samaritani che ci dobbiamo convertire a voi? Siete voi che vi dovete convertire a noi? Oppure possiamo vivere separatamente ciascuno la propria verità e la propria fede? Ecco cosa risponde Gesù:

Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».

La risposta di Gesù apre su un mondo nuovo. Finisce in questo istante l’antico mondo religioso con le sue contraddizioni, contrasti, divergenze, opposizioni, lotte, guerre, inimicizie di religione. Finora si era proceduti con un’idea assai infantile di Dio. Lo si era troppo materializzato. Se ne era fatto uno in tutto simile all’uomo. Anche se la sua dimora era nei cieli dei cieli o sulla terra in qualche luogo privilegiato, la figura, o immagine di Dio era ancora troppo terrena e troppo umana.

Gesù eleva al sommo del sommo la figura di Dio. Dio è spirito. Si deve applicare a Lui, cioè la Scrittura dice della sapienza: ”In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa” (Sap 7, 22-25). 

Dio è senza limiti di tempo, spazio, luogo. Dio è spirito che pervade ogni spirito e lo fa sussistere in Lui. È spirito che abita nell’intimo dell’uomo, in ogni uomo, credente, non credente, ateo, empio, ingiusto, peccatore, povero, misero, ricco, familiare o straniero, concittadino o forestiero. Questa è la verità di Dio e secondo questa verità lo si deve adorare. Adorare Dio nell’uomo, in ogni uomo, vedere Cristo in ogni fratello, richiede un salto religioso non indifferente. Significa dare una nuova “materialità” a Dio, che nasce dall’Incarnazione di Cristo Gesù.  È da questo “nuovo Dio” che dobbiamo partire se vogliamo abolire l’antico mondo religioso che ci sovrasta e iniziarne uno tutto nuovo, che nasce dalla più pura verità che oggi viene a noi rivelata.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, introduceteci in questa verità. 

Questo mio figlio era morto ed è tornato in vita
Domenica 6 MARZO (Lc 15,11-32)

Dalla verità di Dio nasce la verità dell’uomo, non solo a livello ontico, di essenza creata, quanto soprattutto a livello operativo, di comportamento. Oggi quasi tutti siamo falsi adoratori di Dio. La verità che proclamiamo di Lui nelle aule universitarie, dagli amboni, dalle sale del catechismo, dalle tavole rotonde, dai seminari o da cicli di conferenze studiate e organizzate con cura, non corrisponde al nostro vissuto. È come se noi vivessimo in due mondi interscambiabili: quello delle idee e l’altro della realtà che viaggiano su rette parallele, senza mai potersi incontrare.

Oggi Gesù svela e condanna la nostra falsa adorazione di Dio ed è falsa adorazione ogni rapporto con il Signore dal quale è escluso l’uomo. È menzognero ogni culto verso il Cielo che non sia culto verso la terra, cioè verso i fratelli. Il culto di Dio è l’uomo. Il culto dell’uomo è Dio nell’uomo secondo la forma e l’essenza con le quali Dio ama l’uomo. Il Padre ama il figlio anche nella sua perdizione. Il fratello non ama il fratello. Di conseguenza non ama il Padre. Non lo può amare, perché è fuori del cuore del Padre.

Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».

Se noi vogliamo adorare Dio, servirlo, amarlo lo dobbiamo fare inserendoci sempre dal suo cuore. È dal cuore di Dio che si deve comprendere la realtà nella quale viviamo, che è fatta di povertà spirituale e materiale, nella quale noi siamo chiamati a riversare tutta la grandezza della misericordia del Padre, che è perdono, accoglienza, dono di ogni grazia e verità, assistenza, aiuto, soccorso, conferimento della dignità perduta. Dio viene per dare dignità alla sua creatura, per elevarla fino a renderla partecipe della sua divina natura. Se un solo uomo per causa nostra vive senza dignità, la nostra adorazione di Dio è falsa. La nostra religione è vana. Non abbiamo imitato Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci veri imitatori di Dio. 
Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio

Lunedì 7 MARZO (Mc 12,13-17)

Il potere religioso del tempo non tollera Gesù. La ”sua religione” distrugge la loro. Il “suo Dio” rinnega il loro. La “sua predicazione” rivela il buio di fede e di morale del loro insegnamento. Non vi può essere coabitazione: o loro o Lui, o il loro Dio o il suo. Non volendosi convertire al Vangelo che Gesù proclamava e volendo conservare ogni potere fondato sulla falsa adorazione di Dio, studiano, si consultano, si mettono insieme con un unico scopo: tentare Gesù con qualche questione assai scabrosa in modo da farli cadere, accusarlo di peccato contro la Legge o la loro tradizione, toglierlo di mezzo con una scusa legale.

Evidentemente non sanno chi è Gesù. Lui è la sapienza eterna, divina, non creata che si è fatta carne. Lui è sempre mosso e guidato dallo Spirito Santo che cura e verifica la bontà storica di ogni parola da proferire. Gesù mai si lascia tentare dalla bontà assoluta. Dire la bontà assoluta in un mondo di falsità e di irreligione, equivale a distruggersi in un solo istante. Lo Spirito Santo rivela a Cristo la bontà storica, le forme e le vie storiche come annunziarla e nessuno mai lo potrà fare cadere.

Noi invece, paladini della grande giustizia e della bontà assoluta o verità eterna, non sappiamo camminare con l’uomo, nella sua storia concreta. Ignoriamo che il Signore si relaziona sempre con un uomo storico, che vive in un tempo particolare, con un cuore e una mente anch’essi particolari. Dio non lavora mai con l’uomo metafisico, senza storia, privo del tempo, fuori di ogni condizionamento di peccato. Dio viene per educare l’uomo che è sempre nascosto dietro i cespugli per paura che il suo peccato e la sua stoltezza vengano scoperti, sanzionati, puniti.

Mandarono da lui alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in fallo nel discorso. Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?». Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E rimasero ammirati di lui.

Questi uomini che interrogano Gesù sono ipocriti, perché nascondono il fine della loro domanda, che non è la ricerca della verità assoluta o storica secondo la quale agire. Lo scopo è diverso: tentare Gesù per farlo cadere e così toglierlo di mezzo. Anche la nostra ipocrisia è grande quando ci accostiamo al Vangelo non però per cercare in esso la verità della salvezza, bensì la giustificazione del nostro peccato e della nostra falsa religione. Siamo ipocriti, quando riduciamo la Parola di Dio ad un puro genere letterario, svuotato della linfa vitale della salvezza e della redenzione.

Cosa dobbiamo dare a Dio e cosa a Cesare? Tutto ciò che è di Dio è anche di Cesare e tutto ciò che è di Cesare è anche di Dio. L’uomo è interamente di Dio e di Cesare. Deve darsi tutto a Dio e tutto a Cesare. Deve darsi a Cesare rimanendo sempre tutto di Dio e deve darsi tutto a Dio, rimanendo sempre di Cesare. È in questa totalità di dono a Dio e a Cesare la nostra verità. Cristo Gesù si è dato tutto a Cesare. Gli ha consegnato il suo corpo per essere crocifisso. Anche i martiri hanno dato tutto a Cesare. Si sono consegnati rimanendo sempre di Dio. Si sono consegnati, restando fissi e ancorati nella verità della fede, della speranza, della carità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu che sei stata sempre di Dio, Vergine nel corpo e nello spirito, nel cuore e nella mente, aiutaci a vivere donando tutto di noi a Dio e all’uomo. Angeli e Santi, sosteneteci in questo dono, liberandoci da ogni falsità. 
Non è Dio dei morti, ma dei viventi! Voi siete in grave errore

Martedì 8 MARZO (Mc 12,18-27)

I farisei vivono una religione bloccata, cementata, anzi ingabbiata in uno stampo di ghisa, impermeabile ad ogni influsso di rivelazione trascendente e soprannaturale. Bloccare Dio a ieri è cosa nefasta. Dio è l’infinito e cammina con l’uomo per aprirlo giorno per giorno alla sua trascendenza divina. Neanche Gesù blocca la sua Parola, la sua testimonianza, il suo Vangelo. Egli apre la comprensione del suo mistero di incarnazione, redenzione, salvezza, giustificazione, vita eterna affidandolo allo Spirito Santo, affinché sia Lui a condurre i credenti a tutta la verità. 

“Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà” (Gv 16,12-15). Anche noi, discepoli del Signore, viviamo alla maniera dei sadducei, cioè della religione e della verità bloccate a ieri. Questo nostro modo di fare è irriverenza contro lo Spirito Santo di Dio che viene per aprire il nostro cuore e la nostra mente a vivere oggi secondo la divina volontà tutto il mistero di Cristo Signore.

Aprire la fede, la verità, la religione all’oggi dello Spirito Santo lo possono solo coloro che vivono da spiriti liberi evangelicamente. La libertà evangelica ha un solo nome: santità. I santi ascoltano ciò che lo Spirito dice oggi al loro cuore e alla Chiesa. Fuori della santità, nel peccato, si è sordi ad ogni mozione e ispirazione dello Spirito del Signore e si vive una religione di morte e non di vita, perché la vita della fede e della religione è solo nello Spirito Santo. 
Vennero da lui alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e lo interrogavano dicendo: «Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che, se muore il fratello di qualcuno e lascia la moglie senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano sette fratelli: il primo prese moglie, morì e non lasciò discendenza. Allora la prese il secondo e morì senza lasciare discendenza; e il terzo ugualmente, e nessuno dei sette lasciò discendenza. Alla fine, dopo tutti, morì anche la donna. Alla risurrezione, quando risorgeranno, di quale di loro sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Rispose loro Gesù: «Non è forse per questo che siete in errore, perché non conoscete le Scritture né la potenza di Dio? Quando risorgeranno dai morti, infatti, non prenderanno né moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. Riguardo al fatto che i morti risorgono, non avete letto nel libro di Mosè, nel racconto del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Non è Dio dei morti, ma dei viventi! Voi siete in grave errore».

Il mondo che verrà non sarà un prolungamento o una proiezione del presente. Nel mondo futuro tutti saremo trasformati in spirito, in luce. La luce non concepisce, non si sposa, non si moltiplica. La luce vive di libertà eterna ed in comunione con ogni altra luce, sposandole tutte e tutte amandole con intensità eterna. Dio non è il Dio di ieri, il Dio della storia che passa. È il Dio dell’eternità che ha creato la storia per l’eternità. Dio ha creato l’uomo immortale. La separazione della morte è un istante. Ma anche in questo istante l’anima vive. Per questa ragione il nostro Dio è dei viventi e non dei morti. Abramo è vivo e così Isacco, Giacobbe e tutti i giusti e pii dell’Antico Testamento. Un Dio senza l’uomo non è il Dio della fede e della verità rivelata. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, libera la nostra fede da ogni blocco che la rende morta nel nostro cuore. Angeli e Santi dateci una fede viva, attuale, di oggi. 
Questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri

Mercoledì 9 MARZO (Mc 12,38-44)

Oggi Gesù denuncia la falsità della religione praticata dagli scribi. Tutto ruotava intorno alla loro persona. Questa veniva posto al centro, in modo che eclissasse Dio e il prossimo. Era la loro una religione nella quale Dio e il prossimo erano a loro esclusivo servizio, per l’innalzamento della loro gloria. 

Ogni cosa era studiata da loro con cura. Niente veniva tralasciato perché fossero riveriti, stimati, osannati, ammirati, guardati. Le lunghe vesti che indossavano dovevano dare loro un portamento maestoso, perché potessero pavoneggiarsi, mostrandosi nella loro bellezza esteriore in modo da calamitare gli occhi solo sulla loro persona. Il passeggio serviva proprio per questo: perché il mondo si inchinasse al loro passaggio, colmo di ammirazione e di estasi. I primi seggi nelle sinagoghe erano loro riservati così come i primi posti nei banchetti. Loro i primi, tutti gli altri gli ultimi.

Fin qui potremmo anche dire che fosse un gioco, un gioco triste, ma pur sempre un gioco. Approfittare però della loro posizione per divorare le case delle vedove non è più un gioco. È immoralità, tradimento della fiducia, rinnegamento della loro missione. Usare la preghiera, che di per sé è la più grande forma di umiltà, per foraggiare la loro superbia e la sete di essere contemplati e ammirati, è quasi un sacrilegio, è vero disprezzo delle cose più sante. Questo rivela il degrado morale nel quale erano caduti.
Diceva loro nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa». Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

Altra religione che Gesù condanna è quella che non costa alcun sacrificio. Onorare l’uomo è costato a Dio la morte in croce del suo Figlio Unigenito. Per servire noi Dio ha sacrificato il Verbo della vita. In Lui ha dato tutto se stesso. La “sua religione”, quella cioè di Dio, è ha un prezzo altissimo, prezioso, divino. Questi ricchi si presentano al tempio e cosa fanno? Non solo non fanno alcun sacrificio, alcuna rinunzia, neanche donano il loro superfluo. Si accontentano di una misera offerta che serve a tranquillizzare la loro coscienza. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare. Non hanno però fatto quanto era nelle loro possibilità di fare.

Viene nel tempio una vedova povera e getta nel tesoro del tempio due monetine, un soldo. Gesù loda il gesto di questa donna. Dice anche il perché. Tutti gli altri vi hanno gettato del loro superfluo. Hanno fatto un’offerta da burla, ingannevole, bugiarda. Questa donna ha fatto un vero sacrificio. Si è privata di quanto aveva per vivere per offrirlo al Signore. La religione è sacrificio, oblazione, olocausto, offerta pura e santa, privazione di ciò che ci appartiene per offrire ogni cosa per il servizio di Dio. La “nostra religione” deve costare il sacrificio di tutta la nostra vita. Ora se dinanzi al servizio di Dio ci limitiamo a dare alla missione, all’apostolato, alla carità, solo qualcosa di noi, ma non tutto noi stessi, quanto abbiamo per vivere, è segno che noi Dio non lo amiamo secondo perfetta verità e giustizia. Lo amiamo di un amore senza costo e senza prezzo. Questo non è vero amore perché non impegna tutta la nostra persona.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci ad amare Dio e i fratelli con l’amore più vero e più puro. Angeli e Santi, aiutateci a non risparmiarci in nulla nell’amore. 
Sarete odiati da tutti a causa del mio nome
Giovedì 10 MARZO (Mc 13,9b-13)

Gesù non vuole che i suoi discepoli si illudano. Desidera che sappiamo quale sarà la loro storia di sequela. Lui è la verità. Mai ha illuso qualcuno. Mai ha lasciato che qualcuno si potesse illudere. Su questo versante noi siamo assai differenti da Lui. Noi illudiamo, perché nascondiamo la verità. Lasciamo che l’altro si illuda, perché conviene alla nostra ipocrisia e miseria spirituale.

La verità di un discepolo di Gesù consiste proprio in questo: nel dire all’altro ciò che comporta divenire cristiani, ma anche dinanzi a domande, rispondere con schiettezza, senza diplomazia, giri di parole, frasi sconnesse e senza significato. Nessuno dovrà mai illudere se stesso sentendo parlare noi. A nessuno dobbiamo concedere che una sola nostra parola provochi nel suo cuore menzogna e falsità.

La relazione di verità con gli altri, attesta la bontà della nostra sequela. Dobbiamo crescere come discepoli di Gesù, perché sovente siamo ancora assai discoli, ci lasciamo abbindolare, basta anche un sorriso da parte dell’altro e noi cadiamo nella sua trappola. Lo inganniamo e ci inganniamo. Lasciamo che si inganni e a nostra volta ci lasciamo ingannare. Di questi piccoli giochi di inganno e di simulazione della giustizia si serve la tentazione per la nostra rovina eterna.

Il discepolo di Gesù è un testimone. Egli sempre deve rendere credibile Cristo Signore. Il Padre celeste dall’alto dei cieli sempre provvede che si possa rendere la testimonianza più ampia, universale, verso tutti, anche verso governanti, re, principi, imperatori, capi civili e religiosi. Questa testimonianza non è però a titolo gratuito, semplice, senza costo. Essa va fatta sul costo di percosse, ingiurie, sputi, arresti, comparizione nelle sinagoghe e dinanzi a re e governatori. Al mondo che conta loro devono rendere testimonianza ma in modo ufficiale, in tribunale, dove mentire non si può e neanche attestare il falso. 

Vi consegneranno ai sinedri, sarete percossi nelle sinagoghe e comparirete davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro. Ma prima è necessario che il Vangelo sia proclamato a tutte le nazioni. E quando vi condurranno via per consegnarvi, non preoccupatevi prima di quello che direte, ma dite ciò che in quell’ora vi sarà dato: perché non siete voi a parlare, ma lo Spirito Santo. Il fratello farà morire il fratello, il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato.

Chiediamoci: perché il Padre celeste vuole che sia fatta testimonianza dinanzi alla gente nelle cui mani è la sorte religiosa e civile di un intero popolo? Prima di tutto perché anche loro devono essere salvati e per loro non basta una testimonianza semplice. Occorre che sia solenne, pubblica, resa in tribunale, dove si paga con la vita l’attestazione dell’appartenenza a Cristo Signore. In secondo luogo perché la testimonianza pubblica ha valore di verità pubblica e non solo privata.

La verità attestata pubblicamente e sigillata con il proprio martirio ha valore di legge. Tutti sono obbligati a seguirla, se vogliono entrare nella vita. Dinanzi a Cristo Gesù, che ufficialmente, nel sinedrio, davanti al sommo sacerdote, attesta di essere il Messia di Dio, quel mondo non ha più scusanti. Ha conosciuto la verità. È obbligato a seguirla. Prima della testimonianza si poteva anche dubitare, non credere. Dopo che Gesù ha affermato la sua verità e l’ha sigillata con la propria morte e risurrezione, credere è un obbligo morale grave, anzi gravissimo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 
MARZO 2011
SECONDA DECADE DI MARZO

Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno

Venerdì 11 MARZO (Mc 13,28-31)

Per comprendere il Vangelo di questo giorno è necessario leggere ciò che precede immediatamente prima: “Quando vedrete l’abominio della devastazione presente là dove non è lecito – chi legge, comprenda –, allora quelli che si trovano nella Giudea fuggano sui monti, chi si trova sulla terrazza non scenda e non entri a prendere qualcosa nella sua casa, e chi si trova nel campo non torni indietro a prendersi il mantello. In quei giorni guai alle donne incinte e a quelle che allattano! Pregate che ciò non accada d’inverno; perché quelli saranno giorni di tribolazione, quale non vi è mai stata dall’inizio della creazione, fatta da Dio, fino ad ora, e mai più vi sarà. E se il Signore non abbreviasse quei giorni, nessuno si salverebbe. Ma, grazie agli eletti che egli si è scelto, ha abbreviato quei giorni. 

Allora, se qualcuno vi dirà: “Ecco, il Cristo è qui; ecco, è là”, voi non credeteci; perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno segni e prodigi per ingannare, se possibile, gli eletti. Voi, però, fate attenzione! Io vi ho predetto tutto. In quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. Egli manderà gli angeli e radunerà i suoi eletti dai quattro venti, dall’estremità della terra fino all’estremità del cielo  (Mc 13, 14-27). In questo brano Gesù fa tre discorsi distinti e separati, anche se intersecati l’uno nell’altro: la distruzione di Gerusalemme, la non più venuta del Messia nella carne, la fine del mondo. 

Il Vangelo di oggi si riferisce esclusivamente alla distruzione di Gerusalemme. Questa avrà dei segni premonitori. Quando i Romani avranno occupato il tempio, luogo nel quale nessun pagano ha mai messo piedi, allora tutti dovranno sapere che la fine è vicina. La rovina è imminente. La distruzione è prossima. Poiché però i tre discorsi sono contenuti l’uno nell’altro, è evidente che si parli anche della fine del mondo. Anche per questa vi saranno dei segni premonitori, ma saranno così immediati che nessuno potrà raccontarli ad un altro. Avvengono dice Gesù come il lampo che guizza dall’occidente all’oriente, in un istante, solcando tutto il cielo. Leggiamo ora: 
Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte.  In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. 

È verità. Ogni parola di Cristo Gesù si compirà. Nessuna mai passerà. Tutto ciò che Lui ha detto avverrà. Ciò che nessuno conosce è l’ora. Potrebbe essere oggi, domani, fra un anno o mille anni. Con sicurezza infallibile e verità certa dobbiamo escludere che qualcuno possa conoscere il giorno della fine del mondo: “Quanto però a quel giorno o a quell’ora, nessuno lo sa, né gli angeli nel cielo né il Figlio, eccetto il Padre” (Mc 13,32). La fine del mondo non è oggetto di rivelazione. Il Padre non l’ha rivelata al Figlio, non la rivelerà a nessun altro uomo, né ora né mai. Sono pertanto ingannatori, mentitori, falsari tutti coloro che la preannunziano. Ognuno potrà essere sempre un impostore circa queste cose, a noi l’obbligo e il dovere di non credere ad essi, perché sempre saranno smentiti dalla storia. La Parola di Gesù è infallibilmente vera. Può sfidare giorni, anni, secoli, millenni. Non teme alcuna falsa profezia. Nessuno mai la potrà dichiarare nulla. La storia smentirà sempre ogni falso profeta.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci una fede perfetta e santa nella Parola di Gesù Signore. Angeli e Santi di Dio, custoditeci nella verità del Vangelo.

Rattristato per la durezza dei loro cuori 
Sabato 12 MARZO (Mc 3,1-6)

Guarire la religione da ogni falsità, stortura, insipienza, stoltezza, tradizioni umane, usi e costumi che sempre vengono introdotti in essa per deturparla, trasformarla, corromperla, farla divenire non più purissima obbedienza a Dio, ma sentimento del cuore e della mente dell’uomo, costa il martirio di ogni vero inviato di Dio.

Gesù viene nel nostro mondo. Deve purificare la Legge santa del Padre suo da ogni infiltrazione di pensiero umano. Necessariamente si dovrà scontrare con i detentori della Parola di Dio. Inevitabilmente dovrà subire il loro martirio, a causa della durezza del cuore e della superbia della mente, che mai si arrende, mai ceda alla verità, sempre si ribella contro di essa.

Gesù però ha un cammino di purificazione dettato dal Padre suo e deve compierlo tutto. Come fare per non finire presto i suoi giorni nella morte che il potere religioso del tempo è pronto a dargli, nel caso lo avesse sfidato apertamente? Perché l’ora non venga anticipata e la missione non resti incompiuta, Gesù si lascia perennemente guidare dallo Spirito Santo, che è Spirito di Sapienza, cioè di fortezza, temperanza, giustizia, prudenza. 
La prudenza di Gesù è sempre altissima. Egli fa il bene, lo deve fare, è questa la sua missione. Fa il bene evitando che il male possa abbattersi contro di Lui, prima che giunga la sua ora. Oggi fa il bene coinvolgendo tutta l’assemblea perché si pronunci e per questo pone loro una domanda: “E’ lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?”. Il non fare il bene è già fare il male. Il non salvare una vita è già ucciderla. Si può uccidere una vita in giorno di sabato? Si può fare del male nel giorno consacrato al Signore? 

Così come la questione è posta da Cristo Gesù, i presenti sono obbligati a dare una risposta. È sabato. Un lavoro si fa comunque. Se non si fa il bene si fa il male. Se la vita non la si salva, la si uccide. Lavorare per lavorare, o peccare per peccare, è preferibile lavorare per il bene e non per il male. È anche preferibile salvare una vita anziché ucciderla. È questa la giusta risposta che loro possono dare a Gesù. Non ve ne sono altre. Altre non sono possibili. 

Entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata, e stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo. Egli disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati, vieni qui in mezzo!». Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e la sua mano fu guarita. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.

Ma i cuori sono induriti. Non vogliono rispondere. Sono di pietra. Sanno qual è il più grande bene e si rifiutano di compierlo o di lasciare che Gesù lo possa compiere. Gesù li guarda con indignazione. Sono capaci di uccidere una persona, di compiere il male, piuttosto che lasciarsi illuminare dalla sapienza e dalla verità che è insita nella Parola. Questa durezza del cuore rattrista Gesù. Il cuore di pietra impedisce ed ostacola l’amore verso l’uomo. Addirittura vuole la morte di colui che opera il bene e che salva una vita. Comprendiamo allora perché Gesù si rattrista: Lui che è il sommo bene vede l’uomo che è divenuto il sommo male: in nome di Dio preferisce uccidere anziché salvare, fare il male invece che il bene. Pensa di uccidere colui che fa il bene e insegna a farlo. Questa distanza infinita dovrà lui colmare e potrà farlo solo con la sua morte.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci strumenti di solo bene. 
Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo

Domenica 13 MARZO (Mt 4,1-11)

Gesù è vero uomo e vero Dio. Come vero uomo è chiamato ad obbedire alla Legge del Padre. È chiamato a fare la divina volontà, ad osservare i suoi comandamenti, a vivere la sua missione secondo le disposizioni del Padre. Niente potrà mettere di suo. Nessun’altra creatura dovrà governarlo, né visibile e né invisibile, né del cielo e né della terra e neanche degli abissi infernali.

Il diavolo vuole divenire signore di Cristo Gesù, suo padrone. Gli si accosta e gli prospetta tre modi di essere messia del Signore: trasformando le pietre in pane, gettandosi dal pinnacolo del tempio, prostrandosi e adorando lo spirito del male, cambiando così Padre e Dio. Con la luce dello Spirito Santo che è sempre sopra di Lui, Gesù vede la tentazione, sempre con la sua forza la respinge, opponendo al diavolo  un netto rifiuto con volontà determinata, decisa, risoluta.

Gesù insegna così ad ogni uomo che vi è un solo modo per vincere la tentazione: tagliare corto con il diavolo, non entrare mai in dialogo, non attardarsi in discussione con lui. Con il diavolo non si discute, non si ragiona, non si dialoga. Si ascolta la tentazione e in un attimo la si rifiuta con un no secco, adducendo con una sola frase le ragioni per cui gli si deve dire no. Lui deve sapere che la nostra fede è ben radicata nella Parola di Dio e la divina verità è saldamente ancorata nel nostro cuore.

Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.

Il pane è un dono che il Padre fa a tutti coloro che cercano il suo regno e la sua giustizia. Cristo Gesù non è stato mandato sulla terra a trasformare le pietre in pane. Questo potere non gli è stato conferito dal Padre. Lui non può prendersi ciò che il Padre non gli ha dato. L’obbedienza di Gesù deve essere perfetta anche nell’esercizio dei suoi poteri divini. Questi non possono essere esercitati in autonomia, ma sempre secondo la perfetta conoscenza della volontà del Signore.

Il Signore protegge chi si affida a Lui. Mai potrà proteggere chi lo tenta, lo sfida. Questo il diavolo lo sa e per questo tenta Cristo Signore per farlo sfracellare, cadendo dal pinnacolo del tempio. Sa anche il diavolo che solo Dio è il Signore di ogni cuore e che solo Lui si deve adorare. Cosa è la vera adorazione? È l’obbedienza ad ogni suo comando, volontà, desiderio, ordine, disposizione, comando, legge, prescrizione, statuto. Chi si sottrae all’obbedienza a Dio, non governa il mondo, ne diviene schiavo. Il governo del mondo appartiene solo al Signore.  Ad ogni uomo spetta servire il mondo e lo si serve portando in esso la carità divina e la sua eterna compassione e misericordia per la creazione di una giustizia perfetta secondo la verità rivelata.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci affinché non cadiamo in tentazione. Angeli e Santi di Dio, venite in nostro soccorso nell’ora della tentazione e della prova.
Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli

Lunedì 14 MARZO (Mt 5,1-12a)

Ieri è iniziata la quaresima. È un percorso verso la Pasqua che ha un unico scopo: realizzare la perfetta conformazione a Cristo Gesù, il perfetto obbediente al Padre suo. Gesù avanzava verso Gerusalemme ascoltando Dio e facendo la sua volontà, giorno dopo giorno, momento dopo momento. Neanche per un solo istante Egli è uscito dalla volontà del Padre. Ha compiuto ogni cosa. Lo attestano le sue parole prima di morire in croce: “Tutto è compiuto”. Quanto il Signore mi ha comandato di fare, io l’ho fatto; quando mi ha ordinato di dire, io l’ho detto; quanto mi ha chiesto di insegnare, io l’ho insegnato, secondo la misura del suo amore io ho amato.

Questa è stata la Quaresima di tre anni di Gesù Signore: Essa va dal battesimo al fiume Giordano al giorno in cui rese il suo spirito sulla croce. Anche il discepolo di Gesù deve camminare una Quaresima che va dal so battesimo al momento della morte. Il Vangelo è la Parola che lui dovrà sempre osservare, la Parola che quotidianamente dovrà mettere in pratica.

La Chiesa, ogni giorno, nella sua liturgia, fa risuonare la Parola che ogni fedele è chiamato a vivere, prestando ad essa un‘obbedienza assoluta. Essa dona alla nostra meditazione, riflessione, contemplazione in questi santi giorni il Discorso della Montagna, la Nuova Legge, le Sante Beatitudini. Il cristiano è sempre dalla Beatitudini che dovrà partire e ripartire se vuole giungere alla piena conformazione e Gesù Signore. Se tralascia questa Nuova Legge, sarà perennemente vecchio nei pensieri, nel cuore, nella mente, nei sentimenti, in tutto il suo corpo e la sua anima. 

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 

Ecco la verità del cristiano: egli è chiamato a dare tutta la sua volontà a Dio; accogliere il pianto, la croce, come vera condizione dell’umanità; non rispondere mai al male con il male, ma avere sempre la fortezza di respingerlo attraverso il bene; non essere mai sazio di conoscere e realizzare la volontà di Dio; essere misericordioso sempre, verso tutti; coltivare la più grande purezza del cuore; essere un vero operatore di pace; vivere la persecuzione nel perdono, con infinita pazienza, misericordia, volontà di fare il bene anche ai carnefici e di pregare per la loro conversione; annunziare il Vangelo, realizzare la Parola nel nostro corpo sapendo che l’odio del mondo, la malvagità della sua parola sempre si abbatteranno contro servendosi della falsa testimonianza, della calunnia, menzogna, diceria, mormorazione ed ogni altra parola stolta e vana per allontanarci dal mistero di Cristo Gesù. 

È questa la Legge del cristiano, perché è stata questa la vita di Gesù Signore sulla nostra terra. Come Lui si è assoggettato a tutta la volontà del Padre, così deve essere per ogni suo discepolo. Tutti si devono assoggettare alla divina volontà, se si vuole giungere in Paradiso. È questa la via che ogni giorno si deve percorrere.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a fare della nostra vita un dono santo a Dio e ai fratelli. Angeli e Santi rivestiteci di questa perfetta legge di verità e di pace. 
Non può restare nascosta una città che sta sopra un monte

Martedì 15 MARZO (Mt 5,13-16)

Il discepolo di Gesù è in tutto come il sale: è chiamato a dare il gusto, il sapore, la bontà e la santità di Dio al mondo intero. Per fare questo deve conservare pura la sua essenza o natura che non è più la sua, quella antica, fatta di peccato e di miseria, bensì quella di Dio, dal momento che lui è divenuto, nel battesimo, partecipe della natura divina. Divenendo ogni giorno di più natura divina, con l’aiuto dell’Eucaristia e della preghiera, lui sempre potrà sciogliersi nell’umanità insipida e renderla sapiente.

Gesù mette in guardia il suo discepolo: nel caso dovesse lui ritornare ad essere natura vecchia, malata, stolta, insipiente, peccaminosa, non solo non darebbe più la bontà di Dio a questo mondo, lui stesso non potrà essere più salato da nessun altro uomo. Solo Cristo Gesù può rendere sale una persona. Solo in Lui si diviene partecipi della divina natura. Solo nel suo Santo Spirito, che è dato senza misura, si potrà crescere in sapienza e grazia per tutti i giorni della nostra vita. Se è sale insipido il mondo lo disprezzerà, lo getterà via, lo calpesterà come cosa vile, inutile, vana.

Oggi la vera tristezza del mondo è la vanità e l’inutilità cristiana. È vedere i discepoli di Gesù che giocano i fare i grandi, gli importanti, i risolutori dei problemi della gente, i profeti di una nuova speranza, gli indicatori di una realtà diversa, i professori del bene e del meglio, essendo però sale insipido. Sono molti oggi i maestri in questo mondo, maestri però di vanità, falsità, insipienza, stoltezza, nullità. O si è sale in Cristo, perché nuova natura, natura divina in mezzo ai fratelli, oppure la nostra stoltezza si trasformerà sempre in superbia, vanagloria, arroganza, prepotenza spirituale. La storia ogni giorno ci mette dinanzi alla nostra vanità, perché essa cammina per sentieri diversi, si fa senza di noi, contro di noi, calpestando la nostra nullità e disprezzandoci.

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Il discepolo di Gesù è detto anche luce del mondo. Lui deve essere come il sole che illumina, riscalda, rende feconda la terra. Potrà fare questo se vi è nel suo cuore tutto il fuoco e l’energia della divina carità, di quell’amore che spinse Cristo Gesù ad amare sino alla fine i suoi che erano nel mondo. L’uomo però non è fuoco di carità. è un vulcano spento a causa della sua natura corrotta dal peccato. Se vuole essere luce, lo potrà, ma attingendo perennemente la sua luce dalla luce di Gesù Signore.

Il legame con Cristo deve essere ininterrotto, senza neanche un attimo di smarrimento o di allontanamento da Lui. È Cristo la nostra “corrente spirituale”  che fa sì che la nostra lampada arda, riscaldi, illumini, doni vera vita. Oggi assistiamo ad un “cristianesimo autonomo, sciolto, libero”  dalla sorgente umana e divina della sua vera luce. Vediamo anche un “cristianesimo di apparati religiosi spenti”. Sono spenti questi apparati perché il cristiano che li vive e li porta innanzi è spento. Non sono le cose che danno la luce al discepolo di Gesù. È il discepolo di Gesù che deve dare la luce alle cose, alle persone, alla storia, ad ogni realtà, compresa politica, economia, finanza, ecologia, ogni altra cosa dove si costruisce e vive l’uomo. Neanche ci dovrà essere separazione tra coscienza e vita. La vita è la coscienza e la coscienza è la vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, il mondo è senza luce perché il cristiano è senza luce. Angeli e Santi di Dio, riaccendete la nostra luce e fatela brillare sempre. 
Non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento

Mercoledì 16 MARZO (Mt 5,17-19)

Gesù non vuole che i suoi discepoli vivano di chimere, illusioni, fantasie, immaginazioni circa la legge morale. Non vuole neanche che essi pensino a costruire “un cristianesimo libero dagli obblighi esterni”. Non vuole un cristianesimo nel quale ognuno possa pensare di essere mosso dallo Spirito Santo e vivere come gli pare.

Leggendo le Beatitudini, che sono il discorso programmatico di Gesù Signore, ognuno potrebbe pensare che tutto sia lasciato al suo cuore, alla sua mente, alla sua intelligenza, ai suoi desideri. Tutti potrebbero pensare che la nuova legge sia senza regole fisse, sia una legge che il discepolo di Gesù può confezionarsi su misura.

Gesù è fermo, risoluto, categorico, forte: le sue Beatitudini hanno un fondamento solido: la Legge e i Profeti. Hanno un basamento di roccia durissima, di granito che non si scalfisce, una pietra ben solida che nessuna tempesta potrà mai abbattere o distruggere. È su questo basamento che si potrà innalzare l’edificio delle Beatitudini e senza questo “zoccolo duro”, il discepolo di Gesù sarà sempre una canna sbattuta dal vento e una foglia secca che il vento rapisce e disperde.

Oggi è questa la tentazione che avvolge cuori e menti: volere tutti essere cristiani senza regole morali. Ci si proclama discepoli di Gesù ma con divorzio, aborto, eutanasia, abolizione del matrimonio, messa al bando di ogni segno e simbolo esterno, chiusura della legge etica nell’ambito di una coscienza senza storia, senza vita.  Ci si annunzia e ci si presenta come cristiani ma senza martirio, senza testimonianza di fede, verità, santità. È questa la realtà odierna.

Gesù ci dice che questo non è possibile, mai lo potrà divenire. Lui vuole una cristianità ancorata alla Legge e ai Profeti, cioè a tutta la volontà di Dio, anche quella manifestata nelle piccole norme e nei minimi precetti. Neanche un solo iota o un solo trattino della Legge del Padre suo dovrà essere dichiarato abrogato, senza valore. Anzi la verità della nostra sequela consiste proprio in questo: osservare i minimi precetti della Legge e insegnare al mondo intero come si osservano con purezza di cuore e di mente. 

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

Un “cristianesimo allo stato gassoso, evanescente”, che evapora e perde la sua consistenza non è nelle intenzioni di Gesù e neanche un “discepolato liquido”  capace di assumere tutte le forme religiose e atee, pie ed empie, di fede e di miscredenza, di adorazione e di idolatria, di peccato e di grazia, di vita secondo la legge e abrogazione di ogni legge e di ogni comandamento. 

Gesù vuole dei seguaci ancorati alla Legge, ai Profeti, alla volontà del Padre, ai suoi Comandamenti sui quali poi innalzare l’edificio delle Beatitudini, del Vangelo, del Nuovo Comandamento, della Nuova Legge. La sequela che Lui ci propone obbliga, impegna, costringe, non per imposizione, ma per libera scelta. Chi sceglie Cristo deve anche scegliere di essere crocifisso sulla croce della legge e dei profeti. Chi non vuole questo obbligo e questa costrizione, non si faccia cristiano. Perché essere cristiani è cosa seria, molto seria. Impegna tutta la nostra vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci ad obbligarci, a costringerci alla Legge e ai Profeti per amore. Angeli e Santi di Dio, venite in nostro soccorso. 
Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei

Giovedì 17 MARZO (Mt 5,20-26)

La giustizia degli scribi e dei farisei è la Legge di Mosè. Gesù non parla di questa giustizia nella sua distorsione morale e spirituale operata dagli scribi e dai farisei, così come lo stesso Vangelo secondo Matteo dirà più tardi: «Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Infatti quando prendono cibo non si lavano le mani!». Ed egli rispose loro: «E voi, perché trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione? Dio ha detto: Onora il padre e la madre e inoltre: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Chiunque dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è un’offerta a Dio, non è più tenuto a onorare suo padre”. Così avete annullato la parola di Dio con la vostra tradizione. Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini» (Mt 15,2-9). Non è di questa giustizia corrotta che Gesù intende parlare.

Gesù parla invece della giustizia perfetta del Padre suo consegnata a Mosè nelle tavole della Legge. Sono i comandamenti che devono essere superati, non però per abrogazione, eliminazione o cancellazione dalla mente e dal cuore. Devono essere superati, perché sopra di essi bisogna innalzare il grande edificio della Legge e dei Profeti che Gesù è venuto a portare a compimento. La giustizia di Mosè è solo l’inizio del cammino, ma non la sua perfezione, non la sua pienezza. Gesù vuole che la nostra moralità sia perfetta, senza lacune, imperfezioni, che sia purissima carità.
Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!
Il fratello non lo si ama perché non lo si è ucciso fisicamente. Per amarlo occorre non ucciderlo spiritualmente, moralmente, nel cuore e nell’anima. Per questo non lo si deve insultare, umiliare, disprezzare, con lui si deve vivere con pazienza infinita, illimitata, dal momento che ci si deve guardare anche dall’adirarsi con lui. Lo si ama se ci si riconcilia con lui e si è sempre pronti al perdono.

Ancora però tutto questo non esprime la potenza di amore contenuta nella nuova giustizia di Gesù Signore. Chiede ai suoi discepoli altre due cose: essere promotori di riconciliazione, non però dell’offensore verso l’offeso, bensì dell’offeso verso l’offensore. Ci vuole in tutto come il Padre suo, l’Offeso che dona il Figlio Unigenito per potersi riconciliare con l’offensore, cioè con l’uomo. Inoltre li vuole capaci di cercare e costruire la pace sempre, con tutti coloro che vogliono muovere loro guerra. Gesù ci chiede saggezza, prudenza, avvedutezza, arrendevolezza, spirito di pace e di riconciliazione, amore, carità, misericordia, perdono, accoglienza. L’altro così si ama o non si ama affatto, così si serve o non si serve per nulla. Il discepolo di Gesù deve essere uno che si immola, che dona la vita per il fratello, sempre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci l’amore di Gesù Crocifisso perché possiamo servire i fratelli. Angeli e Santi di Dio, conduceteci verso l’amore più grande. 

Sapeva che i capi dei sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia

Venerdì 18 MARZO (Mc 15,13-14)

Gesù è dinanzi al Procuratore di Roma per essere giudicato. È compito del giudice appurare la verità storica sull’imputato e una volta che vi è pervenuto, deve ridare la libertà a colui che è stato trovato innocente e la giusta pena a quanti invece risultano colpevoli. Il giudice non è né per condannare e né per assolvere. Non è questo il suo compito dinanzi a Dio e alla società. Egli invece deve essere un esperto, saggio, accorto, intelligente, ricercatore della colpevolezza o dell’innocenza. Ogni altra cosa è solo conseguenza, applicazione di una norma che è fuori di lui, perché stabilita dal potere legislativo che non appartiene di certo al corpo giudicante.

Pilato appura l’innocenza di Gesù. Sa anche che non è stato per un errore di indagine che Gesù è dinanzi al suo tribunale. È lì per l’invidia dei capi dei sacerdoti. Per invidia non si può arrestare, giudicare, condannare una persona. Essendo entrato in possesso di questa verità, era suo compito disporne l’immediata liberazione. Lui però confonde politica e giustizia, diplomazia e giudizio, affari di stato e innocenza del giusto. Arbitrariamente decide di risolvere la questione mettendo Gesù in ballottaggio.

Questa decisione è errata, perché falsa e menzognera. Il ballottaggio si fa tra due persone di uguale diritto. Mai tra chi è senza alcun diritto di essere liberato e chi invece ha il diritto di essere rimesso in libertà perché santo, giusto, senza alcuna colpa, né verso Dio e né verso i fratelli. Quanto lui decide è anche sbagliato per un altro motivo: non è il popolo che deve stabilire chi debba essere messo in libertà, anche se per uso o per tradizione storica. Spetta sempre al giudice o al governatore di Roma stabilire i criteri in modo che la libertà concessa non si trasformi in un male più grande.

Pilato si rivela un giudice iniquo, perché non cura il diritto della persona. Si preoccupa di come conservare la sempre precaria pace con i capi dei sacerdoti e degli anziani del popolo, ma non si preoccupa minimamente delle sorti di un uomo. Ora l’uomo, chiunque esso sia, sta al fondamento della vera pace. Nessun uomo dovrà mai essere sacrificato sull’altare della politica, della ragion di stato, della diplomazia, degli interessi generali di un popolo. La dignità dell’uomo è il fondamento della società e dove un solo uomo viene sacrificato, lì la società tradisce la sua barbarie e il suo punto debole. 
A ogni festa, egli era solito rimettere in libertà per loro un carcerato, a loro richiesta. Un tale, chiamato Barabba, si trovava in carcere insieme ai ribelli che nella rivolta avevano commesso un omicidio. La folla, che si era radunata, cominciò a chiedere ciò che egli era solito concedere. Pilato rispose loro: «Volete che io rimetta in libertà per voi il re dei Giudei?». Sapeva infatti che i capi dei sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia. Ma i capi dei sacerdoti incitarono la folla perché, piuttosto, egli rimettesse in libertà per loro Barabba. Pilato disse loro di nuovo: «Che cosa volete dunque che io faccia di quello che voi chiamate il re dei Giudei?». Ed essi di nuovo gridarono: «Crocifiggilo!». Pilato diceva loro: «Che male ha fatto?». Ma essi gridarono più forte: «Crocifiggilo!». Pilato, volendo dare soddisfazione alla folla, rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso.

Ecco qual è stato il risultato dell’iniqua proposta di Pilato: per Gesù, l’Innocente e il Santo di Dio, il popolo chiede la crocifissione, mentre per l’assassino e il criminale Barabba invoca la liberazione. Della morte del giusto Cristo, Pilato è responsabile dinanzi a Dio e alla storia. È stato un giudice ingiusto. Ha sacrificato un uomo alla politica. Ha permesso e concesso che un uomo innocente venisse crocifisso per salvaguardare gli interessi dell’Impero e per ingraziarsi i capi dei sacerdoti.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci cristiani dalla più retta ed equa giustizia. Angeli e Santi di Dio, non permettete che diventiamo giudici iniqui e perversi. 

Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore

Sabato 19 MARZO (Mt 1,16.18-21.24)

La giustizia, fondata sul nostro buon cuore, sulla ricerca della verità codificata, sulla nostra intelligenza e sapienza che la applica anche con somma, altissima carità, non sempre coincide con la volontà che Dio ha sulla nostra persona e sulla nostra storia.

Questo principio di retta azione va messo nel cuore e applicato con fermezza di volontà. La nostra mente è però assai limitata. Non ha alcuna capacità di sapere la storia che Dio vuole scrivere attraverso la nostra persona. Vale proprio la pena ricordarsi di quanto afferma il Libro della Sapienza: “Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza” (Sap 9,13-18). 
La ricerca del volere del Signore sulla nostra vita mai potrà essere il frutto della nostra sapienza, intelligenza, retta coscienza, buona volontà, perfetta formazione spirituale, educazione del cuore e dello spirito. La volontà di Dio si conosce per purissimo dono dell’Onnipotente. A Lui la si deve chiedere con preghiera ininterrotta. A Lui ci si deve rivolgere perché ce la riveli dall’Alto del suo Cielo. Giuseppe pensa, immagina il bene più grande, decide secondo giustizia. La sua decisione non è però la volontà di Dio. 
Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù.

La volontà di Dio è ben diversa. Lui dovrà prendere come sposa Maria. Dovrà essere il Padre legale del Bambino che nascerà da Lei. Maria porta nel suo grembo un mistero eterno e questo mistero va custodito, salvaguardato, protetto. Gesù dovrà nascere in una vera famiglia e Lui dovrà accudirlo, sostenerlo, nutrirlo, custodirlo, trarlo in salvo, proteggerlo sempre, per tutti i giorni della sua vita. Lui non si può trarre fuori dal mistero. Deve divenire parte integrante di esso. Come si può constatare vi è una differenza abissale tra la decisione di Giuseppe e la volontà di Dio. Questo avviene anche nella nostra vita. Le nostre decisioni possono essere anche di giustizia perfetta, non sempre però sono attuazione della volontà che Dio sta scrivendo per noi nella sua eternità. Chi vuole decidere secondo Dio in ogni momento della sua vita, deve pregare senza mai stancarsi e chiedere al Signore che mandi il suo Santo Spirito, o un Angelo del Cielo, ad insegnarci cosa è a Lui gradito e qual è la sua volontà da attuare.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, nella potenza dello Spirito Santo, hai sempre fatto la volontà di Dio. Angeli e Santi, fateci divenire parte del mistero di Dio. 
Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe
Domenica 20 MARZO (Gv 4,5-42)

L’incontro di Gesù con la donna di Samaria, venuta al pozzo per attingere acqua, è un vero trattato di teologia missionaria. Il missionario, se vuole che i cuori che incontra sulla sua strada, si aprano alla verità di Dio, deve essere pieno di Spirito Santo, Spirito non solo di sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, pietà, timore del Signore, scienza o conoscenza, ma anche e soprattutto Spirito di vera profezia. 

Solo lo Spirito Santo conosce i cuori, solo Lui li può leggere, interpretare, modificare, cambiare, convertire, aprire alla retta fede. Per questo si richiede che il missionario e lo Spirito Santo diventino una cosa sola. Anzi, dovrebbe accadere proprio questo: il missionario dovrebbe essere semplicemente il conduttore o portatore dello Spirito Santo, il veicolo umano di ogni sua azione o parola. Senza lo Spirito Santo di Dio, il missionario è un urlatore di cose strane, un imbonitore di promesse vane, un banditore barbaro in un paese straniero del quale non conosce la lingua.

Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».

Gesù è colmo di Spirito Santo. Si trova dinanzi ad un cuore freddo, materiale, di pietra, indurito come il granito, impenetrabile ad ogni raggio di luce soprannaturale, di verità divina, di sapienza celeste. Questo core non comprende. È ottuso. Difficilmente conquistabile. Lo Spirito Santo entra in esso e dall’interno lo tocca, lo sconvolge, lo apre alla fede, lo conquista alla verità di Gesù Signore. Non solo. La donna conquistata da Cristo, da Lui attratta, immediatamente si trasforma in una missionaria di Gesù. Gli porta tutto il suo villaggio. Gesù aveva toccato il suo cuore. Ella riesce a toccare il cuore di molti con una semplice testimonianza. Noi anche dialoghiamo, parliamo, discutiamo, partecipiamo a tavole rotonde, predichiamo, facciamo catechesi, lo Spirito Santo però non è in noi, non agisce per mezzo di noi e la nostra azione missionaria è vana, sterile, vuota, senza alcun frutto. Lavoriamo invano e per nulla.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici la grazia di essere veri veicoli dello Spirito di Dio. Angeli e Santi, fateci suoi strumenti per la conversione dei cuori. 
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Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo
Lunedì 21 MARZO (Mt 5,27-30)

L’adulterio della carne, del corpo, il tradimento fisico è sempre dall’adulterio dello spirito, del cuore, della mente, del pensiero, del desiderio. Già il Signore Dio aveva posto uno sbarramento all’adulterio della carne con il Nono Comandamento: “Non desiderare la donna d’altri”.  

Noi tutti conosciamo i danni che provoca il desiderio. La Scrittura ce li rivela attraverso la vita di Davide, Re d’Israele: “All’inizio dell’anno successivo, al tempo in cui i re sono soliti andare in guerra, Davide mandò Ioab con i suoi servitori e con tutto Israele a compiere devastazioni contro gli Ammoniti; posero l’assedio a Rabbà, mentre Davide rimaneva a Gerusalemme. Un tardo pomeriggio Davide, alzatosi dal letto, si mise a passeggiare sulla terrazza della reggia. Dalla terrazza vide una donna che faceva il bagno: la donna era molto bella d’aspetto. Davide mandò a informarsi sulla donna. Gli fu detto: «È Betsabea, figlia di Eliàm, moglie di Uria l’Ittita». Allora Davide mandò messaggeri a prenderla. Ella andò da lui ed egli giacque con lei, che si era appena purificata dalla sua impurità. Poi ella tornò a casa” (2Sam 11,1-4). 

Questo peccato fu la causa di una guerra civile e di molti lutti: “Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Io ti ho unto re d’Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa d’Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei anche altro. Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l’Ittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l’Ittita”. Così dice il Signore: “Ecco, io sto per suscitare contro di te il male dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un altro, che giacerà con loro alla luce di questo sole. Poiché tu l’hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole”». (2Sam 12,7-12). 

Il peccato è sempre una fonte inesauribile di male. Poiché la concupiscenza della carne e degli occhi è forte nella natura umana, Gesù vuole che ogni suo discepolo abbia il perfetto dominio dei suoi occhi. Dall’occhio il male penetra nel nostro cuore, nel nostro spirito, nella nostra anima. Questo male non deve entrare in noi. 

Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna.

Pensieri e azioni devono essere verificate nella loro bontà all’inizio, ancor prima di venire trasformati in opera. Se il male penetra nel cuore, dal cuore estenderà le sue radici velenose in tutto il corpo e lo condurrà alla morte. Dalla morte del nostro corpo il male si diffonderà nel mondo intero e lo travolgerà. A volte un solo peccato contro Dio è capace di distruggere un’intera società. Una civiltà può morire per un solo peccato commesso da chi sta in alto, da chi governa, da chi ha la responsabilità degli altri. Tagliare il peccato all’inizio è facile. Estirpare il male da esso generato è impossibile. Non è più nelle nostre capacità, nella nostra volontà, in nostro potere.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, custodite i nostri sensi. 
“Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno
Martedì 22 MARZO (Mt 5,31-37)

Nell’Antico Testamento l’uomo si credeva, erroneamente, padrone assoluto sulla propria donna. Pensava di potersene disfare per qualsiasi motivo. Gesù viene e mette ordine. Nessun uomo potrà ripudiare la propria moglie. Nessun uomo potrà sposare una donna ripudiata. Solo in caso di unione illegittima, cioè vissuta al di fuori del matrimonio, è consentito il ripudio. Non vi sono altri motivi per il divorzio. Il matrimonio è unico, indissolubile, fino alla morte. È protetto dalla legge della fedeltà e dell’indissolubilità. Celebrate le nozze, si è una sola carne per sempre. 

Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio. Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.
Gesù oggi ci chiede anche il sommo rispetto per il Padre suo. Non possiamo impegnare la sua verità eterna per dare verità alla nostra storia. Ogni uomo deve essere creduto sulla sua parola. Non c’è bisogno di altro. Non solo l’uomo non deve giurare, neanche deve dire parole inutili, vane, di troppo. I mali della lingua sono infiniti. Un pensiero del Siracide ci potrà aiutare a comprendere: “Maledici il calunniatore e l’uomo che è bugiardo, perché hanno rovinato molti che stavano in pace. Le dicerie di una terza persona hanno sconvolto molti, li hanno scacciati di nazione in nazione; hanno demolito città fortificate e rovinato casati potenti. Un colpo di frusta produce lividure, ma un colpo di lingua rompe le ossa. Molti sono caduti a fil di spada, ma non quanti sono periti per colpa della lingua. Spaventosa è la morte che la lingua procura, al confronto è preferibile il regno dei morti. Ecco, recingi pure la tua proprietà con siepe spinosa, e sulla tu a bocca fa’ porta e catenaccio. Metti sotto chiave l’argento e l’oro, ma per le tue parole fa’ bilancia e peso. Sta’ attento a non scivolare a causa della lingua, per non cadere di fronte a chi ti insidia” (Sir 28,13-26).  

Anche San Giacomo ha parole forte contro la lingua: “Se uno non pecca nel parlare, costui è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo. Se mettiamo il morso in bocca ai cavalli perché ci obbediscano, possiamo dirigere anche tutto il loro corpo. Ecco, anche le navi, benché siano così grandi e spinte da venti gagliardi, con un piccolissimo timone vengono guidate là dove vuole il pilota. Così anche la lingua: è un membro piccolo ma può vantarsi di grandi cose. Ecco: un piccolo fuoco può incendiare una grande foresta! Anche la lingua è un fuoco, il mondo del male! La lingua è inserita nelle nostre membra, contagia tutto il corpo e incendia tutta la nostra vita, traendo la sua fiamma dalla Geènna. Infatti ogni sorta di bestie e di uccelli, di rettili e di esseri marini sono domati e sono stati domati dall’uomo, ma la lingua nessuno la può domare: è un male ribelle, è piena di veleno mortale. Con essa benediciamo il Signore e Padre e con essa malediciamo gli uomini fatti a somiglianza di Dio. Dalla stessa bocca escono benedizione e maledizione. Non deve essere così, fratelli miei! La sorgente può forse far sgorgare dallo stesso getto acqua dolce e amara? Può forse, miei fratelli, un albero di fichi produrre olive o una vite produrre fichi? Così una sorgente salata non può produrre acqua dolce” (Gc 3,1-12). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, custodite la nostra lingua. 
Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste

Mercoledì 23 MARZO (5,38-48)

Gesù chiede ad ogni suo discepolo di fare della sua vita un purissimo dono, un gesto perenne di amore, una elargizione perpetua. Niente è suo. Niente deve essere detto suo. Tutto è degli altri, anche il nostro corpo, che deve essere offerto in sacrificio, in olocausto per la conversione dei cuori.

Il discepolo di Gesù mai deve fare distinzione tra buoni e cattivi, giusti ed empi, pii ed idolatri, credenti e atei, virtuosi e viziati. A lui è chiesto di amare il “nudo” uomo, così come Gesù è venuto per la redenzione della “nuda” umanità, cioè per tutti gli uomini, nessuno escluso. Tutti sono oggetto del suo amore. Per tutti Lui si è immolato sulla croce. A tutti ha offerto la sua vita per la remissione dei loro peccati. A tutti fa dono del suo Santo Spirito nel pentimento e nella fede al Vangelo. 
Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

San Giacomo traduce così questa parola del Signore: “Chi tra voi è saggio e intelligente? Con la buona condotta mostri che le sue opere sono ispirate a mitezza e sapienza. Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non dite menzogne contro la verità. Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia”  (Gc 3,13-18). La sapienza arrendevole è proprio questa: rinunciare alla nostra stessa vita, a tutto ciò che si ha in sostanze spirituali e materiali per essere veri operatori di pace in questo mondo. 

In fondo Gesù altro non ci chiede se non di imitare il Padre nostro che è nei cieli. Il Padre dona il suo bene a tutti, senza fare alcuna distinzione. Regala la sua pioggia ai buoni e ai cattivi, così anche il suo sole. Lui non fa preferenze di persone. Non guarda prima il cuore e poi elargisce i suoi beni. Sa che l’uomo ha bisogno della pioggia e del sole e li dona loro gratuitamente.

Anche i nemici devono essere amati e anche per i persecutori si deve pregare. Anzi, non solo si deve pregare per loro e a lor si deve dare tutto il nostro amore. Per la salvezza di queste persone si deve offrire la nostra stessa vita, così come ha fatto Cristo Gesù. “Signore, ti offro la mia vita, mi spoglio di tutto, verso il mio sangue in sacrificio, perché quanti vogliono il mio male possano entrare nella tua grazia e lasciarsi avvolgere dalla tua misericordia .Tu concederai loro il tuo perdono ed io ti offre il mio corpo in sacrificio gradito, in oblazione pura, monda, santa”. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci di sapienza arrendevole sempre, operatori sempre di pace e di perdono. Angeli e Santi, otteneteci un grande amore. 
Non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra
Giovedì 24 MARZO (Mt 6,1-6)

Il fine di ogni opera buona del discepolo di Gesù deve essere uno solo: rendere al Padre nostro celeste la più grande gloria. Tutto ciò che il discepolo fa, lo deve fare solo per il Signore, anzi, lo deve fare al Signore. Cristo si è identificato con il povero, il misero, il forestiero, il malato, l’affamato, l’assetato, il senza tetto, il carcerato, con tutti coloro che non hanno e non possono avere più l’uso del loro corpo e del loro spirito, perché le loro condizioni sono veramente pietose.

Dio non solo ha stabilito ciò che è bene, ciò che è a Lui gradito. Ha anche stabilito le regole obbligatorie per tutti perché il bene che gli viene offerto sia gradito al suo santissimo nome. Queste regole sono essenzialmente tre: servire l’uomo povero, misero, umile, piccolo senza alcuna distinzione che il peccato sempre stabilisce; vedere nell’uomo lo stesso Padre celeste, lo stesso Cristo Signore; prestare il proprio servizio nel silenzio, nel nascondimento, nel non ricordo del bene fatto.

Il bene non è fatto all’uomo ma a Dio stesso. Se fatto a Dio, è Dio che dona la ricompensa e non l’uomo. Dall’uomo non ci si deve attendere alcun ringraziamento. Questa libertà dall’uomo è richiesta a chiunque intenda servire il Signore nella carità e nell’amore. Sapendo che è Dio che ci dona la ricompensa, noi schiviamo l’uomo, anzi siamo gelosi del bene che facciamo loro e non lo facciamo conoscere ad alcuno. Neanche noi stessi vogliamo conoscere il bene fatto e per questo lo dimentichiamo, lo cancelliamo dalla memoria e dal cuore, in modo che domani, anzi oggi stesso, possiamo, nel limite delle nostre possibilità, continuare a beneficare il Signore.

State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Il silenzio, il nascondimento, il non ricordo, la dimenticanza sono le modalità stabilite da Dio per chi vuole fare del bene che sia a Lui gradito. Ecco perché neanche noi dobbiamo sapere il bene fatto. Lo facciamo e subito lo ignoriamo. Elargiamo la nostra elemosina, ma nello stesso istante ci siamo dimenticati di averla fatta. L’altro non deve sentirsi in obbligo verso di noi, bensì verso il Signore. Il Signore ispira l’opera buona, al Signore si deve sempre rendere grazie per il bene che Lui ha ispirato.

Chi invece cerca nelle opere buone che fa la sua propria gloria, costui sappia che è uno stolto, un insipiente, un vanitoso, un superbo. Priva Dio della sua gloria e priva se stesso. Quest’uomo stolto non sa – e per questo è stolto – che la gloria che viene dagli uomini è effimera, vana, inconsistente. Dura un attimo. Poi tutto svanisce nel nulla. È una grande bolla di sapone che sparisce in un attimo. La vera gloria è quella che discende da Dio, che è dono di Dio, una sua grazia e benedizione. Questa gloria dura per l’eternità e nessuno potrà mai rapirci. Questa gloria l’uomo dovrà sempre cercare, bramare, desiderare. Questa gloria richiede però l’osservanza delle modalità date da Dio nel fare il nostro bene a Lui: silenzio, nascondimento, dimenticanza, non ricordo, assieme a perpetua perseveranza nel fare il bene a tutti, sempre, senza mai stancarsi. Cristo Gesù ricompenserà il bene a Lui fatto secondo le sue modalità con la gloria eterna del paradiso, con il dono del suo Cielo per sempre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, rivestiteci di gloria eterna.
Concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù

Venerdì 25 MARZO (Lc 1,26-38)

Oggi la Chiesa celebra il mistero dell’Incarnazione del Verbo Eterno, del Figlio Unigenito del Padre. Chi diviene uomo nel seno purissimo della Vergine Maria è la Seconda Persona della Santissima Trinità. Ecco come il Vangelo secondo Giovanni annunzia questo mistero incomprensibile e impensabile ad ogni mente umana: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.  Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Gv 1,1-18). Questo mistero eterno, divino, non creato, oggi entra nel tempo, inizia la vita da vero uomo. Il Vangelo secondo Luca ci rivela le modalità storiche, la via umana della sua realizzazione. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

La somma grandezza si incontra con la somma umiltà, l’altezza divina con la bassezza della creatura, l’infinito con il finito, l’eternità con il tempo, Dio con una donna, il Creatore con la creatura: è questo il mistero dell’incarnazione del Verbo della vita. Quando la volontà di Dio viene accolta dalla volontà umana e fatta pienamente sua volontà Dio entra nella nostra storia e la capovolge. Non è l’uomo che fa. È il Dio che opera. È Lui che si incarna. È Lui che diviene uomo. È Lui che porta l’eternità nel tempo e la divinità nella nostra umanità. È Lui che opera tutto nella Vergine Maria. Ha bisogno però di un sì pieno, totale, verginale, inglobante tutta la sua vita. Ha bisogno di sì perenne, che mai verrà meno, che in nulla si tirerà indietro. La Vergine Maria dona la sua volontà al Creatore del cielo e della terra e lo Spirito Santo opera il mistero. Sempre così il Signore. Noi gli diamo il nostro sì e Lui opera i prodigi del suo amore e della sua misericordia. Lui compie oggi e sempre la redenzione dell’umanità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci persone di un sì pieno. 
E lì non poteva compiere nessun prodigio
Sabato 26 MARZO (Mc 6,1b-5)

Gesù è nella sinagoga di Nazaret. Attraverso il Vangelo secondo Luca, conosciamo cosa è avvenuto in questo giorno e quale grande rivelazione è stata fatta: “Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato»” (Lc 4,16-21). 

Gesù rivela ai suoi concittadini la sua vera identità. Lui è il Messia del Signore. Nella sua persona si compiono tutte le attese di Israele, perché in Lui si compiono tutte le profezie. Ogni parola di Dio, ogni sua promessa, oggi trovano piena realizzazione. Iniziando dalla parola che il Signore pronunziò nel giardino dell’Eden fino all’ultima proferita attraverso il profeta Malachia, nessuna di esse rimane senza compimento. Questa verità così ci viene annunziata da San Paolo: “Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il «sì». Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria” (2Cor 1,19-20). Quelli di Nazaret dinanzi a tanta rivelazione rimangono freddi, impietriti, diffidenti, stupiti. Leggiamo il Vangelo: 
Partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità.

Quelli di Nazaret evidentemente non conoscono il Signore. Ignorano il suo agire. Non hanno familiarità con le sue opere. Non sanno che sempre Dio assume il nulla, il niente della creazione e dell’uomo per operare le meraviglie del suo amore, della sua carità, compassione, misericordia, pietà, rinnovamento del mondo. Dio non parte mai dalla materia preesistente. Lui è un eterno creatore della storia e della vita.

Gesù è persona umile, semplice, mite, vive in una famiglia povera, semplice, senza apparenti tradizioni regali. Può Dio prendere una persona così piccola socialmente per costituirlo suo Messia? Mai. Secondo il loro pensiero Gesù mai sarebbe potuto divenire Messia a causa della sua condizione sociale. Un uomo senza regalità non può essere scelto e costituito Re. Occorrono altri uomini, altri personaggi più gloriosi, più nobili, più appariscenti, più capaci. Un figlio di carpentiere di certo non è la persona giusta. Loro non sanno che Dio così non pensa e così non agisce. Lui parte sempre dalla persona più umile, più piccola, più povera, più semplice. Per il Signore Gesù è l’uomo ideale a motivo della sua condizione familiare. Per quelli di Nazaret è la persona meno indicata. Un problema religioso tra gli uomini nasce sempre dalla non retta, non santa, non buona, non giusta, non esatta, non perfetta conoscenza di Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a conoscere Dio in ogni sua più piccola azione. Angeli e Santi, non permettete che cadiamo nell’errore. 
In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono 

Domenica 27 MARZO (Gv 8,31-59)

Chi è il Messia del Signore? È semplicemente e puramente un uomo, o è qualcos’altro che va infinitamente oltre la nostra umanità? Gesù, oggi, con infinita pazienza, divina ed umana, è impegnato ad aiutare i Giudei ad entrare nel suo mistero. Loro però hanno occhi e non vedono, mente e non pensano. La loro intelligenza è ottenebrata. Il loro cuore duro come macigno. La loro ostinazione li rinchiude in un carcere di falsità. Il ragionamento di Gesù è semplice: si entra nel suo mistero partendo da una verità di ordine storico: quanto Lui sta operando attesta la sua origine da Dio. Accolta questa verità lentamente ci si apre alle altre.  Se questa verità è rifiutata, non vi è alcun’altra possibilità che si possa entrare nell’infinito mistero che lo avvolge. Leggiamo: 
Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio». 

Gli risposero i Giudei: «Non abbiamo forse ragione di dire che tu sei un Samaritano e un indemoniato?».Rispose Gesù: «Io non sono indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non onorate me. Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca, e giudica. In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.

La relazione tra il Padre e Cristo Gesù è prima di ogni altra di generazione eterna. Lui è dal Padre nell’eternità e nel tempo. Per questo può affermare di essere prima di Abramo, non come uomo, ma come Dio. “Io sono” è titolo divino, non umano. I Giudei non conoscono Dio. Mai potranno conoscere Cristo Gesù nella sua essenza umana e divina. Chi invece si lascia ammaestrare da Dio, dalla sua Parola, giungerà sempre alla vera conoscenza di Gesù Signore. Dal vero Dio al vero Cristo. Dal vero Cristo al vero Dio. Sono l’Uno la verità dell’Altro. Oggi siamo senza il vero Dio e il vero Cristo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi dateci la verità Dio e di Cristo. 
Il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate

Lunedì 28 MARZO (Mt 6,7-15)

Se leggiamo con attenzione il “Padre nostro”, scopriamo qual è la vera natura o essenza della preghiera che Gesù ci ha insegnato. Conosciamo anche il fine dell’invocazione che innalziamo quotidianamente al Signore nostro Dio.

Noi non siamo nella verità. Dimoriamo nella falsità. Noi non siamo nella giustizia. Abitiamo nell’ingiustizia. Noi non ci eleviamo per bontà del cuore e della mente. Ci abbassiamo per malvagità e ci lasciamo sommergere dal vizio e dal peccato. Noi non abbiamo il governo della nostra storia. Siamo schiavi degli elementi del mondo.

Chi deve riportarci nella verità del corpo e dell’anima, del cuore e dello spirito, dei pensieri e della volontà, di ogni nostra relazione con Dio, con noi stessi, i fratelli, il tempo, l’eternità, la vita e la morte è uno solo: Il Padre nostro che è nei cieli.

È falsa ogni nostra preghiera che ci lascia nell’errore, nella menzogna, nella confusione della nostra esistenza terrena e celeste. È bugiarda l’elevazione della nostra mente in Dio, se in Dio non si cerca la verità del suo essere e del suo agire. Se preghiamo per rimanere nella nostra vecchia umanità, fatta di peccato e di miseria spirituale, la nostra invocazione è vana. Non preghiamo secondo la vera finalità della preghiera. 

È Dio la verità della nostra umanità ed è sempre in Lui che dobbiamo attingerla. A Lui dobbiamo chiederla come un dono. Da Lui attenderla come opera della sua misericordia infinita. Poiché la nostra natura è sempre attratta e tentata dalla falsità e dalla menzogna, la nostra invocazione al Signore deve essere senza interruzione. 

Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti  come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione,  ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.
Il nome di Dio è santo, cioè verità perfetta, giustizia assoluta, misericordia infinita. Verità, giustizia, misericordia devono essere anche il nostro nome. Falsità, ingiustizia, egoismo, sopraffazione, superbia, arroganza, sfruttamento, estorsione e cose del genere non possono esistere in colui che prega il Padre Santo che è nei cieli. 
Il regno di Dio è pace, perdono, gioia, riconciliazione, carità universale, fratellanza cosmica. Gelosia, invidia, sete di vendetta, odio, rancore, superbia, astio non possono abitare nel cuore di chi si è lasciato fare regno di Dio dal Signore Gesù Cristo, per opera del suo Santo Spirito. Il cuore del discepolo di Gesù deve essere umile, puro, mite, arrendevole, operatore di pace e di perdono, di riconciliazione e di speranza.

La volontà di Dio si deve compiere allo stesso modo che l’ha compiuta Cristo Gesù nel cielo e sulla terra. La modalità è una sola: il dono totale di noi stessi, annientandoci e umiliandoci fino alla morte di Croce. La via di Cristo è via di ogni sua discepolo.

L’uomo è anche relazione con il suo corpo, i suoi fratelli, la tentazione, il male. Dio riconduce nella verità tutte queste relazioni, ad una sola condizione: che noi perdoniamo di cuore a quanti ci hanno fatto del male. Il perdono donato è la via perché la grazia di Dio si riversi sopra di noi e ci inondi di verità, santità, giustizia, pace.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a pregare bene. 
E il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà
Martedì 29 MARZO (Mt 6,16-18)

Il profeta Isaia aveva già offerto al popolo dell’Alleanza le regole del vero digiuno: “Grida a squarciagola, non avere riguardo; alza la voce come il corno, dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi cercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: «Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?». Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi  e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti? Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!». 
Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato” (Is 58,1-14). 

Gesù non si pronunzia mai sul vero digiuno. Ci insegna invece come rendere vero ogni nostro digiuno. Non sempre un uomo potrà sapere cosa è gradito al Signore. Questa è scienza che si può possedere solo in una peretta comunione con lo Spirito Santo. Occorre  per questa scienza una crescita in santità non indifferente. Noi possiamo sempre però fare ogni cosa in modo da essere gradita al Cielo. Questa modalità ha un solo nome: esclusiva ricerca della gloria di Dio, assoluta non ricerca della nostra gloria. 
E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Ogni cosa che viene fatta, pensata, detta, tutto deve avvenire in noi e per mezzo nostro perché salga al Signore una gloria più grande. Dio si compiace solo di chi lavora per la sua gloria. Posta come unico nostro fine la gloria di Dio, purché la cosa è buona in sé, noi la possiamo fare e di certo il Signore la gradisce. La gloria di Dio è anche la più grande carità per i nostri fratelli. Digiunare, privarsi di qualcosa per aiutare i poveri nel nascondimento e nel segreto, è digiuno assai gradito al Padre nostro celeste. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fate che dalla nostra vita si innalzi per il nostro Dio e Padre la più grande gloria, ora e sempre. 
Non potete servire Dio e la ricchezza
Mercoledì 30 MARZO (Mt 6,19-24)

Le parole di Gesù che oggi la Santa Madre Chiesa fa risuonare al nostro cuore richiedono una fede alta e profonda, larga e spessa, per poter essere accolte e vissute in tutto il loro tenore letterale e non solo spirituale. Senza questa grandissima fede, troveremo sempre una ragione per non viverle, non accoglierle, lasciarle cadere. 

Gesù ci chiede di non accumulare tesori sulla terra. Ecco la ragione del non accumulo: ruggine e tarme li consumano. I ladri scassinano e rubano. Egli ci rivela che chi accumula, accumula per perdere, non per conservare. Accumula per gli altri, non per se stesso. Accumula vanamente. Quanto si mette da parte, sparisce, svanisce, si perde. Niente resta per noi. Tutto va ad altri che non hanno faticato e non hanno neanche sudato. Godono il nostro bene al posto nostro.

C’è però un modo vero, santo, giusto per accumulare tesori: dare ogni cosa che ci supera in elemosina, facendo con il superfluo opere di carità, aiutando i poveri e i miseri. Chi serve con i suoi beni Dio in coloro che non possiedono alcuna cosa, accumula un grande tesoro nei cieli. È come se noi mettessimo il nostro superfluo nella banca del Cielo. È sempre disponibile ma con rendimento non al mille per uno e neanche al miliardo per uno. È un rendimento per soluzione di bisogno e di necessità. Noi risolviamo il bisogno del povero. Dio risolve il nostro bisogno.

Il Libro del Siracide così insegna sull’elemosina: “Sii paziente con il misero, e non fargli attendere troppo a lungo l’elemosina. Per amore del comandamento soccorri chi ha bisogno, secondo la sua necessità non rimandarlo a mani vuote. Perdi pure denaro per un fratello e un amico, non si arrugginisca inutilmente sotto una pietra. Disponi dei beni secondo i comandamenti dell’Altissimo e ti saranno più utili dell’oro. Riponi l’elemosina nei tuoi scrigni ed essa ti libererà da ogni male. Meglio di uno scudo resistente e di una lancia pesante, essa combatterà per te di fronte al nemico” (Sir 29,8-13). Anche San Paolo possiede una parola forte sull’elemosina e l’aiuto vero i bisognosi:  “Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. Lo sapete anche voi, Filippesi, che all’inizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se non voi soli; e anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen” (Fil 4,14-20). La Parola di Gesù è infinitamente oltre: 
Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza.

Non è più questione di carità o di non carità. è vera questione della giusta adorazione di Dio. Chi ama la ricchezza, si perde, perché giungerà ben presto al disprezzo di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci il vero servizio di Dio, nella povertà in spirito e nella grande fede. Angeli e Santi, fate che il nostro cuore sia solo di Dio. 
A ciascun giorno basta la sua pena
Giovedì 31 MARZO (Mt 6,25-34)

Gesù ci chiede di dare alla nostra vita una dimensione trascendente, soprannaturale. Dio è nostro Padre. Non ci ha creati e poi abbandonati. Non ci ha chiamati alla vita per poi lasciarci nelle nostre mani, soli, senza alcuna speranza. Ci ha voluti invece per essere perennemente in Lui, da Lui, per Lui. Lui vuole essere il nostro Pastore, la nostra Provvidenza, il Curatore della nostra vita, il Sostenitore dei nostri giorni, il Liberatore da ogni nostra necessità o urgenza, bisogno o assillo per il quotidiano.

Questa verità così Egli l’ha rivelata nell’Antico Testamento per mezzo del suo profeta: “Giubilate, o cieli, rallégrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi poveri. Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato, le tue mura sono sempre davanti a me. I tuoi figli accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si radunano, vengono a te. «Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore –,  ti vestirai di tutti loro come di ornamento, te ne ornerai come una sposa»” (Is 49,13-18). 

È questo grande, immenso, sconfinato amore di Dio che oggi ci rivela Gesù. Tutta la nostra vita è nelle mani del Padre suo. Il Padre suo, che è anche Padre nostro, è il Dio Onnipotente, Creatore, Signore, è Colui che dal nulla fa ogni cosa. È il Pastore che si prende cura di ogni sua pecora. È il custode che vigila e dona il pane ai suoi figli mentre essi dormono. Questa verità del padre richiede che noi viviamo da veri suoi figli, cercando ogni giorno il regno di Dio e la sua giustizia, facendo cioè solo e sempre la sua volontà, vivendo in una obbedienza perfetta alla sua Parola. 
Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena.

Di una cosa sola l’uomo si deve preoccupare: vivere da vero figlio del Padre nella sua casa. Il figlio è colui che ascolta il Padre e compie ogni sua volontà. È l’obbedienza a Dio deve essere la nostra costante occupazione. Di ogni altra cosa si occupa per noi il Signore. Lui però si occupa non una volta per tutte, bensì giorno per giorno, giorno dopo giorno. Lui vuole sempre che giorno dopo giorno noi rinnoviamo la nostra fede in Lui e giorno dopo giorno cerchiamo la sua volontà, per un’obbedienza piena ad ogni suo volere. Se facciamo questo, non mancheremo mai di nulla. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci una fede sempre più viva nel Padre nostro celeste. Angeli e Santi, aiutateci a cercare il suo regno e la sua giustizia.
APRILE 2011
PRIMA DECADE DI APRILE

E Pilato disse loro: «Ecco l’uomo!»
Venerdì 1 APRILE (Gv 19,1-7)

Vi è una immensa differenza tra la visione che San Paolo possiede di Cristo Gesù e quella di Giovanni. Per San Paolo Gesù è l’immagine del Dio invisibile: “È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli” (Col 1,13-20). San Paolo contempla Cristo Gesù da uno squarcio di luce che discende dal Cielo, dall’eternità, dal Paradiso. 
Per Giovanni invece Gesù è l’immagine del vero uomo. Egli contempla Cristo Gesù da uno squarcio di tenebre che fuoriesce dal pretorio di Pilato. Qui Cristo è flagellato, umiliato, incoronato di spine, vestito da re per essere deriso e schernito. È odiato, invidiato, messo al ballottaggio con un criminale e scartato nella scelta. Per lui si chiede solo la crocifissione, la morte. Lo si vuole togliere di mezzo. Per Lui non c’è posto sulla nostra terra e nel cuore degli uomini. Per Giovanni è questa la nostra vera immagine. Sul suo modello ogni giorno ci dobbiamo costruire, fare, elevare.

Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora. Poi gli si avvicinavano e dicevano: «Salve, re dei Giudei!». E gli davano schiaffi. Pilato uscì fuori di nuovo e disse loro: «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui colpa alcuna». Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: «Ecco l’uomo!». Come lo videro, i capi dei sacerdoti e le guardie gridarono: «Crocifiggilo! Crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Prendetelo voi e crocifiggetelo; io in lui non trovo colpa». Gli risposero i Giudei: «Noi abbiamo una Legge e secondo la Legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio».

Se leggiamo con attenzione il Vangelo ci accorgiamo che la vera immagine di Cristo oggi nel mondo non sono i potenti, i grandi della terra, coloro che governano, che comandano, che hanno il mano il potere. Vera immagine di Cristo sono gli affamati, gli assetati, gli ignudi, i forestieri, i carcerati, gli ammalati, gli sfruttati, i maltrattati, coloro che sono calpestati nella loro dignità, i nuovi schiavi della moderna società, gli abbandonati a se stessi, quanti vengono sacrificati ai moderni idoli del progresso, del lusso, del vizio, di ogni altro peccato.

Quest’uomo non si vuole, non si desidera, lo si deve tenere lontano dalle nostre case, dalle nostre terre, dai nostri paesi e città. Lo si vuole ancora oggi crocifiggere dopo averlo sfruttato, umiliato, angariato, schiavizzato, messo al bando. Allora Cristo era uno solo e il mondo è riuscito a crocifiggerlo. Oggi il Cristo è infinito. Non possiamo noi toglierlo di mezzo. Possiamo eliminarne alcuni, mai tutti. Cristo rimarrà per sempre in mezzo a noi per rivelarci la nostra stoltezza ed empietà, la nostra disumanità, la nostra invidia e gelosia, il nostro vizio, gli infiniti nostri peccati. Possiamo togliere dalla nostra vista il Crocifisso morto. Mai riusciremo a levare di mezzo tutti i Crocifissi viventi. Il Cristo vivente rimarrà per sempre in mezzo a noi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci amare il Cristo vivente. 

Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse

Sabato 2 APRILE (Mc 6,6b-13)

La missione di salvezza non si compie dicendo solo parole, anche se vere, sante, ricche di giustizia e di perfetta volontà di Dio. Essa si può compiere in un solo modo: rivestendosi il missionario dei poteri divini di Cristo Gesù. 

Non si può svolgere alcuna missione per dissetare il mondo, presentandoci con una brocca vuota. Sarebbe questa vera illusione, inganno. Non è missione invitare l’altro a procurarsi l’acqua, il pane, la liberazione, la pace, la gioia, ogni altro bene spirituale e materiale. Questi beni siamo noi a doverli dare all’uomo. Siamo noi che dobbiamo portarli. Siamo noi che dobbiamo camminare con una brocca sempre traboccante di acqua viva di grazia e di verità.

Noi siamo chiamati a compiere la stessa missione di Gesù senza alcuna differenza: dobbiamo sanare, guarire, liberare, risuscitare, perdonare, dissetare, sfamare, ricolmare di pace, infondere gioia, creare comunione e unità. Per questo dobbiamo presentarci ai nostri fratelli ricolmi di ogni potere di Cristo Gesù, potere per il corpo e per lo spirito, per l’anima e per il cuore, per i sentimenti e per la volontà. Tutto dell’uomo deve essere ricreato, trasformato, rinnovato, elevato, santificato, liberato.

Cristo Gesù non possedeva nessun potere umano. Non aveva ricchezze, non oro, non argento, neanche il più piccolo bene materiale. Era il più povero tra i poveri. La sua era una ricchezza spirituale e un potere celeste. Era ricco di fede, carità, speranza, preghiera, misericordia, certezza che sempre il Padre lo avrebbe esaudito. Con questa ricchezza spirituale Lui si presenta dinanzi ad ogni uomo e lo ricolma nel corpo, nell’anima, nello spirito. Se noi, suoi discepoli, vogliamo operare salvezza in questo mondo, ci dobbiamo presentare dinanzi ad ogni uomo con la stessa ricchezze e i medesimi poteri. La nostra forza è nel nostro spirito, non nel nostro corpo, non nella materia. È questo il nostro errore fondamentale: cerchiamo nella materia ciò che è nello spirito. Noi ci facciamo miseri spiritualmente, perché cerchiamo la ricchezza nella materia. Così facendo, operiamo nel modo contrario di quello di Cristo Gesù. 

Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando. Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.

Che il discepolo del Signore debba essere ricco solo nel suo spirito lo attesta anche la modalità del suo invio: nudo, povero, semplice, senza denaro, senza doppia tunica, con il solo bastone e i calzari. Egli è talmente povero che viene affidato alla misericordia e alla provvidenza per il suo sostentamento quotidiano. Lui non ha una sacca vuota. Non ha neanche una sacca. Nude mani, nudi piedi, nudo corpo, nuda vita. Questa la sua ricchezza materiale. Grande invece è la ricchezza spirituale: ha Cristo nel suo cuore e sulle sue labbra e con Lui può operare ogni cosa. Niente gli sarà impossibile. Quando i poteri spirituali di Gesù agiscono nel missionario del Vangelo, la vita nuova cammina sui suoi passi. I cuori si convertono. Le anime si aprono alla verità e si lasciano ricolmare di grazia. Il regno di Dio viene predicato con potenza e tante persone fanno ritorno al Signore loro Dio e Padre. La povertà è la ricchezza del missionario. Il niente materiale è il fondamento di ogni suo potere spirituale.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli ei Santi, fateci ricchi di Gesù. 
Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo
Domenica 3 APRILE (Gv 9,1-38b)

Gesù è la luce del mondo. Egli viene per dare la verità al nostro corpo, al nostro spirito, alla nostra anima. È questa la luce: la verità di Dio che si fa verità dell’uomo, contro ogni tenebra di male, peccato, vizio, nefandezza. Le tenebre odiano la luce, non l’accolgono, vogliono distruggerla, annientarla. Non possono vincerla, perché questo potere non è nelle loro mani. Nessuno potrà vincere la luce di Cristo Gesù. La guarigione del ceco nato attesta l’accanimento contro Gesù, luce del mondo, da parte di quanti consumano i loro giorni nelle tenebre più fitte, più nere, più oscure. 

Passando, vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo». Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe» – che significa Inviato. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva.

Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: «Non è lui quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?». Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma è uno che gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». Allora gli domandarono: «In che modo ti sono stati aperti gli occhi?». Egli rispose: «L’uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: “Va’ a Sìloe e làvati!”. Io sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la vista». Gli dissero: «Dov’è costui?». Rispose: «Non lo so».

Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». 

Ma i Giudei non credettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. E li interrogarono: «È questo il vostro figlio, che voi dite essere nato cieco? Come mai ora ci vede?». I genitori di lui risposero: «Sappiamo che questo è nostro figlio e che è nato cieco; ma come ora ci veda non lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l’età, parlerà lui di sé». Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. Per questo i suoi genitori dissero: «Ha l’età: chiedetelo a lui!».

Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui.

L’uomo è un nato cieco. Solo Gesù lo può sanare, guarire. Solo Lui gli potrà donare la vista. Oggi è il cristiano la luce del mondo e il sale della terra. Oggi è lui che deve passare accanto a quest’uomo che è immerso nelle tenebre e invitarlo ad andare a lavarsi nella fontana di Siloe per ricuperare la vista. Se lui non lo manda, l’altro resterà per sempre cieco. Mai potrà ricevere in dono la vista. Questa fede e questo convincimento oggi manca al discepolo di Gesù e il mondo resta nelle tenebre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci datori di luce. 
Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi
Lunedì 4 APRILE (Mt 7,1-5)

Gesù vuole il suo discepolo un operatore di salvezza, redenzione, verità, carità, amore, compassione, pietà. Lo vuole un creatore di solo bene. Egli mai dovrà conoscere il male. Questo mai dovrà dimorare, albergare nel suo cuore. 

Molti si astengono dal male materiale, pochissimi invece tengono lontano il male spirituale. Sono tanti quelli che si abbandonano ad esso. Oggi il Vangelo ci dice di stare lontano da ogni giudizio, da questo male spirituale fonte di odio, inimicizia, contrasto, divisione, dissenso, separazione tra gli uomini.

Gesù ci chiede di astenerci da ogni giudizio. Perché? Il giudizio appartiene solo al Padre suo che è nei cieli. Gli appartiene perché Lui solo conosce il cuore dell’uomo e la personale responsabilità di ciascuno dinanzi alla Legge morale. A nessuno è consentito emettere sugli altri sentenze di santità, colpevolezza, malvagità. Solo Dio sa chi è santo e chi è peccatore ai suoi occhi. Noi vediamo solo l’apparenza di una persona e possiamo solo dire se essa è conforme o meno alla volontà di Dio.

Possiamo dire: ciò che stai facendo è secondo la volontà rivelata di Dio oppure la tua opera non è secondo quanto il Signore ha stabilito per te? Questo è bene in sé. Quest’altra cosa invece è intrinsecamente cattiva. Questo è giusto e quest’altro è ingiusto. Questa è cosa santa, quell’altra invece è malvagia. L’apparenza la possiamo constatare, valutare, discernere sempre però in conformità alla sana rivelazione e alla fede e morale che la Chiesa ci insegna.

Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello.

Gesù vuole i suoi discepoli ricchi di amore, misericordia, pietà, compassione. Li vuole che sappiano perdonare sempre, che sempre sappiano accogliere il peccatore perché l’amore converte e la misericordia redime. Non solo questo. Sull’esempio di Gesù, noi tutti dobbiamo dare la nostra vita in riscatto per la conversione dei peccatori. Ora uno che è chiamato a dare la vita per l’altro, di certo non lo può giudicare, non lo può condannare, non lo può escludere dal banchetto del perdono e della misericordia che Dio gli manifesta attraverso di lui. È la nostra verità che esige il non giudizio. È la nostra carità che chiede la più grande misericordia. È la nostra missione che domanda l’accoglienza, il perdono, la grande pietà.

Altro motivo per cui non si deve giudicare è questo: ognuno di noi, per quanto si dia da fare, rimane sempre peccatore. Nessuno è talmente perfetto da non violare il comandamento di Dio. Nessuno è così puro da potersi dichiarare santo. Anche se fossimo perfettamente santi, anche in questo caso dovremmo astenerci dal giudizio. Siamo santi oggi. Domani potremmo essere anche noi grandi peccatori. Conoscendo la nostra miseria spirituale e sapendo che tutti abbiamo bisogno di misericordia, perdono e pietà, anche noi dobbiamo rivestirci di grande misericordia, perdono, pietà. Anche per noi vale la Beatitudine: “Beati i misericordiosi, perché otterranno misericordia”. Chi vuole carità per sé, deve essere persona dalla grande carità e la prima grande carità la dobbiamo manifestare verso i fratelli che peccano.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Avvocata dei peccatori, facci persone dalla grande misericordia. Angeli e Santi, aiutateci a non giudicare mai. 
Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto

Martedì 5 APRILE (Mt 7,6-12)

Gesù non vuole che diamo le cose sante ai cani e comanda di non gettare le nostre perle davanti ai porci. Non solo è opera vana, alla vanità si aggiunge il vilipendio ed anche la rivolta contro chi fa queste cose. 

Chi sono i cani e chi sono i porci? Il cane è considerato animale immorale. Il porco invece è animale immondo. Leggiamo nell’Apocalisse: “Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte” (Ap 21.8). “Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!” (Ap 22,15). La cosa santa è la grazia di Dio, quella che si dona attraverso i Sacramenti della salvezza. Chi vive nell’immoralità, chi persevera nel suo volere essere persona immonda, perché ha deciso di essere fuori della Legge del Signore e di abbandonarsi al peccato e alla trasgressione, di certo non può essere inondato di grazia. 

La grazia donata è vero vilipendio, sacrilegio, disprezzo. Dare la grazia è dare Dio stesso. Il Santissimo non potrà mai abitare in un corpo immondo, immorale, lascivo, impuro, trascinato dal vizio e dal peccato. La santità di Dio esige, domanda la purezza del cuore, della mente, dei sentimenti, della volontà. Una cosa è la fragilità della condizione umana con un fermo desiderio di migliorarsi, cambiare, lasciarsi convertire e santificare dalla grazia di Dio, altra cosa invece è disprezzare la santità di Dio con la nostra cattiva volontà di perseverare nel male. A ci persevera nel male, a chi ha deciso di non smettere con il peccato, la grazia dei sacramenti non può essere donata. Se viene data è atto di vero sacrilegio e di disprezzo della cosa santissima. 
Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti.

Altra verità che Gesù oggi ci insegna è questa: Lui vuole i suoi discepoli fiduciosi in Dio e nei loro fratelli. Loro non sono soli, abbandonati, lasciati a se stessi. Devono vivere sapendo di poter sempre confidare nell’aiuto di Dio e di quanti sono loro accanto. Senza questa fiducia che Dio e l’uomo possono sempre venire in loro aiuto e soccorso, la vita diviene triste, impossibile da condurre avanti, priva della vera speranza. Niente si potrà mai fare senza questa certezza nell’aiuto che viene dal di fuori di noi.

La parola di Gesù è rassicurante. Vi sarà sempre una risposta di più grande bene per coloro che confidano nel Padre celeste e nei loro fratelli. Non vi è alcun dubbio, alcuna riserva, timore, paura, incertezza, possibilità di non esaudimento. Vi è invece sicurezza, certezza, ascolto, accoglienza di ogni richiesta: “Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto”. Forte di questa Parola di Gesù, il discepolo del Signore si mette in preghiera perché sa che chiedendo vi è per lui la certezza della soluzione di ogni problema, questione, bisogno, necessità, urgenza. La condizione per essere esauditi dagli altri è però una sola: che noi stessi sappiamo e vogliamo esaudire le richieste di ogni nostro fratello, secondo quanto abbiamo e possediamo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, porta tanta pace nei cuori, liberandoli dalla stoltezza e dalla falsità. Angeli e Santi, otteneteci la grazia della perseveranza finale. 
Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita

Mercoledì 6 APRILE (Mt 7,13-20)

Gesù vuole che ogni suo discepolo viva senza alcuna illusione nel cuore. Non vuole che pensi ad una salvezza eterna fuori di una vita secondo la sua parola, il suo Vangelo, la volontà del Padre suo. È la Parola di Dio vissuta, realizzata, osservata, la porta che conduce alla vita eterna del paradiso, dopo la nostra morte. Questa porta è angusta. La via è stretta. Sono pochi coloro che la trovano.

La via invece che porta alla perdizione è spaziosa e la porta è larga. Molti sono quelli che si incamminano per questo sentiero di morte eterna. Non solo uno si incammina da se stesso e perde stesso a causa della sua stoltezza ed insipienza, viene anche instradato alla falsa profezia, da una parola di menzogna che risuona al suo orecchio e attrae il suo cuore. La falsa profezia è una vera piaga. 

Noi pensiamo che i falsi profeti siano persone con un ufficio particolare, un luogo speciale, una vita consacrata a questo ministero di rovina e di distruzione della salvezza eterna. Falso profeta è chiunque tradisce la verità di Dio. È chiunque insegna in nome di Dio ciò che Lui non ha detto, non ha proferito, non ha rivelato. Falso profeta è il sacerdote che insegna l’abolizione della porta stretta per la salvezza e la porta larga della perdizione. È il diacono che predica un vangelo falsato nei suoi contenuti di verità eterna. È il catechista che tradisce la rivelazione e dona il suo pensiero come via di salvezza e di redenzione. Sono la mamma e il papà, il fratello o la sorella che dicono bene il male e male il bene. Tutti possiamo essere falsi profeti e falsi testimoni della verità della salvezza del nostro Dio. 
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete.

Noi però non conosciamo la verità di Dio, siamo ignoranti, non sappiamo esattamente l’insegnamento del Vangelo. Come facciamo a sapere che colui che stiamo ascoltando è un traditore della rivelazione o un suo predicatore scrupoloso, attento, serio, pienamente vero, senza alcuna elusione o travisamento della Parola rivelata? Anche in questo Gesù viene in nostro aiuto: basta osservare la vita di una persona, scrutare i suoi frutti. Se i frutti sono buoni, l’albero è buono. Ci possiamo fidare di lui. Se invece i frutti sono cattivi, l’albero è cattivo, dobbiamo dubitare di lui e di ogni sua parola.

Se un predicatore del Vangelo, dalla più alta ministerialità a quella più bassa, crede nella verità della Parola, questa sua fede saranno sempre le sue opere a testimoniarla. Chi crede nel Vangelo di Cristo Signore e vi crede realmente, veramente, costui sa della reale possibilità della sua perdizione e vive in modo santo la sua vita. La vita santa è il frutto buono di una fede buona. Chi invece non crede nella reale possibilità della dannazione, vive una vita di vizio e di peccato, di trasgressione della legge di Dio. Costui predicherà sempre da falso profeta. Lo attesta la falsità della sua vita. Il suo frutto è cattivo ed anche l’albero è cattivo. Da questo albero mai si potranno raccogliere frutti buoni. Esso mai potrà dare vera salvezza a motivo della cattiva fede che lo anima.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che sempre produciamo frutti buoni. Angeli e Santi di Dio, rendete il nostro albero buono perché produca frutti di vera profezia. 
Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!
Giovedì 7 APRILE (Mt 7,21-29)

Ognuno è obbligato a sapere cosa è che lo salva, cosa invece mai lo potrà salvare. L’insegnamento di Gesù è chiaro. Non ci salva il solo culto. Questo non è un fine. È un mezzo. Se è un mezzo, è sempre orientato al fine. Qual è il fine del culto? Quello di aiutarci a vivere tutta la Parola di Gesù, aiutarci a vivere per Cristo, in Cristo, con Cristo. Spingerci quotidianamente verso la realizzazione di tutta la Parola di Dio.

Questa verità vale anche per l’Eucaristia. Neanche essa è fine. È mezzo, via. Così dice Gesù del pane della vita: “Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno»” (Gv 6,52-58). 
Il culto, la preghiera, finalizzati a se stessi, non ci danno diritto alla salvezza. Sono cose buone non in se stesse, perché non sono fine a se stesse. Queste cose buone, sante, santissime sono la via per mezzo della quale possiamo raggiungere il fine. Qual è dunque il fine? Esso è uno solo: “Fare la volontà del Padre nostro che è nei cieli”. La via, la porta, il sentiero della salvezza è l’obbedienza al Padre nostro, il compimento, la realizzazione nella nostra vita di ogni sua Parola. 

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi.

Neanche la profezia e i miracoli sono via della salvezza per noi. Sono via di salvezza per gli altri, ma non per colui che li opera. Sono via perché mettono l’altro in condizione di conoscere la volontà di Dio e di sperimentare tutto l’amore misericordioso del Padre. Una volta che la volontà di Dio e il suo amore misericordioso sono stati conosciuti, anche per loro la via della salvezza è una sola: “l’obbedienza a Dio in ogni sua Parola”. Chi si pone fuori della Parola del Vangelo e costruisce la sua casa eterna sulla sabbia della falsità, della menzogna, della parola dell’uomo è uno stolto. Questa casa va in rovina. Chi invece costruisce la sua casa sulla Parola del Vangelo, sulla volontà di Dio, vissuta in ogni sua parte, è uomo saggio. La sua casa rimarrà stabile per l’eternità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, rendici saggi, intelligenti, sapienti, perché possiamo costruire la nostra casa sulla Parola di Dio. Angeli e Santi, aiutateci. 
E anche a te una spada trafiggerà l’anima
Venerdì 8 APRILE (Lc 2,33-35 )

Alla passione di Cristo sempre si deve aggiungere la passione di tutto il suo Corpo mistico. Così San Paolo nella Lettera ai Colossesi: “Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza” (Col 1,24-29). 

Membro scelto, eletto, nobile, santissimo, il più nobile e il più santo è la Vergine Maria, la Madre di Gesù. Ella più di ogni altro è stata associata alla passione redentrice del suo Figlio Unigenito. Anzi, Lei è stata chiamata a fare molto di più. Alla Croce, sul Golgota, Lei ha offerto il proprio Figlio, il suo Figlio Unigenito al Padre, per la nostra redenzione eterna. L’ha offerto con amore, in piena obbedienza, in perfetta carità. Offrendo Lui ha offerto se stessa perché il Padre perdonasse i nostri peccati e ci accogliesse nella sua casa, facendoci suoi figli e familiari.

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

La Vergine Maria è più che Abramo nell’amore e nell’obbedienza, è più che tutti gli antichi profeti, è più di tutti i martiri e i santi. Ad Abramo gli fu risparmiato il dolore dell’olocausto reale: “Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere». L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce»” (Gn 22,9-19). 

Alla Vergine Maria questo dolore non fu risparmiato. Ella è sta chiamata realmente ad offrire a Dio il suo Figlio Unigenito per la nostra salvezza. Se ad Abramo il Signore ha promesso una benedizione eterna ed universale, a Maria invece ha dato la palma del Martirio, l’ha costituita Regina dei Martiri, Mediatrice di ogni grazia e benedizione celesti sulla nostra terra e tutto questo per il dono d’amore, la rinunzia, l’olocausto, l’offerta di Gesù fatta in pienezza di fede e di obbedienza. Per questo dono dobbiamo esserle grati di generazione in generazione, per i secoli eterni.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, rendeteci martiri come Gesù. 

Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me
Sabato 9 APRILE (Mt 19,13-15)

La vita di Gesù è tutto un insegnamento, una rivelazione, una manifestazione della volontà del Padre suo. Niente è neutro in Gesù, niente vano, niente inutile. Ogni sua parola, gesto, evento sono carichi di profezia per noi. Tutta la sua storia è voce attraverso la quale il Padre ci rivela e ci manifesta qual è il suo volere.

Quanto è avvenuto in Gesù dovrebbe avvenire in ogni suo discepolo. Anche la nostra vita dovrebbe essere rivelazione della volontà di Dio, profezia del suo amore e della sua misericordia, manifestazione della speranza che discende da Dio. Anche noi dovremmo non avere momenti neutri, vani, stolti, insipienti, ingiusti, peccaminosi. Tutto questo potrà avvenire solo nella nostra più grande santità.

Altra verità da considerare è questa: noi sovente non conosciamo la volontà di Dio. Però decidiamo come se la conoscessimo. Stabiliamo per Lui. Ordiniamo per Lui. Legiferiamo per Lui. Diciamo cose agli altri che Lui mai ha pensato, mai ha voluto, mai ha desiderato. Sorprendente è quanto afferma il profeta Geremia a tal proposito: “Dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Aggiungete pure i vostri olocausti ai vostri sacrifici e mangiatene la carne! Io però non parlai né diedi ordini sull’olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, quando li feci uscire dalla terra d’Egitto, ma ordinai loro: “Ascoltate la mia voce, e io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici”. Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio alla mia parola; anzi, procedettero ostinatamente secondo il loro cuore malvagio e, invece di rivolgersi verso di me, mi hanno voltato le spalle. Da quando i vostri padri sono usciti dall’Egitto fino ad oggi, io vi ho inviato con assidua premura tutti i miei servi, i profeti; ma non mi hanno ascoltato né prestato orecchio, anzi hanno reso dura la loro cervìce, divenendo peggiori dei loro padri. Dirai loro tutte queste cose, ma non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non ti risponderanno. Allora dirai loro: Questa è la nazione che non ascolta la voce del Signore, suo Dio, né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca” (Ger 7,21-28). 

Pensare in nome di Dio, per Lui, al posto suo, è tentazione assai frequente. Esempio di come si possa pensare al posto di Dio lo troviamo in Michea: “«Con che cosa mi presenterò al Signore, mi prostrerò al Dio altissimo? Mi presenterò a lui con olocausti, con vitelli di un anno? Gradirà il Signore migliaia di montoni e torrenti di olio a miriadi? Gli offrirò forse il mio primogenito per la mia colpa, il frutto delle mie viscere per il mio peccato?». Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la bontà, camminare umilmente con il tuo Dio. La voce del Signore grida alla città e chi ha senno teme il suo nome: «Ascoltate, tribù e assemblea della città. Ci sono ancora nella casa dell’empio i tesori ingiustamente acquistati e una detestabile efa ridotta? Potrò io giustificare le bilance truccate e il sacchetto di pesi falsi? I ricchi della città sono pieni di violenza e i suoi abitanti proferiscono menzogna; le loro parole sono un inganno!” (Mi 8,5-12). Anche gli Apostoli oggi vogliono pensare in nome di Cristo, in nome di Lui stabilire e decidere. 
Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li rimproverarono. Gesù però disse: «Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno dei cieli». E, dopo avere imposto loro le mani, andò via di là.

Nessuno potrà mai decidere in nome di Cristo Gesù. La nostra religione non è della decisione, è della più pura obbedienza a Dio. I bambini sono regno di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci piccoli per il regno. 
Chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno
Domenica 10 APRILE (Gv 11,1-53)

Nel Vangelo secondo Giovanni la risurrezione di Lazzaro, che giace nel sepolcro ormai da quattro giorni, è il segno dei segni che fa accelerare la condanna a morte da parte dei sommi sacerdoti e del sinedrio. Questo prodigio potente, che attesta la presenza di Dio nella vita di Cristo Gesù, anziché aprire i cuori alla fede, li spinge decidere, per invidia, l’eliminazione del suo Autore. 

Quanto è avvenuto con Lazzaro, Gesù prima lo ha compiuto sul suo corpo, liberandolo dai lacci della morte e trasformandolo in corpo di gloria, di luce, corpo spirituale, incorruttibile, immortale, non soggetto più ai limiti della carne. Alla fine dei tempi lo farà con ogni altro corpo. Ogni corpo sarà da Lui trasformato e consegnato all’anima. La persona umana si ricomporrà e si presenterà dinanzi al Signore per il giudizio finale. 

Un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato». All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si trovava. Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». I discepoli gli dissero: «Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». Gesù rispose: «Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; ma se cammina di notte, inciampa, perché la luce non è in lui». 

Disse queste cose e poi soggiunse loro: «Lazzaro, il nostro amico, si è addormentato; ma io vado a svegliarlo». Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se si è addormentato, si salverà». Gesù aveva parlato della morte di lui; essi invece pensarono che parlasse del riposo del sonno. Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non essere stato là, affinché voi crediate; ma andiamo da lui!». Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse agli altri discepoli: «Andiamo anche noi a morire con lui!». Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo».

Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare».
Cristo Gesù è il vincitore della morte, perché vincitore del peccato. Non è però vincitore di una sola morte, ma della morte in sé. Con Lui nasce una speranza nuova in seno all’umanità. La morte non è l’ultima parola sulla nostra storia. L’ultima parola è la risurrezione, il ritorno in vita, alla vita gloriosa per quanti hanno amato Gesù Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci in questa fede. 
APRILE 2011
SECONDA DECADE DI APRILE

Va’ dietro a me, Satana!
Lunedì 11 APRILE (Mc 8,27-33)

Ci avviciniamo verso la celebrazione della Pasqua. Non possiamo rimanere nell’ignoranza su Cristo Gesù. Dobbiamo conoscere tutto di Lui. Anche la più piccola particella del suo corpo e della sua vita deve essere da noi conosciuta in pienezza di Spirito Santo. Dalla sua conoscenza scaturisce la verità per la nostra vita.

Il racconto evangelico della liturgia di questo giorno ci pone dinanzi a tre verità. La prima ci dice che la gente non sa chi è Cristo Gesù. Questo è vero. Ognuno se lo dipinge secondo sue particolari esigenze. Oggi per la gente Gesù è in tutto simile ad ogni altro uomo. Non vi è alcuna differenza, alcuna particolarità, alcuna singolarità tra Lui e ogni altra persona della nostra terra. Allora si viveva in un contesto di fede veterotestamentaria e di conseguenza si vedeva Gesù secondo questa fede e le sue molteplici credenze. Oggi si vive in un contesto di idolatria, ateismo pratico e teorico, indifferentismo religioso, apatia verso la verità e la fede. In simile contesto Gesù non può essere che un uomo come tutti gli altri uomini.

La seconda verità ci viene offerta da Simon Pietro. Lui sa chi è Cristo Gesù. È il Messia di Dio, il suo Cristo. È l’Unto del Signore. Questa verità Lui non l’ha appresa dalla carne o dal sangue. Gli è stata rivelata. Dio nella sua misericordia ha ispirato Simon Pietro perché facesse la sua professione di fede in Gesù,  Cristo del Dio vivente e suo Unto. Gesù è veramente, realmente, sostanzialmente, storicamente, eternamente il Messia di Dio, il Salvatore dell’uomo, il suo Redentore. Questa è la verità di Gesù ed è una verità esclusiva. Nessun altro è Mediatore, Redentore, Salvatore, Dio Incarnato.

Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia e altri uno dei profeti». Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno. E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini».

La terza verità ci viene insegnata da Gesù Signore. Per divina rivelazione Simon Pietro confessa che Gesù è il Messia di Dio. Non sa però le modalità storiche attraverso le quale Gesù avrebbe vissuto il suo messianismo universale, cosmico. Gesù glielo rivela: attraverso la via della grande sofferenza, del rifiuto da parte del suo popolo, della crocifissione, della risurrezione al terzo giorno. Il Messia di Dio non viene per conquistare il mondo con le armi, la violenza, i soprusi, la guerra, la distruzione dei nemici. Lui viene invece per conquistarlo attraverso la via della verità, della carità, della grande umiltà, della mitezza, sottoponendosi ad ogni male e vincendolo con la sua pazienza, benignità, anzi offrendo se stesso in sacrificio per la salvezza dei suoi persecutori, di quanti si sono accaniti e si accaniscono contro di Lui.

Pietro non accoglie questa Messianismo. Lui vuole che Gesù diventi un nuovo Davide. Gesù gli risponde che lui è il discepolo, non il Maestro. Il posto del discepolo è uno solo: camminare dietro il Maestro e seguire le sue orme. Oggi tutti noi ci siamo fatti maestri di Cristo Gesù, del suo Vangelo, della sua Parola. È questo il nostro fallimento cristiano. Non seguiamo più Gesù Signore. Vogliamo che sia Lui a seguirci.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci discepoli, mai maestri. 
Noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio

Martedì 12 APRILE (Gv 6,63b-71)

Dinanzi alla Parola di Gesù ci sono solo due modi di rapportarci: cercare ad ogni costo la sua comprensione immediata, attuale che ci porta alla perdita della fede in Lui e alla negazione della verità contenuta nel suo annunzio; stabilire con Lui una relazione di fiducia, di fede, anche senza comprendere nulla, e attendere che la verità venga svelata al nostro cuore e alla nostra mente.

Tutto il mistero di Cristo Gesù è incomprensibile per la nostra piccola, povera, misera intelligenza. Non solo il mistero dell’Eucaristia, ma ogni altro mistero che avvolge la vita di Gesù, a cominciare dalla sua incarnazione e passando per la sua crocifissione, la sua umiliazione sull’albero della croce. Gesù fece l’esperienza della morte più crudele, disumana, amarissima, tristissima. Lui fu spogliato di ogni dignità. Fu considerato la feccia dell’umanità. Fu disprezzato e trattato da reietto. Ogni diritto gli fu negato.

I Giudei chiusi nella loro cecità malata e peccaminosa, perché vera rinuncia ad ogni intelligenza e sapienza, non comprendono il mistero di Gesù e si allontanano, se ne vanno, gridando alla durezza del suo linguaggio. È un momento cruciale per la missione di Gesù. Lui è posto ad un bivio: rinunciare alla verità o ai suoi discepoli. È una scelta umanamente non facile. Gesù, forte dello Spirito Santo che era in Lui, sceglie per la verità. Fare un mondo di discepoli senza verità è cosa vana. Avere un solo discepolo con la sua verità nel cuore è vera cosa divina. Ne vale proprio la pena. Gesù non rinunzia alla verità proclamata, non la ritira. Anzi la ribadisce con più fermezza e potenza di Spirito Santo. Perde anche molti dei suoi discepoli. 

Pietro neanche lui comprende le parole di Gesù. Non avrebbe potuto. Sono cariche di mistero. Però sa una cosa. Sa che le parole di Cristo sono di vita eterna, sono la verità di Dio. Non sono una verità di uomo, una promessa della carne, bensì dello spirito, che è la vita.  Lo sa e lo professa: “Signore da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna”. Perché tu hai parole di vita eterna? Perché tu sei il Santo di Dio. Questo noi vediamo e questo noi crediamo. Non comprendiamo, ma sappiamo che tu sei veritiero. Tu non inganni. Non dici falsità. Non racconti menzogne. Non illudi. Tu sei la verità. 
Le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!». Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici.

Noi oggi stiamo commettendo due grandi errori: tra il Vangelo senza discepoli e i discepoli con il Vangelo, quasi tutti scegliamo i discepoli senza Vangelo perché questi sono numerosi. Rinunciamo al Vangelo pur di avere qualche proselito dietro di noi. Tra il mistero contenuto nella Parola di Gesù e la sua comprensione, scegliamo la comprensione e aboliamo il mistero. Poiché la comprensione è tradimento del mistero, noi abbandoniamo Gesù e corriamo dietro noi stessi. Sono questi due tradimenti il fallimento di tutta la nostra missione evangelizzatrice. Manca al nostro lavoro la scelta del Vangelo e del suo mistero. Manca semplicemente la scelta di  Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a scegliere Gesù. Lui ha parole di vita eterna. Angeli e Santi di Dio, fate che mai scegliamo l’uomo senza verità. 

 Quel parlare restava oscuro per loro
Mercoledì 13 APRILE (Lc 18,31-34)

Gesù santo in ogni sua parola. È santo perché è vero. È vero perché rivela il suo futuro, senza tralasciare nulla di esso. Lo rivela a dei discepoli che lo seguivano con ben altre attese e differenti prospettive.

Seguire Gesù dal nostro cuore, dalle nostre speranze o attese, dalle nostre necessità o urgenze, dalla nostra mentalità o religione, dalla nostra comprensione e intelligenza della profezia e seguire Gesù dal suo cuore e dalla sapienza divina che è racchiusa nel suo mistero non sono la stessa cosa.

Gesù oggi rivela la verità del suo mistero a dei discepoli che si attendevano un Messia alla maniera di Davide: re vittorioso che si avventa contro i nemici del popolo del Signore e li schiaccia, li uccide, li disperde, li riduce all’impotenza, li fa schiavi e prigionieri, li annienta, distruggendo e incorporando i loro regni e le loro città.

I discepoli di Gesù erano convinti che il loro Maestro avrebbe messo mano alla spada e avrebbe raccolto tutti nemici del popolo dei Romani e li avrebbe schierati contro, per conquistare con il sangue versato un regno che a loro non apparteneva più. Dinanzi a tali attese, speranze e aspettative, Gesù dice loro che nulla avverrà di quanto essi sperano nel loro cuore che avvenga. Anzi avverrà proprio il contrario.

Gesù non va a Gerusalemme per essere proclamato re di questo mondo con un regno di questo mondo con sudditi di questo mondo. Lui va nella Città Santa per essere consegnato ai pagani e da questi essere deriso, insultato, coperto di sputi, umiliato, flagellato, crocifisso. Sarà da loro trattato come un non uomo. La pena che gli infliggeranno sarà crudele e atroce. Ma lui il terzo giorno risusciterà. Leggiamo:
Poi prese con sé i Dodici e disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme, e si compirà tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell’uomo: verrà infatti consegnato ai pagani, verrà deriso e insultato, lo copriranno di sputi e, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà». Ma quelli non compresero nulla di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano ciò che egli aveva detto.

Dinanzi ad una tale rivelazione, la debole fede dei discepoli è scossa fortemente. Essi non hanno compreso nulla e meno male! Così almeno non lo hanno abbandonato, lasciandolo solo. A volte è come se il Signore oscurasse la nostra mente, chiudesse le sorgenti di ogni comprensione del mistero. Così i danni sono limitati, nell’attesa dell’ora della sua grazia, quando lui stesso verrà e aprirà la nostra mente alla comprensione del mistero e della Scrittura che lo contiene e lo profetizza. 

Non sempre è giusto che noi comprendiamo il mistero, la storia. Se la comprendessimo di certo non la seguiremmo. Invece il Signore ci lascia nel buio più grande e noi continuiamo a seguirlo. Poi quando il tempo verrà, quando l’ora giunge, in un istante il Signore apre la nostra mente all’intelligenza della sua Parola, della sua verità, del suo mistero, facendo divenire noi parte del suo stesso mistero, parola della sua Parola, Vangelo del suo Vangelo, struttura visibile della sua invisibilità. Mai però il Signore ci dice una cosa per un’altra, mai ci inganna, mai ci illude, mai una sola falsità è uscita dalla sua bocca. Lui è il Dio della verità. Cristo è il Crocifisso dal mondo e dai suoi. Questa è la sua verità storica. Anche il suo discepolo oggi è parte di questa verità, perché anche lui è chiamato ad essere crocifisso dal mondo e dai suoi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a seguire Cristo Gesù, sempre, anche quando non comprendiamo la sua verità. Angeli e Santi, venite in nostro soccorso. 

Nessuno mise le mani su di lui
Giovedì 14 APRILE (Gv 7,43-53)

La vita di Gesù non è stata per nulla facile in mezzo al suo popolo. I Giudei non tolleravano la sua Parola che leggeva in pienezza di divina verità la loro religione, divenuta a quei tempi, un fatto puramente umano, senza quasi più relazione con la purissima volontà di Dio, manifestata nelle Scritture Sante.

Possiamo applicare alla Parola di Gesù ciò che la Lettera agli Ebrei dice della Parola di Dio: “La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto” (Eb 4,12-13). 
I Giudei avrebbero voluto che Gesù fosse arrestato e condotto nel loro sinedrio. Le guardie vanno per arrestarlo, ma tornano a mani vuote. Non hanno avuto la forza, il coraggio di eseguire l’ordine ricevuto. Nessuno di loro osa mettere le mani su Gesù. Alla domanda: “Perché non lo avete arrestato”, la risposta è stata: “Nessuno mai ha parlato così”. La parola di Gesù attraeva i cuori, li conquistava, li seduceva, li apriva alla speranza. La sua era sempre Parola di vita eterna, perché Parola di verità, perdono, misericordia, luce, giustizia, accoglienza. 
E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua.

I Giudei accusano il popolo di ignoranza. Solo chi non conosce la Legge può andare dietro Gesù Signore. Chi conosce la Scrittura mai potrebbe andare dietro di Lui. Solo i maledetti possono seguire Gesù. Giusto. Solo i maledetti lo possono seguire, perché Lui è venuto per togliere dalle nostre spalle la maledizione antica che il peccato aveva caricato sulle nostre spalle e ci tiene prigionieri, schiavi della morte e della disobbedienza. Per questo Gesù è venuto: per liberarci da questa antica schiavitù.

Nicodemo, quello che era andato da Gesù di notte, azzarda un riferimento alla Legge. Loro, i Giudei, conoscitori della Legge, dovrebbero sapere che nessuno potrà essere giudicato se prima non viene ascoltato per sapere ciò che fa. Questo lo prescriveva la Legge. Cosa rispondono loro? Qualsiasi cosa Gesù faccia, anche il bene più grande, lo fa da impostore, perché dalla Galilea non sorge profeta. In nessuna parte della Scrittura è detto che dalla Galilea non sorgono profeti. Il profeta non nasce da un casato e neanche da una tribù. Egli nasce per vocazione diretta da Dio e Dio può chiamare chiunque e costituirlo suo profeta. Inoltre il profeta Isaia ci annunzia che il riscatto di Israele e non solo di esso, inizia proprio con una luce che viene dalla Galilea. Questi Giudei non sono onesti né verso Dio né verso se stessi né verso il popolo. Non lo sono, perché nessuno onesto avrà mai l’ardire di mettere in bocca alla Scrittura ciò che essa non dice e appellarsi alla Legge quando essa è muta.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci onesti labbra e cuore. 
Gli misero addosso la croce, da portare dietro a Gesù
Venerdì 15 APRILE (Lc 23,26)

Il Vangelo è tutto rivelazione per noi. Anche i gesti più semplici, gli avvenimenti più occasionali, ogni fatto descritto in esso è una ricchezza di verità per il genere umano.

La vita è fatta di scelte volute, decise, stabilite, pianificate, organizzate, programmate da noi. La nostra volontà stabilisce. La nostra intelligenza vede. La nostra sapienza realizza. A volte succede anche che la stoltezza voglia e l’insipienza realizzi. Non sempre le scelte dell’uomo sono per il più grande bene. Sovente sono per il male. Sono per il peccato, per cose oscene e nefande. Oggi in modo particolare saggezza ed intelligenza, sapienza e rettitudine morale e spirituali sono come scomparse nelle scelte più vitali dell’uomo. Sembra che la razionalità si sia totalmente oscurata e che il buio etico, morale, spirituale, intellettuale, culturale abbia preso il sopravvento.

Ma tutto questo è sempre per scelta personale dell’uomo. Vi sono però cose che l’uomo è costretto a subire. Per queste cose Gesù dona la sua regola, che è regola di vita eterna, di amore, pazienza, sopportazione, grande carità, infinita misericordia: “Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt 5,38-48). Non tutto sempre dipende da noi. Tutto però siamo chiamati a vivere con divina ed eterna carità, divino ed eterno amore, divina ed eterna pazienza, divina ed eterna compassione.

Gesù è stato costretto a portare la croce. Essa non è sua, è nostra. A Lui non apparteneva nessuna croce. La pena, ogni pena, è per i malfattori, non per i giusti e Lui è il Giusto e il Santo. Lungo la via verso il Golgota i soldati si accorgono che Lui non ce la fa. Rallenta il cammino e loro hanno fretta. Cosa fanno? Tolgono la croce dalle sue spalle e la pongono sulle spalle di un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna e lo costringono a portarla in vece sua. 
Mentre lo conducevano via, fermarono un certo Simone di Cirene, che tornava dai campi, e gli misero addosso la croce, da portare dietro a Gesù.

La passione dell’uomo è sempre passione di ogni uomo. Nessuno soffre da solo, anche perché ogni passione è frutto di un concorso molteplice. La passione è frutto dell’umanità ed è l’umanità che deve portarla, espiando comunitariamente la pena. Nessuno può dire: “Questa croce non mi appartiene”. Ogni croce ci appartiene, è nostra, anche se fisicamente è l’altro che la porta. Quando la croce dell’altro cade sulle nostre spalle, perché costretti a portarla, allora il nostro atteggiamento deve essere in tutto simile a quello di Gesù: farla nostra e portarla come nostra, viverla come se ci appartenesse tutta. La perfezione della carità è proprio questa: accogliere ogni croce facendola interamente nostra. Oggi l’egoismo della nostra società non vuole portare nessuna croce, anzi la vuole togliere sopprimendo addirittura la stessa vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fate che sia nostra ogni croce. 
Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra
Sabato 16 APRILE (Mt 11,25-30)

Se vogliamo conoscere il Padre, lo possiamo conoscere solo dalla croce di Cristo Gesù, dall’amore crocifisso del suo Figlio Unigenito. Ci rivela questa verità il Vangelo secondo Giovanni: “In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio”  (Gv 3,11-18). 
Anche San Paolo ci rivela la stessa verità: “Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo. La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti  e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini” (1Cor 1,17-25). Dalla croce si conosce il Padre, da essa si comprende quanto grande è il suo amore per l’umanità intera, da essa si coglie l’ampiezza e la profondità della carità di Cristo che si lascia immolare, sacrificare per la nostra  redenzione eterna.

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Ci sono due modi per conoscere il Padre. Uno intellettuale che non produce alcun frutto di salvezza e l’altro esperienziale. Questo sì che produce un vero frutto di salvezza. Questa via esperienziale vuole che noi prendiamo sulle nostre spalle il giogo di Gesù, il suo carico, che è dolce e leggero e lo portiamo come Lui lo ha portato: con immensa, eterna, divina ed umana carità. Imparando a portare la croce di Cristo sulle nostre spalle che è croce dell’umanità, noi a poco a poco impariamo a conoscere Dio, perché Dio è carità eterna e divina, trasfusa tutta nel cuore di Cristo chiamato ad amarci con tutta la perfezione della carità umana. Per imparare da Cristo, dobbiamo ogni giorno frequentare la sua scuola, divenendo perfetti suoi discepoli.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 
Sei giorni prima della Pasqua
Domenica 17 APRILE (Gv 11,55-12,11)

Oggi Gesù è in Betània, la città del suo amico Lazzaro, da Lui risuscitato, richiamato in vita dopo quattro giorni di sepolcro, nelle braccia della morte. 

A Gesù viene offerta una cena. Marta serviva.  Lazzaro era uno dei commensali. Maria cosa fa invece? Prende trecento grammi di profumo di vero nardo, cosparge con esso i piedi di Gesù e poi li asciuga con i suoi capelli. È un gesto questo che può sgorgare solo da un cuore ricolmo di purissimo amore per il Maestro divino. 

L’amore puro, nobile, santo e i gesti che lo accompagnano possono essere mossi solo dallo Spirito Santo. Se lo Spirito della verità, della carità, della sapienza e prudenza non è dentro di noi, nessuno mai potrà arrivare alla perfezione dell’amore. Si fermerà sempre alle sue porte. Mai entrerà in esso e mai spenderà la vita per esso.

L’amore non conosce altra legge se non quella dell’amore più puro e più santo, più perfetto e più elevato e quello di Maria è amore elevatissimo, perché nasce dal suo cuore casto per Colui che lei vede come la sua vera salvezza.

Giuda, persona dal cuore impuro, avido, concupiscente, disonesto, così non vede le cose. Pensa che sia uno spreco, uno sciupio, un vano dilapidare le cose e il denaro. Ci sono realtà più nobili per spendere ciò che è nostro. Cosa vi è più nobile dei poveri e del servizio da prestare loro? Vi è nobiltà più grande che servire la povertà?

Lui non è nello Spirito Santo, Spirito di carità e verità, di sapienza e intelligenza, Spirito del vero servizio. Ogni uomo è povero. Ci sono i poveri nelle cose e i poveri negli affetti, ci sono i poveri in vita e quelli in morte. La povertà è infinita come infinita è l’umanità. Ogni uomo soffre di una sua particolare povertà. 

Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione salirono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e, stando nel tempio, dicevano tra loro: «Che ve ne pare? Non verrà alla festa?». Intanto i capi dei sacerdoti e i farisei avevano dato ordine che chiunque sapesse dove si trovava lo denunciasse, perché potessero arrestarlo. Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui fecero per lui una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: «Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?». Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché essa lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me». Intanto una grande folla di Giudei venne a sapere che egli si trovava là e accorse, non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. I capi dei sacerdoti allora decisero di uccidere anche Lazzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù.

Gesù è venuto per servire la povertà del peccato, della morte, della disobbedienza, di ogni schiavitù materiale e spirituale. Maria oggi serve la povertà nella sepoltura di Gesù. Lo Spirito Santo le fa compiere un gesto altamente profetico. Ella unge anzitempo il corpo ormai condannato a morte di Gesù Signore. Quando il nostro amore è dettato dallo Spirito Santo, tutto si può fare, tutto si deve fare.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci ad amare sempre dalle profondità dello Spirito Santo. Angeli e Santi di Dio, insegnateci questo purissimo amore. 
Vegliate in ogni momento pregando
Lunedì 18 APRILE (Lc 21,34-36)

Ognuno di noi è chiamato a vivere come se in ogni momento fosse per lui l’ora della morte. Ogni parola, gesto, evento dovrebbero essere per noi come se fosse il nostro ultimo testamento. Tutto questo esige che la nostra vita e ogni attimo di essa siano portati nella più grande verità e carità.

Il modello di come si deve vivere secondo perfezione la nostra vita noi lo abbiamo: è Gesù Signore. Lui sempre era mosso dallo Spirito Santo, che è Spirito di sapienza e cioè prudenza, giustizia, fortezza, temperanza, intelletto, consiglio, timore del Signore, pietà, conoscenza. Lui sempre viveva la sua vita dalla più alta e profonda mozione dello Spirito Santo.

È questo il segreto di Gesù: essere sempre dallo Spirito del Signore. Lui però poteva esse mosso perché viveva con lo Spirito di Dio una intensissima comunione di preghiera e di ascolto. Lui viveva per ascoltare il Padre suo che Gli parlava per mezzo del suo Santo Spirito.

Quando non si prega, quando non si vive in comunione con lo Spirito Santo, quando non si è capaci di ascoltare la sua voce e di seguire la sua mozione, la nostra vita scivola rovinosamente e si sfracella su tre grandi pietre: la pietra delle dissipazioni, quella delle ubriachezze e l’altra degli affanni della vita. Ecco l’ammonimento di Gesù: 

State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».

La morte è imminente per tutti e non solo per Gesù. Gesù conosceva l’ora della sua morte, perché il Padre gliel’aveva rivelata. Noi anche la conosciamo, perché Gesù anche a noi l’ha manifestata: la nostra ora è ogni ora, ogni attimo, ogni momento.

Se noi non preghiamo, non possiamo sfuggire a ciò che sta per accaderci e ciò che sta per accaderci non è la morte, bensì il giudizio di Dio, dinanzi al quale ci dobbiamo presentare per rendere ragione di ogni nostra azione sia in bene che in male mentre eravamo nel nostro corpo di carne sulla terra.

Se non preghiamo il cuore si appesantisce in dissipazioni. Queste sono la dilapidazione della nostra esistenza terrena in mille piccole cose senza alcuna rilevanza per la nostra eternità. Ci consumiamo facendo cose vane, inutili, infruttuose, senza alcun segno, prive di ogni significato di verità e carità. 

Le ubriachezze ci fanno perdere il controllo e il governo della nostra vita. Intelligenza, volontà, sentimenti, cuore, mente, spirito vengono meno. In noi emerge e regna la più pura animalità priva persino di quell’istinto buono che protegge gli animali. Oggi le ubriachezze si stanno intensificando attraverso la droga, veleno mortale che penetra nel corpo e lo distrugge.

Gli affanni della vita sono le preoccupazioni per le cose del corpo. Quando queste prendono il sopravvento il nostro spirito muore. La terra ci trasforma in terra, la povere in polvere prima ancora della nostra morte. Siamo materia con la materia e nulla più. Mentre noi siamo spirito dallo Spirito di Dio e dobbiamo elevarci alle più alte realtà spirituali. Questa è la nostra vocazione santa.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci vigilati nella preghiera. 

Tennero consiglio per catturare Gesù con un inganno e farlo morire

Martedì 19 APRILE (Mt 26,1-5)

Il disegno eterno di Dio sul suo Figlio Unigenito e i piani degli uomini sul Messia di Dio non coincidono. Questo lo possiamo sperimentare ciascuno di noi nella nostra vita. Quasi mai volontà di Dio e volontà nostra coincidono. Noi pensiamo una cosa e Dio ne vuole un’altra. Noi stabiliamo un tempo e Dio ne stabilisce un altro. Noi camminiamo per una strada e Dio traccia un altro sentiero per noi.

Una cosa dovrà essere certa per tutti: la salvezza nostra, della storia, del mondo, non si compie percorrendo noi le nostre strade, ma solo incamminandoci noi sulla via che Dio ha tracciato per noi fin dall’eternità e che ogni giorno ci indica se noi siamo in comunione con il suo Santo Spirito.

Questa verità il Padre celeste l’aveva già rivelata per mezzo del suo profeta: “Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri” (Is 55,6-9). 

Questa opposizione e questo contrasto tra la via di Dio e quella degli uomini la troviamo manifesta in modo mirabile nel Vangelo che oggi la Chiesa pone alla nostra intelligenza perché noi lo meditiamo e traiamo da esso il nostro nutrimento spirituale. 
Terminati tutti questi discorsi, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi sapete che fra due giorni è la Pasqua e il Figlio dell’uomo sarà consegnato per essere crocifisso». Allora i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo si riunirono nel palazzo del sommo sacerdote, che si chiamava Caifa, e tennero consiglio per catturare Gesù con un inganno e farlo morire. Dicevano però: «Non durante la festa, perché non avvenga una rivolta fra il popolo».

Fra due giorni è Pasqua. Questo i discepoli lo sanno. Ecco cosa loro non sanno ed è ben giusto che lo sappiamo. A Pasqua, cioè fra due giorni, il Figlio dell’uomo sarà consegnato per essere crocifisso. Questa pertanto sarà l’ultima Pasqua che Gesù mangerà con i suoi discepoli. La sua ora è venuta e Lui deve lasciare questa terra, abbandonando per tre giorni il suo corpo di carne al sepolcro. La sua ora è venuta.

Questo è il disegno eterno del padre sul suo Figlio Unigenito. Cosa pensano e cosa decidono invece i capi dei sacerdoti e degli anziani riuniti nel palazzo del sommo sacerdote Caifa? Decidono che Gesù debba morire. Però non in questi giorni di festa. Ci potrebbe essere una rivolta fra il popolo e questa deve essere evitata. Loro non possono rischiare il fallimento nella loro decisione.

Dio è il Signore della storia. Questa non può essere abbandonata nelle mani degli uomini. Sopra di essa lui deve sempre vigilare. È Lui la Provvidenza che tutto dispone perché ogni cosa possa raggiungere il suo fine. Quando noi mettiamo la nostra volontà nelle sue mani, sempre il Signore ci conduce per la sua via, noi percorriamo i suoi sentieri e la salvezza si compie per noi e per gli altri. Per chi si abbandona al suo Dio e Signore, nessuna decisione umana potrà mai prevalere sulla decisione divina. Si prevale sulla decisione divina, quando noi ci ostiniamo a vivere la nostra vita governati solo dalla nostra volontà e dal nostro cuore. Gesù invece così non faceva. Lui era perennemente mosso dallo Spirito Santo, perché si era spogliato della sua volontà umana e l’aveva posta interamente nella volontà del Padre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che anche noi possiamo dire come te: “Sia fatta la tua volontà oggi e sempre”. Angeli e Santi di Dio, conduceteci per le sue vie. 
Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?
Mercoledì 20 APRILE (Mt 26,14-16)

Dinanzi alla figura di Giuda tutti si perdono, si smarriscono, è come se venisse loro meno ogni sapienza e intelligenza nel leggere e comprendere quanto il Vangelo esprime con somma chiarezza.

La Scrittura parla sovente di due tipi di morte: la morte del giusto e quella dell’empio. La morte del giusto è quella di Gesù, di Stefano, dei Martiri e dei testimoni della fede. Le parole con le quali questo tipo di morte viene raccontata esprimo pace, serenità, perdono, riconciliazione, scusa: “Ma Stefano, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì” (At 7,55-60). È una morte santa.

Quella di Giuda è invece la morte dell’empio, del disperato, di chi neanche chiede perdono al Signore, di chi si chiude nella sua colpa e si suicida, peccando contro lo Spirito Santo: “In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli – il numero delle persone radunate era di circa centoventi – e disse: «Fratelli, era necessario che si compisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, diventato la guida di quelli che arrestarono Gesù. Egli infatti era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro ministero. Giuda dunque comprò un campo con il prezzo del suo delitto e poi, precipitando, si squarciò e si sparsero tutte le sue viscere. La cosa è divenuta nota a tutti gli abitanti di Gerusalemme, e così quel campo, nella loro lingua, è stato chiamato Akeldamà, cioè “Campo del sangue”” (At 1,15-19). Giuda muore perdendo ogni fede e fiducia nella misericordia di Dio. Come Caino, Lui pensa che il suo peccato non possa essere perdonato.

Giuda è sempre presentato dai Vangeli come il Traditore, colui che consegna l’amico a quanti volevano la sua morte. Lo fa per un vile guadagno. In questo i Vangeli concordano. Giovanni aggiunge che lui era un ladro e rubava tutto quanto veniva dato come carità agli Apostoli per il loro sostentamento quotidiano. 
Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo.

Se la Scrittura para di Giuda in una maniera così chiara ed evidente, perché dinanzi alla sua figura è come se tutti perdessero il concetto stesso di verità storica e si abbandona a fantasie e chimere con l’intento di giustificare l’ingiustificabile, chiamando vero il falso e falso il vero? Perché si giunge finanche a fare di Giuda uno strumento necessario per la morte di Gesù Signore? Travisare il Vangelo attesta la nostra cattiva coscienza che ha paura della verità storica perché in essa sempre si nasconde una verità spirituale che è giusto che noi conosciamo. In fondo il problema Giuda non è il problema di Giuda, ma è il nostro. Noi non vogliamo assumerci nessuna responsabilità personale dei nostri atti. Vogliamo che essi siano senza conseguenze, né terrene e né eterne. Invece ogni nostro atto ha una conseguenza eterna sia nel bene che nel male. È questa conseguenza che ci spaventa e che noi vogliamo negare. Dicendo che Giuda si è salvato, vogliamo semplicemente dire che la nostra storia muore lì.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, convinceteci di responsabilità. 
APRILE 2011
TERZA DECADE DI APRILE

Questa notte, prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte

Giovedì 21 APRILE (Mt 26,17-75)

Gesù celebra l’Ultima Cena, nella quale istituisce il Sacramento dell’Eucaristia e del Sacerdozio, nella più grande sofferenza del suo spirito. Nel Cenacolo vi è Giuda, il traditore, l’amico infedele, il discepolo che da costruttore del regno di Dio si è fatto complice del regno delle tenebre. Vi è anche Pietro, entusiasta ma ancora poco fedele, sa confidare troppo in se stesso e poco in Gesù. Non crede alla parola del Maestro, che gli preannunzia il suo rinnegamento. Gli altri è come se fossero assenti dal mistero dell’amore che si sarebbe consumato fra qualche ora.

Persona che è entrata nel cuore di Gesù e dal quale vede e legge ogni cosa è Giovanni. Lui possiede una visione spirituale del Maestro e Signore. Lo contempla con gli occhi dello Spirito Santo, che è in lui Spirito di grande amore e di quasi perfetta verità. Sarà lui a raccogliere presso la Croce il testamento di Gesù con il quale veniva consegnata la Madre sua al discepolo per tutti i giorni della storia e sarà sempre lui che guarderà con occhi di purissima fede Colui che hanno trafitto.

Gesù questa sera si mette interamente nelle mani della sua Chiesa sapendo che la sua passione spirituale mai sarebbe finita. Molti lo tradiranno, molti lo rinnegheranno, tanti si accosteranno a Lui in modo sacrilego e indegno, molti fingeranno amore e devozione, tanti intingeranno la mano nel suo piatto con la falsità e la malvagità nel cuore e nella mente, tanti lo trafiggeranno nel suo corpo mistico con calunnie, menzogne, falsità, ingiurie, altri ancora continueranno a crocifiggerlo. Sa che la sua passione mai avrà fine. Lui si consegna per essere ancora e sempre tradito, rinnegato, umiliato, deriso, schernito, insultato, beffeggiato, flagellato, crocifisso.

Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, disse: «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto». Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo dava ai discepoli, disse: «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo». Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti per il perdono dei peccati. Io vi dico che d’ora in poi non berrò di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi, nel regno del Padre mio».

È questo il grande amore di Gesù. Sa che mettendosi interamente nelle mani della sua Chiesa, questa mai lo avrebbe trattato con l’altissima dignità che gli è dovuta perché Dio e Figlio del Padre, perché Uomo giusto, santo, perfetto. Lui sa che noi avremmo fatto di Lui una cosa, anche se nobile e santa, ma il suo amore è più grande della sua conoscenza. Lui sa che solo lasciandosi crocifiggere sino alla fine del mondo è possibile amare. Senza questa crocifissione infinita, il suo amore sarebbe stato limitato, finito, non eterno, non perfetto. Ecco allora chi è Gesù, il vero Gesù: Colui che ogni giorno si consegna liberamente alla passione della sua Chiesa, passione spirituale, mistica, reale, per insegnare al mondo intero che è solo dalla Croce che oggi è possibile amare. La croce è questa passione infinita di amore che mai viene meno. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a comprendere il mistero della croce e del suo amore infinito. Angeli e Santi di Dio, aiutateci a perseverare nell’amore.  
 Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!
Venerdì 22 APRILE (Mc 15,33-39)

Un’antica profezia di Amos così dice del buio che ricopre la terra a mezzodì: “In quel giorno  – oracolo del Signore Dio – farò tramontare il sole a mezzogiorno e oscurerò la terra in pieno giorno! Cambierò le vostre feste in lutto e tutti i vostri canti in lamento: farò vestire ad ogni fianco il sacco, farò radere tutte le teste: ne farò come un lutto per un figlio unico e la sua fine sarà come un giorno d’amarezza. Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore Dio – in cui manderò la fame nel paese; non fame di pane né sete di acqua, ma di ascoltare le parole del Signore». Allora andranno errando da un mare all’altro e vagheranno da settentrione a oriente, per cercare la parola del Signore, ma non la troveranno” (Am 8,9-12). Letta in chiave cristologia quest’antica profezia rivela il giorno di Cristo Signore e della sua morte in Croce. Ci dice anche che è Lui la Parola della quale tutti dovranno avere sete e fame. Solo Lui può dissetare la nostra sete di Dio e solo Lui può sfamare il nostro spirito affamato di Dio e della sua verità. 

Sul lutto come per un figlio unico ecco cosa aggiunge il profeta Zaccaria: “In quel giorno io mi impegnerò a distruggere tutte le nazioni che verranno contro Gerusalemme. Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a me, colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito. In quel giorno grande sarà il lamento a Gerusalemme, simile al lamento di Adad-Rimmon nella pianura di Meghiddo” (Zac 12,9-11). Il Vangelo secondo Giovanni riprende la profezia e così la legge: “Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto” (Gv 19,33-37). È Gesù il Figlio Unigenito del Padre. È Lui che oggi viene trafitto. 
Oggi a tutti noi e al mondo intero ci viene chiesta la stessa fede del Centurione. Costui di crocifissi ne aveva visto tanti. Solo Gesù però riconosce come il Figlio di Dio. Anche noi di uomini ne vediamo tanti. Solo Lui dobbiamo conoscere come il Figlio Unigenito del Padre, il suo Figlio Unico. Per generazione eterna Dio non ha altri figli. 
Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Alle tre, Gesù gridò a gran voce: «Eloì, Eloì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Ecco, chiama Elia!». Uno corse a inzuppare di aceto una spugna, la fissò su una canna e gli dava da bere, dicendo: «Aspettate, vediamo se viene Elia a farlo scendere». Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. Il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo. Il centurione, che si trovava di fronte a lui, avendolo visto spirare in quel modo, disse: «Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!».

Il Centurione è un pagano. Non è discepolo dei sommi sacerdoti e neanche di Gesù. La sua testimonianza è vera perché gratuita. Lui non era obbligato da nessuno a farla. La fece perché vide la santità di Dio sulla Croce. Solo Dio poteva morire in quel modo su quel legno di dolore atroce. Solo Dio poteva essere crocifisso e continuare ad amare, anzi offrirsi per la conversione del mondo, pregando perché il Padre perdonasse il peccato di quanti lo avevano condannato e crocifisso. La storia deve fare la differenza, perché la storia è differenza. Essa è differenza di infinito amore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta il mondo a fare la differenza tra la santità e il peccato. Angeli e Santi di Dio, guidateci ogni uomo alla vera fede. 
Lo avvolse con il lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia

Sabato 23 APRILE (Mc 15,42-47- nella morte)

Oggi nella Chiesa tutto tace. Tacciono le campane. Tacciono gli strumenti della musica e del canto. Tace la liturgia. Anche l’altare tace, perché spoglio e privo di ogni suo ornamento. Anche il Tabernacolo tace. È in silenzio, perché vuoto. Il cuore di Gesù non batte in esso. Gesù è nel silenzio del sepolcro. 

Anche noi dovremmo discendere nel sepolcro della nostra anima e del nostro cuore e vivere un intenso momento di morte con Gesù Signore. La contemplazione della morte di Cristo deve aiutarci a dare alla nostra vita un significato nuovo. Lo stesso significato che le dava San Paolo: “Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me” (Gal 2,19-20). San Paolo ogni giorno si consegna alla morte per Gesù. Ogni giorno moriva per Lui per risorge con Lui. Ogni giorno discendeva nel sepolcro di Cristo per essere avvolto della sua risurrezione.

Questa stessa morte dobbiamo vivere noi, discepoli di Gesù. La nostra deve essere una morte al peccato, al vizio, alla concupiscenza, alla superbia, ad ogni idolatria ed empietà, ad ogni malizia e perversità, ad ogni nefandezza e malvagità. Solo morendo al male possiamo risorge nel bene. Se invece rimaniamo nel nostro male, mai potremo risorgere ad un bene più grande. Se Cristo non avesse subito la morte di croce per il suo grande amore, mai avrebbe potuto rivestirsi della gloria della risurrezione.

Venuta ormai la sera, poiché era la Parasceve, cioè la vigilia del sabato, Giuseppe d’Arimatea, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anch’egli il regno di Dio, con coraggio andò da Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato si meravigliò che fosse già morto e, chiamato il centurione, gli domandò se era morto da tempo. Informato dal centurione, concesse la salma a Giuseppe. Egli allora, comprato un lenzuolo, lo depose dalla croce, lo avvolse con il lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare una pietra all’entrata del sepolcro. Maria di Màgdala e Maria madre di Ioses stavano a osservare dove veniva posto.

Il silenzio di Cristo Gesù nella vita dei suoi discepoli durò solo quaranta ore circa. Dalle tre del pomeriggio del venerdì alla spuntare del sole del primo giorno della settimana. A volte nella nostra vita la notte dello spirito, o il silenzio di Dio, può durare anche anni. Perché il Signore ci fa discendere nel suo sepolcro? Ci fa scendere e rimanere perché noi impariamo che non è la parola ascoltata che ci salva e ci redime, è invece la sua morte, il suo silenzio per amore, il suo seppellimento per carità.

Lui vuole che noi sperimentiamo la sua morte, il suo silenzio, le stesse tenebre fisiche, una notte spirituale intensa per imparare a fidarci a Lui, a porre tutta la nostra fede nel suo amore e nella sua carità. La carità è la grande parola di Dio ed è anche la grande parola di ogni suo discepolo. Dal silenzio del sepolcro Dio si sta preparando a dire a Cristo Gesù la sua più grande parola d’amore che deve riportare la creazione ad una nuova vita, nuova essenza, nuova sostanza: questa parola d’amore ha un solo nome: risurrezione gloriosa. È ecco la nuova parola di Dio sull’intera creazione e la dice al corpo di Cristo e per mezzo di esso ad ogni altra realtà creata. Dal sepolcro, dal silenzio di Dio e di Cristo Gesù, scaturisce la nuova Parola divina che crea il nuovo cielo e la nuova terra, la nuova vita spirituale e fisica dell’intera umanità. Nella risurrezione di Gesù, parola ed opera diventano una cosa sola, come una cosa sola sono il silenzio e la voce di Dio che nessuno sente e nessuno ascolta. È però una parola che ognuno può vedere, deve vedere nel cristiano risorto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ogni uomo veda in noi la nuova parola di Dio. Angeli e Santi, fate che parliamo con la nostra nuova luce. 
Ho visto il Signore!
Domenica 24 APRILE (Gv 20,11-18)

La ricerca di Cristo Gesù deve essere per ogni uomo assillo, affanno, ansia, desiderio, anelito del cuore e dello spirito e mai si deve arrestare, neanche nell’eternità. Cristo Gesù è persona sempre da cercare. Mai deve essere considerato trovato. Mai il suo cuore si deve sentire appagato, mai soddisfatto, mai pieno, mai colmo di Lui. Gesù è sempre infinitamente davanti a noi e sempre dobbiamo rincorrerlo, senza mai fermarci neanche per un istante.

Il Cantico dei Cantici insegna questa ininterrotta ricerca che mai giunge alla fine dell’amore che cerca l’amato del suo cuore: “Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato l’amore dell’anima mia; l’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi alzerò e farò il giro della città per le strade e per le piazze; voglio cercare l’amore dell’anima mia. L’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città: «Avete visto l’amore dell’anima mia?». Da poco le avevo oltrepassate, quando trovai l’amore dell’anima mia. Lo strinsi forte e non lo lascerò, finché non l’abbia condotto nella casa di mia madre, nella stanza di colei che mi ha concepito. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle o per le cerve dei campi: non destate, non scuotete dal sonno l’amore, finché non lo desideri” (Ct 3,1-5).

Immagine di come si deve cercare Gesù è Maria di Magdala. Tanti vanno al sepolcro e sono appagati dalle parole dell’Angelo oppure dai segni che trovano nella tomba e che attestano la risurrezione di Gesù. Maria di Magdala non vuole segni, non ascolta parole. Lei vuole trovare il corpo di Gesù. Se lo vuole prendere tutto per sé. Non vuole condividerlo con alcuno. Gesù è l’amato del suo cuore e lei non può rimanere neanche un istante senza di Lui. Deve necessariamente trovarlo. Per questo chiede, interroga, domanda. Qualcuno di sicuro saprà darle una risposta giusta, vera. Anche a colui che lei pensa sia il custode del giardino chiede. Costui le risponde, ma non è un custode, è Gesù in persona che le appare e che le parla, chiamandola con il suo nome: “Maria!”.
Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

Maria, trovato Cristo Gesù, lo vorrebbe possedere tutto per sé, senza condividerlo con alcuno. Gesù le dice con ineffabile amore che Lui è tutto di Lei se Lei lo dona interamente agli altri, ad ogni suo fratello. Lui si dona tutto ad un’anima perché l’anima lo doni tutto al mondo intero. Se l’anima dovesse vivere con Lui una relazione di puro egoismo, Gesù che per natura ed essenza è dono, eternamente dono, divinamente e umanamente uomo, lascia quest’anima e va in cerca di altre che desiderano condividerlo, donarlo, offrirlo. Il dono di Cristo Gesù è il segno che veramente l’anima lo ha trovato. Lo ha trovato. Lo dona. Lo cerca per donarlo sempre nuovo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, anche Tu hai dovuto cercare Gesù. Lo hai cercato e alla Croce lo hai donato. Angeli e Santi di Dio, fateci datori di Gesù. 
Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura

Lunedì 25 APRILE (Mc 16,15-20s)

Quanto Gesù ha fatto in Palestina, sono ora i discepoli che dovranno compierlo, non però in un solo luogo, paese, città, nazione, tribù, lingua, cultura. Lo dovranno dare in tutto il mondo, presso ogni uomo, di ogni luogo e tempo. L’unico limite è la durata dei secoli. Fino alla consumazione della storia loro dovranno predicare il Vangelo.

La loro missione non consiste nel dire solo una parola di salvezza o di redenzione e neanche nella predicazione del puro Vangelo. Se i discepoli predicassero il puro Vangelo, il mondo potrebbe cambiare in pochi giorni. Avverrebbe come ai giorni di Giona: “Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: «Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico». Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore. Ninive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta». I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!». Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece” (Gn 3,1-10). I discepoli devono fare molto più che Giona. Devono dire il Vangelo mostrando come realmente si vive. La loro vita deve essere attestazione, testimonianza, verità della Parola proclamata e annunciata, detta e insegnata.
E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.  Allora essi partirono e predicarono dappertutto

La salvezza del mondo è tutta nella voce dei discepoli di Gesù. Se loro non predicano il Vangelo, il mondo rimane nel suo peccato. Ma il Signore domanderà conto al suo discepolo. Se invece questi predica il Vangelo e il mondo non riconverte, il discepolo è graziato e il mondo condannato per l’eternità. Ha ascoltato la Parola ed è rimasto indifferente ad essa. Era stato invitato alla conversione e alla fede e si è rifiutato.

La verità del Vangelo accolto è il cambiamento di vita di ogni fedele. Chi crede nel Vangelo acquisisce un nuovo potere, un potere soprannaturale grande: scaccerà nel nome di Gesù i demòni, parlerà lingue nuove, prenderà in mano i serpenti, se berrà del veleno non riceverà alcun danno, se imporrà la mano ai malati, questi guariranno. Questo potere soprannaturale non è di questa o di quell’altra persona credente, è di ogni discepolo di Gesù. Tutti possono compiere questi prodigi come segno, attestazione, testimonianza che la verità di Dio è in loro e che la loro fede è purissima verità dell’uomo. Il cambiamento della storia deve rivelare che Dio è in loro e che agisce per mezzo di loro. Il potere divino agisce sempre in una vita divina.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a vivere in maniera divina per manifestare la verità della fede. Angeli e Santi, fateci veri predicatori del Vangelo. 
Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute 

Martedì 26 APRILE (Mt 28,8-15)

Da quando il mondo esiste, esiste anche la tentazione. Questa è entrata nel mondo per invidia del diavolo ed è causa di morte spirituale e fisica. I capi dei sacerdoti e i farisei avevano chiesto a Pilato che mettesse dei soldati a guardia del sepolcro: “Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i capi dei sacerdoti e i farisei, dicendo: «Signore, ci siamo ricordati che quell’impostore, mentre era vivo, disse: “Dopo tre giorni risorgerò”. Ordina dunque che la tomba venga vigilata fino al terzo giorno, perché non arrivino i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: “È risorto dai morti”. Così quest’ultima impostura sarebbe peggiore della prima!». Pilato disse loro: «Avete le guardie: andate e assicurate la sorveglianza come meglio credete». Essi andarono e, per rendere sicura la tomba, sigillarono la pietra e vi lasciarono le guardie” (Mt 27,62-66). Dio le sue cose le fa sempre bene. Vuole che siano proprio i nemici di Cristo, coloro che lo hanno trafitto, i testimoni della sua gloria.

Gesù è veramente risorto. Questo evento non è avvenuto nel silenzio, nascondimento, senza alcuna partecipazione della storia e degli eventi della natura. Gesù risorge con un grande terremoto che ribalta la pietra del sepolcro. Udibilmente egli rompe i legami della morte. Udibilmente la vince e la sottomette. Udibilmente apre la porta della sua tomba. Questa è verità storica. Non è fantasia, non è immaginazione, non è neanche invenzione umana: “Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba. Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve. Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. L’angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto»” (Mt 28,1-7). Le guardie odono, vedono, rimangono come morte, sono fortemente scosse. Loro hanno assistito all’evento prodigioso che ha accompagnato la risurrezione di Gesù. Sanno che Gesù è risorto e lo dicono. Lo attesta il racconto che segue: 

Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno». Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi.

I soldati dopo aver attestato la verità della risurrezione, si lasciano tentare dai capi dei sacerdoti. Si vendono il loro silenzio per una buona somma di denaro. Sempre nel mondo la verità si vende e si compra e la menzogna, la calunnia, la falsa testimonianza, ogni falsità trionfa. Sempre attorno a Gesù vi è un fiorente mercato. Giuda vende fisicamente Cristo. I saldati si vendono la sua verità storica.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, liberateci da ogni tentazione. 
Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro
Mercoledì 27 APRILE (Lc 24,13-35)

Gli eventi che seguono la risurrezione, ci rivelano tutto il grande, infinito, sconfinato, divino amore con il quale Gesù costruisce la fede in Lui in tutti i suoi discepoli. Questi sono confusi, smarriti, disorientati, incapaci di aprirsi al suo mistero. Così agendo, Egli ci rivela e ci attesta che si deve sempre incominciare dalla fondazione e creazione della vera fede in quanti hanno creduto in Lui e si sono perduti lungo la via.

Smarrire la fede è facile.  Ritornare nella falsità di ieri è sempre possibile. Abbandonare il cammino intrapreso per una qualche delusione è vita quotidiana. Delusione, perdita della speranza, durezza del cuore, ottusità della mente, mancanza di ogni vero discernimento, sono cose che possono prendere chiunque. Spetta a colui che ha la responsabilità dell’educazione e della creazione della fede nei cuori non perdersi mai d’animo e ogni giorno ricominciare sempre la stessa opera: creare la fede nei cuori. 
Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Perdere la fede in Cristo Gesù è sempre possibile. Basta un niente. È sufficiente che una nostra attesa non venga perfettamente esaudita. Anche una piccolissima ombra che viene a turbare la nostra fragile fede può causare in noi lo smarrimento e la confusione. Da noi stessi non possiamo rimetterci sulla via della vera fede. Occorre l’aiuto dall’esterno. Ieri Gesù lo ha donato Lui personalmente ai suoi discepoli. Oggi lo dona attraverso quanti sono responsabili nella comunità dei credenti. Spetta a costoro farsi compagni di viaggio di quanti hanno smarrito la fede e con la parola e i segni, frutto in loro di un grandissimo amore, riportare la pace nella loro confusione e la speranza nel loro smarrimento. È questo un lavoro infinito, che mai verrà meno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta noi tutti che siamo confusi, disorientati, incerti nel trovare la vera fede. Angeli e Santi di Dio, fateci strumenti di verità. 
Aprì loro la mente per comprendere le Scritture
Giovedì 28 APRILE (Lc 24,36b-49)

La visione di Gesù risorto non fuga i dubbi dalla mente e dal cuore dei suoi discepoli. Come dice il Libro della Sapienza, vi è una mente gravata dai molti pensieri: “Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza”  (Sap 9,9-18).  

Gesù sa che se una sapienza tutta nuova, spirituale, divina, eterna non scende nel cuore dei discepoli, dubbi, incertezze, confusioni, falsità, menzogne, contraddizioni sulla sua verità sempre dimoreranno nel loro cuore. Non basta un dono momentaneo. Occorre un dono perenne, che accompagni tutta la loro storia, che sia in loro e in quanti verranno dopo di essi. Senza questa luce soprannaturale perenne la verità della sua persona svanirà dalla loro mente e ogni falsità la occuperà.

Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».

Per questo dono perenne che sempre Gesù ha fatto e farà alla sua Chiesa, il suo mistero attraverserà i secoli, accompagnerà la storia, seguirà l’umanità allo stesso modo che ogni mattina il sole si alza dal suo letto e ricomincia a illuminare e riscaldare la terra. Se per un solo giorno Gesù si dimenticasse di fare alla sua Chiesa questo dono, l’umanità intera piomberebbe nella falsità totale di se stessa. Nessun uomo conoscerebbe più la verità che lo avvolge e la speranza che lo attrae. Questo dono costituisce la Chiesa di Gesù indefettibile ed anche infallibile. Per questo dono essa rimane un sole di purissima verità per il mondo intero.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, otteneteci questo dono. 
Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui

Venerdì 29 APRILE (Mc 16,1-7)

Le donne vanno al sepolcro per onorare il corpo di Gesù. Le unzioni rituali non erano state compiute perché nell’ora della sepoltura il sabato era già sceso e ogni lavoro era proibito. Ora che si può compiere qualsiasi opera, loro di buon mattino, si recano presso la tomba di Gesù per preparare il corpo del Signore per il suo riposo in attesa della risurrezione dell’ultimo giorno. Questa era la loro fede e questo il loro impegno.

Esse però dono donne. Sono prive di ogni forza. A chiusura del sepolcro vi è una grande pietra. Loro non possono in alcun modo farla rotolare via. Questa preoccupazione le accompagna lungo la via. Appena giungono però trovano la pietra già rotolata, benché fosse molto grande. Possono entrare nel sepolcro senza alcuno sforzo. È come se un altro avesse spianato loro la strada.

Nel sepolcro non trovano Gesù. Vedono un giovane seduto alla destra, vestito di una bianca veste ed hanno paura. Sanno di trovarsi dinanzi ad una vera teofania. La veste bianca è segno della manifestazione di Dio. Loro sono davanti ad un evento soprannaturale. Vengono prese dal timore. Dio sta entrando nella loro vita. Ma se Dio entra, entra sempre per chiedere qualcosa. Dio viene sempre per costituire un uomo suo strumento di verità, luce, salvezza, redenzione, pace, vita nuova. L’entrata di Dio nella storia della persona umana cambia radicalmente una vita, cambia la vita.

Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a ungerlo. Di buon mattino, il primo giorno della settimana, vennero al sepolcro al levare del sole. Dicevano tra loro: «Chi ci farà rotolare via la pietra dall’ingresso del sepolcro?». Alzando lo sguardo, osservarono che la pietra era già stata fatta rotolare, benché fosse molto grande. Entrate nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano posto. Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: “Egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto
Prima le donne vengono informate sul mistero di Gesù. Esse lo cercano in una tomba, in un sepolcro. Gesù non è più in questo luogo. Lui è risorto. Ha vinto la morte. Non ha più bisogno di alcuna tomba. Ecco la prima novità cui è chiamata la loro vita: loro non devono più cercare Gesù nel regno dei morti. Lo devono cercare nel regno dei viventi. Gesù è il Vivente dal quale scaturisce la nuova vita per tutta la terra. Questo vale anche per noi che cerchiamo Gesù nei riti, nel culto, nelle Chiese, nei Conventi, negli Eremi, in mille altre forme storiche, che spesso sono un vero sepolcro, una tomba vuota. Gesù non è qui. È altrove. 

La seconda novità è questa: loro sono costituite annunciatrice della nuova vita di Gesù. Devono recarsi dai suoi discepoli e dire loro di recarsi in Galilea, perché là essi lo potranno vedere. Là Lui si incontrerà con loro. Tutti noi abbiamo bisogno ogni giorno di qualcuno che ci dica dove Gesù ci attende. Gesù sempre ci attende altrove. Dove noi lo cerchiamo Lui non si trova, perché è in altri luoghi. Non siamo noi a decidere dove e quando incontrarlo. È Lui che stabilisce tempi e modalità di questo incontro. Non è facile entrare in questa logica divina. Noi preferiamo camminare con le nostre logiche, i nostri pensieri, le nostre decisioni. Mai Dio potrà camminare con la nostra mente. I nostri pensieri sono troppo angusti e limitati perché possano permetterci di incontrare il Signore. Invece se ci affidiamo alle persone che Lui sempre ci manda, noi possiamo incontrarlo e sapere ciò che Lui vuole da noi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu ci hai detto che Gesù oggi è nella sua Parola da annunziare al mondo. Angeli e Santi, fateci missionari della Parola di Gesù. 
Sapevano bene che era il Signore
Sabato 30 APRILE (Gv 21,1-14)

Conoscere Gesù è il fine della nostra vita. Nella sua conoscenza noi ci facciamo, ci realizziamo, costruiamo la nostra vera umanità. Un uomo che non conosce Cristo è imperfetto, come abbozzato, è più che un aborto che non vede la luce, è senza vera speranza, avanza nella storia senza verità, cammina senza la forza divina della carità che trasforma ogni cosa, perché vince il male con il bene e toglie le tenebre con la potenza del suo amore. 

Pietro decide di andare a pescare. Gli altri lo seguono. Il mare di Galilea è vuoto. Non ci sono pesci. Le reti sono leggere. Come sono state calate così vengono tirate. Viene Gesù e comanda loro di gettarle dalla parte destra della barca e troveranno. Loro obbediscono e la pesca è oltremodo abbondante. Le reti rischiano di rompersi. Neanche si riesce a tirarle sue per la grande quantità di pesci che vi erano dentro.

Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.

Giovanni riconosce che è Gesù quell’uomo sconosciuto che aveva parlato loro. Lo dice a Pietro. Pietro mette la sopravveste, si getta in acqua e va verso il Signore. Chiediamoci: da che cosa il discepolo prediletto conosce che è il Signore quell’uomo che è sulla spiaggia? Perché gli altri non lo riconoscono? Giovanni possiede una intelligenza speciale e gli altri meno illuminata o ottusa del tutto? 

Giovanni ama Gesù di un amore grande. Questo grande amore lo spinge a “studiare” Gesù, a cogliere tutta la verità e la carità che sgorgano dalla sua vita. Lui è l’uomo che vede ciò che gli altri non riescono a vedere. Se leggiamo il suo Vangelo, notiamo questa verità. Ciò che gli altri Evangelisti non hanno visto di Gesù, lui lo espone in maniera ineffabile, indicibile, inenarrabile. Oggi Giovanni vede le reti piene. Prima le aveva viste vuote. La pienezza delle nostre reti è solo opera di Gesù. Di nessun altro. Non si riempiono le reti per bravura umana e né perché si calano dalla parte destra. Si riempiono perché Gesù vuole che siamo stracolme. Se noi non amiamo Cristo neanche lo “studiamo” e se non lo studiamo mai lo possiamo riconoscere. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci un grande amore per Cristo Signore. Vogliamo conoscere tutto di Lui. Angeli e Santi, aiutateci a studiare Gesù. 
MAGGIO 2011
PRIMA DECADE DI MAGGIO

Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi
Domenica 1 MAGGIO (Gv 20,19-31)

Noi non siamo i testimoni di Dio, come Gesù. Lui è l’inviato del Padre. Noi siamo gli inviati di Cristo Signore. Siamo i suoi testimoni. Siamo da Lui mandati nel mondo allo stesso modo che il Padre ha mandato Lui. Il punto di riferimento di Gesù era sempre il Padre. Il nostro punto di riferimento deve essere sempre Cristo Signore.

Il cristiano deve mostrare Cristo attraverso la sua vita allo stesso modo che Gesù mostrava il Padre. Chi vedeva Gesù vedeva il Padre. Chi vede il cristiano deve vedere Cristo, senza alcuna differenza. Per questo urge la nostra più perfetta conformazione a Lui nella vita, nelle opere, nei pensieri, delle azioni, nei desideri, nello spirito, nel cuore, nella volontà, nell’anima. 

Noi non siamo gli assertori di verità eterne e incancellabili, di principi validi per tutto il genere umano e neanche i difensori della legge naturale. Noi siamo i testimoni di Gesù Signore, anzi siamo la sua stessa presenza in mezzo agli uomini. Noi difendiamo l’uomo, mostrando la verità dell’uomo e questa verità è uno solo: Cristo Signore. Se il cristiano non mostra Cristo fallisce nella sua missione. Non è luce del mondo. Non è sale della terra. Non è via né di conversione e né di redenzione. 

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

La potenza missionaria, evangelizzatrice, elevatrice e redentrice di tutto il genere umano è il perdono. Cristo Gesù è venuto per realizzare il perdono del Padre, facendolo divenire nostra nuova storia. Il cristiano deve andare nel mondo realizzando, donando, costruendo il perdono di Cristo Gesù, anzi offrendo la sua vita perché il mondo si riconcili con Dio e ogni uomo con il suo fratello. Il cristiano deve essere ministro e maestro del perdono. Deve dare il perdono sempre, deve impetrarlo da Dio, deve insegnare agli uomini come si perdona sempre, allo stesso modo di Gesù Signore. L’apostolo deve dare il perdono anche sacramentalmente. È dal perdono che nasce la nuova umanità e dove il perdono non è dato, si è ancora assai indietro nella costruzione della vera umanità. È il cristiano il solo costruttore della verità umanità sulla nostra terra, perché solo lui è ministro, maestro, cultore del perdono di Cristo Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci ad essere veri testimoni di Gesù Signore. Angeli e Santi di Dio, fateci veri ministri e maestri di riconciliazione e di pace, 
Quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio

Lunedì 2 MAGGIO (Gv 1,35-42)

Ogni uomo è chiamato ad essere professore della verità dell’altro. Tutti siamo chiamati a fare professione di verità, della più alta verità di Dio e dei fratelli, delle cose e degli uomini, del tempo e dell’eternità. Invece quasi tutti, per invidia, superbia, ignoranza, vanagloria, stoltezza, stupidità, vizio, peccato, malvagità, inconsistenza dottrinale e intellettuale, altro non facciamo che parlare falsamente su tutto.

Per professare la verità dell’altro, occorre una grande umiltà e un cuore puro, semplice, mite, buono, onesto. Cosa è il Magnificat che la Vergine Maria canta al suo Signore se non la manifestazione dell’altissima verità di Dio? Meditiamolo secondo questo principio ermeneutico: “L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre” (Lc 1,46-55). La Vergine Maria vede la verità di Dio e in essa vede la propria verità. Il suo cuore è puro, il suo spirito umile, la sua mente sapiente, il suo corpo vergine, la sua anima nitida, pulita, santa. 

Giovanni il Battista vede la verità di Cristo Gesù. La vede e la dice. Vede anche la verità dell’uomo e lascia che essa si realizzi, diventi storia. Cristo Signore è la luce del mondo, l’Agnello di Dio che toglie il peccato degli uomini, la verità e la grazia e lo dice ai Giudei e ai suoi discepoli. Vede anche la sua verità. Lui non è la luce e quindi non può essere seguito. Si segue solo la luce. I suoi discepoli hanno il diritto di seguire la luce vera quella che illumina ogni uomo.

Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.

Andrea e Giovanni seguono la verità. Restano con essa per un’intera giornata. Sperimentano la sua bellezza. Si fanno cantori e professori di essa. Andrea la proclama a suo fratello, a Simone, conducendolo lui stesso alle sorgenti della divina ed umana verità. Gesù vede Simone e gli annunzia quale dovrà essere la sua verità per i secoli eterni. Lui dovrà essere la pietra sulla quale un giorno lui avrebbe edificato la sua Chiesa. L’incontro con la verità cambia la storia, modifica il corso degli eventi. Tutta la vita è un combattimento tra i cantori della verità e i profanatori di essa, di quanti cioè per mestiere altro non fanno che ingannare l’uomo sulla verità di Dio e di se stesso. La via nuova nasce solo dalla verità di Dio e degli uomini. Dalla falsità nasce solo la morte. Non c’è vita dove regna l’uomo e la sua falsità su Dio e sui fratelli.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci professori di verità. 
Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me?
Martedì 3 MAGGIO (Gv 14,6-14)

Le parole di Gesù: “Io sono la via, la verità, la vita”, oggi sembra che dai discepoli di Gesù non vengano prese in tutta la loro portata di scienza, sapienza, rivelazione, conoscenza, manifestazione della volontà di Dio.

C’è Dio, c’è Cristo Gesù, c’è l’umanità. Cristo Gesù tra Dio e l’umanità è la via, la verità, la vita. Le due sponde: Cielo e terra sono unite e messe in relazione solo per mezzo di Gesù Signore. Dio non viene all’uomo se non per mezzo di questo Ponte Divino ed Umano e l’uomo non giunge a Dio, alla sua verità, vita eterna, santità, giustizia, pace, perdono, riconciliazione, carità, misericordia infinita se non attraverso questo unico e solo Ponte.

Senza Cristo Gesù, noi possiamo solo guardare verso Dio, mai però lo possiamo raggiungere. Dio guarda verso l’uomo, mai però ci potrà ricolmare della sua vita eterna. Il Padre dei cieli si è donato tutto al Figlio, ha donato tutto nel Figlio, ha donato tutto il Figlio facendosi dono in Lui. Senza Gesù Signore, il Padre dei Cieli sarà sempre il Dio lontano, il Dio pensato, il Dio immaginato, il Dio forgiato dalla mente dell’uomo. A questo Dio, senza Cristo Gesù, manca la verità, la vita, la grazia, la riconciliazione, il perdono. Gli mancano tutte le sue virtù e qualità divine, i suoi doni di giustizia e di pace. È un Dio che non può intervenire nella nostra storia per modificarla dall’intimo del cuore umano. Questo Dio non salva l’uomo, oggi, nel tempo.

Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

“Io sono la via”: la via è la Legge, la Sapienza, l’Intelligenza, la Saggezza, la Conoscenza, la Parola, il Vangelo, la perfetta e santa Volontà di Dio. Dove Cristo non è invocato, l’uomo va a Dio, ma secondo i suoi pensieri, un miscuglio di bene e di male, di giustizia ed ingiustizia, di molto peccato e di poca santità. 

“Io sono la verità”: la verità è ciò che distingue l’essenza, la natura, la sostanza di Dio, dell’uomo, delle cose, delle realtà visibili e invisibili, del nostro presente e del futuro eterno che ci attende. Quando Cristo non regna in un cuore, tutto l’universo esistente, Dio e l’uomo, animali, e cose, vita e morte, sono governate da falsità, menzogna, grande errore, confusione, idolatria, empietà. L’animale è fatto uomo e l’uomo animale; Dio è fatto materia e la materia è fatta Dio. È confusione totale. È guerra d’ignoranza. 

“Io sono la vita”: L’uomo non è vita. È morte. È morte nei pensieri, nel cuore, nel corpo, nella volontà, nei desideri, nell’anima, nello spirito. Se vuole risuscitare, entrare in possesso della vita eterna, deve divenire un solo corpo con Cristo Gesù. È dal corpo di Cristo, in esso e per esso, che la vita divina ritorna ad animare la nostra esistenza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a difendere e testimoniare Cristo Gesù secondo verità e giustizia. Angeli e Santi, dateci una santa e pura conoscenza di Lui. 
Se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio 

Mercoledì 4 MAGGIO (Gv 3,1-7)

Per ogni falsità che introduciamo nel mistero della salvezza, avviene sempre una trasformazione di tutta la nostra vita. Ogni errore che mettiamo nella nostra fede produce sempre un frutto di morte, che diviene storicamente inciviltà, disumanità, idolatria, empietà, negazione della nostra verità, immersione nel peccato secondo tutte le sue forme. Una sola menzogna nelle cose di Dio è sufficiente per distruggere un’intera generazione. Solo la verità produce vita. La falsità dona un frutto di morte.
Satana sa come iniettare il suo veleno di morte nei cuori dei discepoli di Gesù. Non lo fa in modo eclatante. Lui non fa scoppiare una bomba atomica di centinai di megatoni all’interno della Chiesa di Dio, quando vuole distruggerla. Viene e insinua nei cuori un minuscolo errore, una piccolissima falsità, una menzogna quasi impercettibile. È come se mettesse del veleno in una brocca d’acqua inodore e insapore. Tutti bevono l’acqua. Tutti si avvelenano e nessuno conosce l’origine di un così grande male.

Oggi Gesù rivela a Nicodemo che per entrare nel regno di Dio bisogna nascere dall’alto. Dobbiamo essere rigenerati da acqua e da Spirito Santo. Dobbiamo divenire creature nuove, con una nuova nascita e una nuova vita. Questa nuova vita poi va perennemente alimentata dal suo corpo e dal suo sangue, che sono vero cibo e bevanda di vita eterna. Va anche fatta risorgere, una volta che è morta spiritualmente, attraverso il sacramento delle penitenza. Questa è la sola via della vita. Satana cosa fa? Insinua nel cuore dei discepoli di Gesù che il Battesimo non serve, l’Eucaristia non vale, la Penitenza o Confessione è un sacramento omai superato. Non vi è alcun bisogno di mediazione sacramentale, compresa quella del Sacerdozio Ordinato.

Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto.

Abolita la mediazione sacramentale, ogni uomo viene privato di ogni contatto con la grazia e la verità di Cristo Gesù e quindi taglia ogni ponte con la via della vera salvezza. Il battezzato differisce sostanzialmente dal non battezzato. Il battezzato viene generato come nuova creatura ed è reso partecipe della natura divina. è anche ricolmato di grazia. Entra nella verità del suo essere. Acquisisce quella nuova sostanza che poi dovrà trasformarsi in novità di vita.

La grazia e la verità vengono date all’uomo attraverso la mediazione della materia: materia è l’acqua, il pane e il  vino, l’olio. Materia è l’imposizione delle mani. Materia è anche il corpo dello strumento umano che agisce in nome di Cristo Gesù e con la sua potestà. La mediazione della materia nell’opera della salvezza mai potrà essere esclusa, perché questa è la via scelta da Dio per entrare in comunione con l’uomo. Abolita la materia nulla ci resta. Nulla ci viene dato. Nulla cambia in noi. Rimaniamo nella nostra vecchia natura e vecchia nascita. Ci precludiamo la via per entrare nel regno di Dio. La via della materia non è cosa voluta dalla Chiesa, stabilita dall’uomo. Essa è via costituita da Cristo Gesù, per volontà del Padre, nello Spirito Santo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutare a percorrere sempre la via della mediazione. Angeli e Santi di Dio, dateci una forte fede nei sacramenti della salvezza. 
Così è chiunque è nato dallo Spirito
Giovedì 5 MAGGIO (Gv 3,7b-15)

“Dio è carità. Chi sta nella carità, rimane in Dio e Dio in lui”. La carità non ha legge. La Legge della carità è l’amore sino alla fine, l’amore che mai viene meno e che ogni giorno si fa sempre più grande, intenso, divino. Il discepolo di Gesù è chiamato a camminare nella carità, di progredire in essa, senza mai fermarsi, mai arrendersi, mai venire meno, mai stancarsi, mai pentirsi di avere amato o di amare, mai scoraggiarsi, specie quando per continuare ad amare, bisogna salire sulla croce e rimanere inchiodati sopra di essa. Dio è carità. L’uomo non è carità.

Nascendo da acqua e da Spirito Santo, l’uomo diviene nuova creatura. Perché nuova? Perché viene resa partecipe della divina natura, che è eterna verità e divina carità. In questo stesso istante riceve anche una nuova missione: quella di portare a compimento, a realizzazione, a perfezione il dono ricevuto. Perché questo accada giorno dopo giorno, senza alcuna interruzione, il Signore dona all’uomo il suo Santo Spirito, perché lo muova, lo conduca, lo spinga ad agire sempre secondo la volontà del Padre. È sempre  il Padre che decide chi amare, come amarlo, secondo quale intensità amarlo. Da noi stessi non possiamo nulla, neanche possiamo scegliere chi amare e come amarlo. Non possiamo perché non è nostra facoltà o potere.

Mosso dallo Spirito Santo, il discepolo di Gesù cammina, avanza nella storia, senza però sapere donde viene e dove va. Non sa questo, perché niente viene da lui. Tutto invece promana dallo Spirito Santo. È come se l‘uomo fosse privo di razionalità, intelligenza, sapienza, volontà, discernimento, luce esteriore per condurre i suoi passi su una via che lui stesso si costruisce e che poi percorre.

Dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

La carità non può essere legiferata, codificata, specificata. Essa è sempre una mozione dello Spirito Santo. È sempre una sua ispirazione. Essa è improvvisa, immediata, estemporanea. Lo Spirito Santo vede il bene che urge compiere e muove il discepolo di Gesù perché provveda subito, all’istante, senza pensare o riflettere, altrimenti il bene mai verrà fatto, mai posto in essere. Chi è privo dello Spirito Santo di Dio sarà sempre un uomo carente in fatto di carità, amore, misericordia, perdono, pace, giustizia, vera santità, pietà compassione.

Anche Gesù mai ha potuto legiferare sulla carità da vivere. Lo Spirito Santo lo muoveva e Lui si lasciava muovere, Lo spingeva e Lui si lascia spingere, Lo conduceva e Lui si lascia condurre verso quella carità attuale che era sempre dettata dalla volontà del Padre nostro celeste. Anche sulla croce Gesù salì per mozione dello Spirito Santo, per sua spinta. Senza la forza di Dio che agiva in Lui, mai Gesù sarebbe potuto andare sulla croce per insegnarci fin dove può giungere la carità del Padre quando diviene e si fa carità della creatura. Lo Spirito era la sua forza e Lui si lasciò consumare per amore. Divenne un olocausto di carità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, insegnateci la grande carità. 

Lui deve crescere; io, invece, diminuire
Venerdì 6 MAGGIO (Gv 3,22-30)

Il quarto Vangelo, al centro del suo Prologo, mentre è tutto intento a presentare Cristo Gesù nel suo mistero di eternità, incarnazione, luce, vita, mediazione universale, sia nella creazione che nella redenzione, stampa la figura di Giovanni il Battista: “Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me»” (Gv 1,6.8.15). 

Quando i Giudei mandano messi da Gerusalemme per sapere chi lui fosse, egli così risponde: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia» (G 1,23). Loro però non si accontentano e incalzano: “«Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». E lui risponde: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo»” (Gv 1,24-27). 

Il giorno seguente dona quest’altra testimonianza: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele. Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio” (Gv 1,29-34). L’ultima testimonianza la dona a due dei suoi discepoli: “Ecco l’agnello di Dio!” (Gv 1,36). 

Gesù inizia la sua missione e molta folla lo segue. Giovanni comincia a perdere terreno. Gesù si rivela più grande di lui. Qualcuno fa presente a Giovanni il suo calo. 
Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea, e là si tratteneva con loro e battezzava. Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché là c’era molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione. Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire».

Giovanni sa chi è lui: non è lo sposo. È l’amico dello sposo. Lui deve presentare la sposa allo sposo. Poi deve farsi da parte. La sua missione consisteva proprio in questo: presentare l’umanità al suo Sposo che è Cristo Gesù. Lo ha fatto. È nella pienezza della gioia per aver assolto il compito che il Padre celeste gli ha assegnato. Ora l’umanità è tutta di Gesù Signore. Gli appartiene come suo Creatore e Redentore. È Gesù che deve crescere, mentre lui deve diminuire. Gesù deve diventare grande, lui piccolo. Gesù deve regnare, lui servire. Gesù deve celebrare le nozze. Lui morire. Grandezza di un uomo umile e puro di cuore, che sa chi è veramente Gesù. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la conoscenza di Gesù. 
Senza misura egli dà lo Spirito
Sabato 7 MAGGIO (Gv 3,31-36)

Vi è un abisso eterno, divino, di origine tra Cristo Gesù ed ogni uomo che è venuto, viene, verrà sulla nostra terra. Per ogni uomo che nasce si deve applicare la parola di Davide: “Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto: così sei giusto nella tua sentenza, sei retto nel tuo giudizio. Ecco, nella colpa io sono nato, nel peccato mi ha concepito mia madre. Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, nel segreto del cuore mi insegni la sapienza. Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve. Fammi sentire gioia e letizia: esulteranno le ossa che hai spezzato. Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso” (Sal 51 (50) 1-14). Ogni uomo ha bisogno di essere purificato, sanato, illuminato, trasformato nel cuore e nella mente. Ogni uomo ha bisogno di redenzione e di salvezza, di rigenerazione e di vita eterna. Ogni uomo è terra e polvere del suolo. Questa è la sua sostanza e la sua consistenza spirituale.

Gesù invece non viene dalla terra. Ha assunto la terra, ma per redimerla, santificarla, elevarla fino alla sublime dignità di renderla partecipe della natura divina. Dal Cielo è venuto sulla terra per portare la vita, la verità, la grazia, la vera conoscenza di Dio: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Cfr, Gv 1,1-18). È questa l’origine eterna e divina di Gesù. Nessun altro uomo ha questa origine. Né Giovanni, né Mosè, né altri. 
Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui.

Il Padre ha mandato il suo Figlio Unigenito per darci lo Spirito senza misura, per darcelo tutto, sempre, per intero. Ci dona lo Spirito senza misura perché è Lui che ci deve dare tutto Dio, in Cristo Gesù. Ci dona la verità di Dio dalla quale è la nostra verità. Senza lo Spirito Santo siamo avvolti da falsità e tenebra. Non sappiamo chi siamo. Non ci conosciamo. Ignoriamo noi stessi. Viviamo in una menzogna eterna. Per avere lo Spirito senza misura dobbiamo credere nel Figlio Unigenito del Padre venuto nella carne per la nostra redenzione eterna. Da questa fede nasce la vita eterna per noi, perché da essa sgorga per noi lo Spirito Santo senza misura.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la fede in Cristo Gesù. 
E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio

Domenica 8 MAGGIO (Gv 1,29-34)

Il Vangelo secondo Giovanni ha una struttura semplice: è un processo a Cristo Gesù. Come in ogni buon processo occorrono i testimoni assieme agli avvocati sia dell’accusa che della difesa. I Giudei sono gli avvocati dell’accusa, il Padre è l’avvocato della difesa e chiama a testimoniare in favore del suo Figlio Unigenito: Giovanni il Battista, la Samaritana, il paralitico, il cieco nato, Lazzaro morto nel sepolcro ed altri ancora. I Giudei si servono della menzogna e della falsità, della non conoscenza di Dio e della loro religione privata di retta fede e di sana moralità. Dio invece si serve delle sue opere che fa compiere a Cristo Gesù. 

È chiamato alla sbarra il primo testimone, Giovanni il Battista. Apparentemente Gesù non ha fatto sopra di lui nessuna opera. Questo non è esatto. Giovanni è la prima opera di Cristo e ancor prima di vedere la luce. Compì quest’opera mentre era nel grembo della madre, la compì da grembo a grembo: “In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto»” (Lc 1,39-45). 
È per questa potenza di Spirito Santo che è sopra di lui, è per questo dono che Cristo gli ha fatto che lui è capace di vedere la verità del Messia del Signore e di afferrarla, comprenderla, testimoniarla, quando gli viene rivelata dall’alto. Giovanni non è solo testimone dall’esterno. Come tutti gli altri è testimone dall’interno e dall’esterno. 
Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».

Giovanni è testimone per opera dello Spirito Santo. Per visione celeste lui sa che Gesù è l’Anello di Dio che toglie il peccato del mondo. Solo Lui toglie il peccato. Tutti gli altri lasciano l’uomo nel suo peccato che è superbia della vita, concupiscenza degli occhi, concupiscenza della carne, stoltezza, empietà, guerra di ignoranza. Dove Cristo non passa e non toglie il peccato, l’uomo rimane nella sua miseria spirituale. 

Gesù però non toglie solo il peccato. Fa molto di più. Dona all’uomo il potere di non commetterlo mai più, di non conoscerlo, di vincerlo. Questo potere gli viene conferito nel momento in cui viene battezzato nello Spirito Santo, che è fuoco che distrugge la vecchia umanità e ne fa sorgere una nuova, che rende partecipe della natura divina. Gesù fa di un essere di carne un essere divino, celeste, spirituale. Questa nuova creatura può vincere il peccato, ad una condizione: che sia e rimanga nel fuoco dello Spirito Santo e vive in Esso e per Esso. Se si distacca dallo Spirito del Signore ritorna nella sua vecchia umanità e riprenderà a peccare per tutti i giorni della sua vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici la grazia di essere veri testimoni di Gesù Signore. Angeli e Santi, fate che viviamo sempre immersi nel fuoco dello Spirito. 
Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato

Lunedì 9 MAGGIO (Gv 5,19-30)

L’obbedienza in Gesù non è solo ascolto della volontà del Padre e attualizzazione e realizzazione di essa in modo perfetto nella sua vita. Questa obbedienza anche se santissima, potrebbe rischiare di essere viziata nell’esecuzione dell’opera. Gesù potrebbe anche fare tutto ciò che il Padre gli ordina, ma lo farebbe secondo tutte le modalità secondo le quali è giusto ed opportuno che la cosa comandata venga eseguita? Il Padre potrebbe fare a Cristo anche un disegno secondo il quale l’opera andrebbe realizzata, ma anche in questo caso vi è pur sempre un margine di autonomia e di indipendenza. L’uomo vi potrebbe mettere qualcosa di suo e l’opera non sarebbe in tutto conforme a quella comandata e stabilita nel Cielo.

Questo rischio potrebbe sussistere in ogni uomo, anche nel più santo. Non sussiste invece in Cristo Signore. Lui non solo ascolta. La sua non è obbedienza di solo ascolto. È anche obbedienza per visione. Gesù ascolta le parole del Padre. Vede come il Padre le opera e allo stesso modo, senza alcuna variazione, le realizza. Gesù è vero discepolo del Padre. Lui ascolta, Lui osserva, Lui scruta, Lui guarda, Lui vede, Lui contempla in modo perenne. Senza questo discepolato di visione l’obbedienza di Gesù Signore non sarebbe perfetta conformazione alle modalità di Dio.

Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato.

Questo discepolato di Cristo Gesù nei confronti del Padre, Lui lo ha stabilito nei confronti dei suoi Apostoli. Tra Cristo e Mosè vi è questa abissale differenza. Mosè scese dal Monte, lesse la Legge, stipulò l’Alleanza. Non mostrò al popolo come la Legge andava vissuta. Gesù sale sul Monte, dona la Legge, scende dal Monte, vive tutta la Legge, mostra al mondo intero e ai suoi Apostoli come si obbedisce al Padre, alla Parola, stipula l’Alleanza nel suo sangue, costituisce il nuovo popolo di Dio.

Gli Apostoli e i loro successori, quanti nella Chiesa sono chiamati ad essere Maestri e Ministri della Parola deve riprodurre lo stesso discepolato che fu di Cristo Signore. Ogni obbedienza che loro chiedono alla Parola deve essere perennemente accompagnata dalla più perfetta esemplarità. Senza la visione, il solo ascolto non consente una perfetta obbedienza e noi tutti siamo chiamati a far sì che l’obbedienza che chiediamo sia la più perfetta possibile, anzi perfettissima.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci esemplari in ogni cosa. 
Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete

Martedì 10 MAGGIO (Gv 5,31-47)

Oggi Gesù svela il vero motivo per cui i Giudei non credono in Lui. Non credono in Lui perché non conoscono il vero Dio. Non credono nel vero Dio, perché non credono nel vero Mosè, nei veri Profeti, nella vera Scrittura, nella vera Parola di Dio. 

Loro adorano un falso Dio e seguono un falso Mosè, dei falsi Profeti, una falsa Scrittura, una falsa Parola di Dio. Come è possibile questo? Può uno che fa professione di vera latria trovarsi immerso nell’idolatria e nell’empietà più oscura e più nera? Può uno che si proclama maestro e ministro della vera Parola di Dio, essere strumento di menzogna e di falsità? Applicando questo a noi cristiani: possiamo noi trasformarci in rinnegatori del Vangelo e idolatri nella celebrazione dei sacramenti?

Tutto questo è possibile quando ci dimentichiamo la verità centrale, essenziale di Dio. Dio non è colui che fu, che è stato. Dio è colui che è. Io sono colui che sono. Oggi sono. Non ieri. Domani sono. Non oggi. Il nostro Dio è il Dio che sempre trascende il suo ieri in un oggi che mai sarà il suo domani. Il nostro Dio è novità assoluta. Così il profeta Isaia: “Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! Ecco, io faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa. Mi glorificheranno le bestie selvatiche, sciacalli e struzzi, perché avrò fornito acqua al deserto, fiumi alla steppa, per dissetare il mio popolo, il mio eletto. Il popolo che io ho plasmato per me celebrerà le mie lodi” (Is 43,18-21). I Giudei del tempo di Gesù avevano bloccato la loro fede in un miscuglio di opere vane, trasformando la Parola di Dio in una grande menzogna. 
Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?».

La conoscenza di Dio che è di ieri non ci aiuta oggi nel nostro cammino verso di Lui. Oggi lo Spirito Santo deve venire. Oggi ci deve dare la verità di Cristo, nella quale è la verità del Padre, della Chiesa, dell’uomo, della storia, dell’universo. Lo Spirito Santo ci deve dare la vera, attuale, presente, odierna conoscenza del Vangelo, della Parola, di Cristo Gesù. Una Chiesa che non cammina con l’attualità dello Spirito Santo, non serve agli uomini, perché non dona loro la vera, attuale, presente, odierna conoscenza di Gesù. Dona loro un Gesù di ieri. Ma Gesù è il Gesù di oggi sempre, per l’eternità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci il Gesù di oggi, sempre. 
MAGGIO 2011
SECONDA DECADE DI MAGGIO

Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!
Mercoledì 11 MAGGIO (Gv 6,1-15)

Il segno, nel Vangelo secondo Giovanni, è dato perché la mente si apra sulla verità piena di Cristo Gesù nostro Signore: “Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome” (Gv 20,30-31). Gesù oggi opera la moltiplicazione dei pani. Compie questo segno come figura di ciò che compirà un giorno con il suo corpo, quando lo farà divenire pane di vita eterna per l’intera l’umanità.

Quanti assistono al miracolo, dopo essersi sfamati, confessano che Gesù è il profeta che viene nel mondo, lo vedono come il Messia di Dio. Non si aprono però alla retta fede in Lui. Vedremo in seguito che anche molti dei suoi discepoli lo abbandoneranno, quando Lui rimane fermo e ancorato alla verità del pane di vita e del sangue che i Giudei sono invitati a mangiare e a bere per entrare in possesso della vita eterna.

Non solo i Giudei non entrano nella verità del mistero di Gesù, vogliono servirsene per scopi non conformi alla sua missione di salvezza. Ne vogliono fare un re umano,alla maniera di Davide. Pensano così di risolvere una volta per tutte il problema del pane. Con un re che sa moltiplicare il pane e che sfama il suo popolo non si ha veramente bisogno di altro. Sempre così il mondo: usa Dio per le cose della terra e non per quelle del cielo, per quelle del tempo e mai per quelle dell’eternità. 

Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.

Lasciarsi fare re o messia di terra per le cose della terra è fortissima tentazione per Gesù. Per vincerla, Lui si ritira solo sul monte. Si reca dal Padre suo e nella comunione dello Spirito Santo chiede ogni sapienza e fortezza perché veda il male che gli uomini vogliono arrecargli e abbia tutta la forza per vincerlo. Questo non si può dire di noi, sua Chiesa. Anche noi, sua Corpo e sua Chiesa, il mondo ci vuole cristiani di terra per la terra. Noi non solo non vediamo la tentazione, andiamo persino a cercarcela. Siamo smarriti, confusi, ambigui, vogliamo servire il cielo e la terra, Dio e la ricchezza, le tenebre e la luce, il bene e il male. Questo miscuglio oscura la nostra verità e ci rende inutili al mondo e alla storia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a vivere tutta la nostra verità. Angeli e Santi di Dio, liberateci dalla tentazione di servire il mondo secondo il mondo. 
Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti

Giovedì 12 MAGGIO (Gv 6,16-21)

Gesù si serve nelle tentazioni che subisce dal diavolo e dagli uomini di un Consigliere infallibile, sapiente, saggio, intelligente, divino: il Padre suo che è nei cieli. Gesù è stato inviato dal Padre sulla nostra terra per ascoltare ogni parola dell’uomo. Nessuna deve essergli estranea, fuori luogo, da non ascoltare. Tutte devono giungere al suo orecchio.

Prima però di metterle nel suo cuore e dare ad esse vita, esaudimento, ricordo, forma di preghiera passa dal Padre per il discernimento. Ciò che è bene il Padre glielo fa conservare nel cuore. Ciò che invece è male deve essere lasciato cadere. Non può passare per la sua mente neanche per un istante. Questa mai dovrà risultare contaminata. La purezza del cuore e della mente sono la caratteristica di Gesù. 

Questa sera Gesù è sul monte, solo con il Padre, con il suo Consigliere, deve ricevere da Lui il comando di fare il discorso del pane di vita e del sangue della Nuova Alleanza. Ma anche deve ricevere tanta sapienza e intelligenza, fortezza e pietà, timor di Dio e consiglio perché non cada nella tentazione dei Giudei, i quali lo vogliono re di terra per la terra, per le sole cose di quaggiù. Il Padre lo illumina, lo consiglia, gli manifesta qual è la sua divina volontà e Gesù ritorna dai suoi, camminando sulle acque e raggiungendoli. Sempre questa via di Gesù deve essere nostra. Oggi purtroppo dobbiamo confessare che molti l’abbiamo persa. Stiamo diventano, molti, cristiani di terra per le cose della terra. Il Cielo e la vita eterna non hanno più peso nelle nostre scelte pastorali. Parlare al ventre e risolvere i problemi del corpo ha molta più incidenza e più prestigio che parlare al cuore e risolvere i problemi dell’anima. 
Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti.

Il mare è agitato. Un forte vento impedisce che la barca dei discepoli possa avanzare verso riva. Sempre il mare della storia è agitato per la Chiesa. Sempre i venti contrari del peccato, che è falsità, vizio, idolatria, insipienza, stoltezza, empietà, perdita del sano discernimento e del retto uso della razionalità, ostacolano il pellegrinaggio dei discepoli di Gesù verso l’uomo e verso Dio. Gesù però lo ha promesso: “Le potenze degli inferi non prevarranno mai contro di essa”. Quando Gesù vede che la difficoltà diviene un rischio, subito lascia il Cielo, il colloquio eterno d’amore con il Padre e va incontro ai “rematori” e a quanti sono nella barca, invitandoli a non temere. 

“Sono io, non abbiate paura!”. È questa una parola rassicurante, che crea la speranza nei cuori. Gesù è Dio, il Figlio del Padre, l’Onnipotente. È sufficiente che Lui metta piede sulla barca e questa subito giunge a riva. Il mare diviene una bonaccia e le sue onde non esistono più. Non è però solo Gesù che deve vedere, intervenire, operare. È anche responsabilità della Chiesa invocare il suo intervento, chiedere il suo aiuto ogni qualvolta la barca stenta a solcare il mare della storia. La Chiesa mai potrà essere troppo umana, troppo fiduciosa in se stessa, nelle sue forze o possibilità, nelle sue teologie e scienze morali, mai dovrà fidarsi solo della sua Dottrina sociale, anche se scienza nobilissima e attuale. Essa dovrà credere nella presenza salvatrice e redentrice del suo Cristo. Se il suo Signore non viene, la sua opera è vana. È Lui il Signore della Chiesa, della storia, del mondo, della creazione e dell’umanità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci a vedere e a pregare per la barca della Chiesa. Angeli e Santi di Dio, liberateci dal confidare solo in noi stessi. 

Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato

Venerdì 13 MAGGIO (Gv 6,22-29)

La folla è in grande agitazione. La moltiplicazione dei pani aveva creato nei cuori un grande sussulto messianico. Le voci si rincorrono. Altre persone accorrono. Gesù deve essere proclamato re. Con Lui vi è la riscossa della loro storia di schiavitù, umiliazione, servitù grande ad una nazione straniera. Per loro è venuto il tempo di togliersi dal collo il giogo dell’asservimento. È giunto il momento della vera liberazione.

In fondo era proprio questo l’annunzio profetico sul Messia del Signore: “Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. Riedificheranno le rovine antiche, ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i luoghi devastati dalle generazioni passate. Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. Vi nutrirete delle ricchezze delle nazioni, vi vanterete dei loro beni. Invece della loro vergogna riceveranno il doppio, invece dell’insulto avranno in sorte grida di gioia; per questo erediteranno il doppio nella loro terra, avranno una gioia eterna. Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore” (Is 61,1-9). Queste non sono parole di uomo. Sono vera profezia dell’Onnipotente Signore. Sono però profezia da non interpretare in modo politico, bensì alla luce del Vangelo e della vita di Cristo Gesù. Le folle però sono mosse da un pensiero umano, terreno. Essi attendono un regno di libertà totale, oggi, qui, su questa terra, nella loro terra. Un regno di Dio che non sia il regno della Palestina è inconcepibile per loro. 
Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».

Gesù non si lascia tentare e subito porta a verità il loro entusiasmo. Lui non è venuto per dare un cibo che perisce, del pane che è frutto della terra e della fatica dell’uomo. Di questo pane essi non hanno bisogno. Questo pane non libera né dalla schiavitù né dona la perenne libertà. Questo pane sazia solo il corpo. Loro invece hanno bisogno di un pane, di un cibo che rimane per la vita eterna e che solo il Figlio dell’uomo potrà dare loro. Per questo occorre loro la fede in Cristo e in ogni sua Parola. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci Cristo Gesù .
Vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga

Sabato 14 MAGGIO (Gv 15,9-17)

Gesù dice ai suoi discepoli che Lui ama loro allo stesso modo che il Padre ama Lui. Il Padre ha riversato tutto il suo amore divino ed eterno sul Figlio. Il Figlio ha colmato i suoi discepoli di tutto il suo amore divino e umano. È giusto però che noi ci chiediamo: come il Padre ama il Figlio, lo ha amato e lo amerà in eterno? Conoscendo l’amore del Padre verso il Figlio, sapremo anche l’entità e la sostanza dell’amore del Figlio verso i suoi discepoli e attraverso di loro verso l’umanità intera.

Il Padre ama il Figlio, lo ha amato, lo amerà come principio eterno senza principio della vita stessa del Figlio. Il Figlio è generato dal Padre, è dal Padre, nel seno dell’eternità e del tempo, come vero Dio e vero uomo. La vita del Figlio è dalla vita del Padre. Quello del Padre è un amore di generazione eterna. Il Figlio è eternamente riconoscente di una obbedienza e di un amore totale verso il Padre.

Anche i discepoli sono, soprannaturalmente parlando, generati dall’amore di Cristo Gesù. Per questo suo amore loro sono divenuti nuove creature, rigenerati da acqua e da Spirito Santo, costituiti partecipi della divina natura, elevati alla dignità di familiari di Dio. Per questo stesso amore sono conservati in vita e nutriti di grazia e di verità.

Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Cosa è chiesto ora da Gesù ai suoi discepoli? Che rimangano nel suo amore allo stesso modo che Lui rimane nell’amore del Padre. Come rimane Gesù nell’amore del Padre? Donando a Lui la vita fino alla morte e alla morte di croce, obbedendo ad ogni suo Comandamento, ascoltando la sua voce, facendo sempre la sua volontà. Niente della vita di Cristo è di Cristo. Tutta la sua vita è del Padre, perché a Lui donata in sacrificio puro e santo, in olocausto d’amore a Lui gradito.

Il discepolo dovrà amare Gesù facendo della sua vita un dono quotidiano, perenne al suo Maestro e Signore, senza risparmiarsi in nulla. Anche perché lui è stato comprato, redento, acquistato da Gesù Signore come sua proprietà eterna. Lui è stato strappato dalla schiavitù del regno del principe di questo mondo e portato nel regno della libertà e della vita. Questa vita che ha ricevuto in dono lui è chiamato a donarla per intero al suo Salvatore e Redentore. Gliela dona in un solo modo: compiendo la sua volontà, ascoltando la sua voce, osservando i suoi comandamenti, camminando dietro di Lui, perseverando sino alla fine nel compimento della missione di salvezza. Il discepolo ha ricevuto da Cristo la vita, deve donare la vita perché altri uomini entrino in questo amore di Gesù. La deve donare non però secondo i suoi gusti o i suoi desideri, ma secondo la volontà del suo Salvatore. Così l’obbedienza si rivela la vera ed unica via dell’amore perfetto, giusto, santo: amore che salva e redime il mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna dall’amore purissimo, insegnaci ad obbedire a Cristo Signore. Angeli e Santi di Dio, aiutateci ad amare Gesù. 
Il buon pastore dà la propria vita per le pecore
Domenica 15 MAGGIO (Gv 10,11-18)

Gesù è il buon pastore. La sua verità peculiare è questa: Lui dona la vita per le pecore. La dona in due modi: facendo se stesso vita delle pecore attraverso il dono del suo corpo e del suo sangue, che sono vero nutrimento di vita eterna per tutte le sue pecore; ponendosi dinanzi al lupo che viene per sbranare, uccidere, disperdere. Se il lupo vuole prendersi le pecore, prima dovrà uccidere il buon pastore, altrimenti mai potrà arrivare fino ad esse. Gesù non è un mercenario.

La qual è la nota peculiare del mercenario? Costui non appena vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge. La sua vita è più importate di quella delle pecore che gli sono state affidate. Lui si serve delle pecore, non le serve. Lui si nutre delle pecore. Non le nutre. Lui toglie la vita alle pecore. Non la dona. Lui priva le pecore di certezza e di garanzia. Non dona sicurezza e tranquillità. 

Del buon pastore si può cantare il Salmo: “Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia,  mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni” (Sal 23 (22),1-6). Questa verità del buon pastore continuerà nell’eternità: “Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro. Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi»” (Ap 7,13-27). Per tutta l’eternità il buon pastore sarà la vita delle sue pecore. Esse vivranno nutrendosi e dissetandosi di Lui. È questo l’amore del buon pastore. 
Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».

Il buon pastore vive di un solo desiderio: che tutte le pecore che il Padre gli ha donato vengano raccolte e condotte nel suo unico ovile. Quest’opera non la potrà fare Lui direttamente. La dovranno fare i suoi discepoli. Loro lo ameranno se andranno per il mondo e chiameranno le sue pecore perché si lascino fare da Cristo suo gregge. È questa la volontà del Padre: che vi sia un solo gregge e un solo pastore. Faranno questo se loro ameranno Cristo allo stesso modo in cui sono amati da Gesù. Tutto è dall’amore: del Padre per il Figlio, del Figlio per i discepoli, dei discepoli per il Maestro. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, insegnateci il vero amore. 
Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo
Lunedì 16 MAGGIO (Gv 6,44-51)

La fede in Cristo Gesù è un dono del Padre. Non è un frutto di mente e di cuore umano. Non è neanche opera della volontà dell’uomo. La grazia deve sempre precedere, accompagnare, seguire il cammino della nascita e della maturazione della fede in un cuore. Se è grazia, sempre dobbiamo chiederla a Dio per noi e per gli altri. Sempre dobbiamo metterci in umiltà dinanzi al Padre celeste e chiedere che abbia pietà di noi e ci redima, ci salvi, ci santifichi per mezzo della fede.

Il dono di Dio è però dato nel dono della Parola. Si dona la Parola e il Signore dona la fede. Dove la Parola non è donata, perché non predicata, lì la fede mai potrà nascere. Dove la Parola non viene insegnata, lì la fede mai potrà crescere, perché fede e Parola di Dio sono date in unità. Non si può separare né la fede dalla Parola né la Parola dalla fede. La Parola vera genera la fede vera. La parola falsa produce una fede falsa. La Parola non insegnata rettamente produce una fede erronea, non corretta, infruttuosa, vana. Grande è la responsabilità nel mondo di coloro che sono chiamati a donare la Parola. Vale per loro il monito di Dio ai leviti dell’Antico Testamento: “Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre feste solenni, perché siate spazzati via insieme con essi. Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché sussista la mia alleanza con Levi, dice il Signore degli eserciti. La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento” (Mal 2,3-9). Dovremmo riflettere. 
Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Il discorso di Gesù non è metaforico, spirituale, per figura o per allegoria. Esso è un discorso reale, crudo, vero. La carne è vera carne. Il sangue vero sangue. Il banchetto vero banchetto. Il mangiare vero mangiare. Il bere vero bere. È Lui la carne. È lui il sangue. È Lui la vita che loro dovranno ricevere realmente se vogliono entrare e rimanere nella vita eterna. Se Lui non viene mangiato non vi è alcuna possibilità di vivere in eterno. La morte è il solo appannaggio dell’uomo. Questa infatti si può vincere in un solo modo: divenendo Lui, Gesù, vita eterna nel nostro corpo e nel nostro spirito. Questo avviene non però in un rapporto spirituale con Gesù, bensì in una vera comunione reale. Si prende il suo corpo e lo si mangia realmente. Si prende il suo sangue e lo si beve veramente. La realtà dell’eucaristia è verità del discorso di Gesù. Sbagliano tutti coloro che ne fanno un simbolo o una immagine. Essa è realtà.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la fede vera del mistero. 
Volete andarvene anche voi?
Martedì 17 MAGGIO (Gv 6,60-69)

Per un Ebreo il discorso di Gesù obbliga ad andare oltre la fede fin qui professata. Lo chiama a fare un vero salto. Si deve abbandonare Mosè e tutto l’Antico Testamento ed entrare nella volontà attuale di Dio manifestata attraverso Cristo Signore. Ma sempre la vera fede richiede che si faccia un salto: che si abbandoni ciò che fu di ieri e ci si incammini in ciò che è di Dio e che Dio ci rivela. 

Questo vale anche per noi cristiani, chiamati giorno per giorno ad abbracciare tutta la verità alla quale ci conduce lo Spirito Santo. Anche per noi il linguaggio dello Spirito del Signore è duro quando chi chiede di abbandonare le forme che furono di ieri ed entrare nelle modalità che sono di oggi per esprimere nella vita la ricchezza del mistero della carità e della verità del padre.

Ora però dobbiamo chiederci: qual è il vero, assoluto, indistruttibile principio dal quale nasce la fede? Questo principio non è né la Parola, né il mistero in esso racchiuso. Questo principio non è neanche il Dio invisibile che opera nella storia. Questo principio è uno solo: la verità della Parola di Dio, o la “sostanza”  di Dio che vive tutta nel Mediatore della Parola e del Mistero. Il Mediatore non è neutro per rapporto alla nascita della vera fede nel mistero che lui annunzia per mezzo della Parola. Lui è vera via attraverso la quale la fede nasce, cresce, si sviluppa, produce un frutto di vita eterna.  Il Mediatore è la vita e la morte della fede, è la sua crescita e la sua decrescita, è la sua fruttificazione e la sua vanità. Tutto è nel Mediatore. 
Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 

La verità che è nella Parola e nel mistero da essa annunziato è il fine stesso della predicazione. La fede è nella verità del mistero contenuto nella Parola. La Parola di Dio è proferita da un uomo ad altri uomini. Se l’uomo a cui la Parola di Dio viene proferita non crede nell’uomo che la proferisce, mai potrà nascere la fede nella verità del mistero. La verità viene rifiutata e il mistero romane velato per sempre.

La fede mai potrà nascere dalla comprensione del mistero. Dio dona la Parola non la comprensione della verità o del mistero in essa contenuta. Pietro oggi non comprende nulla né della verità e né del mistero. Sa però che Gesù ha parole di vita eterna. Si fida di Lui. Accoglie la sua Parola senza neanche comprenderla. Su Gesù fonda la sua fede. Poi comprenderà. Quando? Non lo sappiamo. È questo il segreto della nascita della vera fede. Essa non è nella verità compresa, perché spiegata, è invece nella Parola proferita perché il profeta che la dice è ritenuto degno di essere creduto. Questa dinamica della nascita della fede in un cuore ci dice quanta responsabilità è posta sulla spalle di chi predica la Parola. Se costui non è persona cedibile, mai potrà nascere la fede. Questa sarò sempre lontana dal cuore e dalla mente.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, rendeteci persone credibili. 
Mai un uomo ha parlato così!
Mercoledì 18 MAGGIO (Gv 7,40b-52)

Sempre dinanzi a Gesù Signore la storia di spacca in due e diviene storia di fede o di incredulità, di accoglienza o di rifiuto, di amore o di odio, di luce o di tenebra. Dopo aver ascoltato Cristo Gesù, il cuore non è più lo stesso. Prima era senza alcuna responsabilità dinanzi al suo peccato e alla sua morte, ora invece è responsabile del suo peccato e della sua morte.
Indipendentemente se sia o non sia il Cristo di Dio, il suo Unto, il re che deve venire nel nome del Signore, c’è una verità che su di Lui deve essere affermata: Lui è sicuramente da Dio. Posta questa verità nel cuore, sapere per quale ragione o motivo è stato mandato da Dio, sarà la storia a rivelarcelo, man mano che essa si compie. 

Nicodemo è persona saggia, intelligente, sapiente. Quando andò di notte da Gesù, riconobbe la sua origine divina: “Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui” (Gv 3,1-2). Gesù è da Dio. Lui non dice che è il Messia e neanche che sia il Profeta o un Profeta. Si limita a confessare la storia che è sotto i suoi occhi. Quanto Gesù opera non è frutto della pura e semplice natura umana. Quanto Lui fa, ha un’origine celeste e divina. In Lui opera il Dio che ha creato il Cielo e la terra. 
Oggi lo stesso Nicodemo attesta che per tutti vige una legge la quale vuole che un uomo prima di essere giudicato venga ascoltato, per conoscere tutta la sua verità storica. I tribunali non si devono mai soffermare sulle cose trascendenti, soprannaturali, divine. Queste non cadono sotto la loro responsabilità. La storia invece sì che cade sotto la loro responsabilità ed essi sulla storia si devono concentrare al fine di scoprire se essa è conforme alla Legge del Signore oppure le è difforme, contraria, in vistosa opposizione, in disobbedienza, in trasgressione dei comandamenti. 
Alcuni fra la gente dicevano: «Costui è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice la Scrittura: Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo?». E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!».

Le guardie vanno per arrestare Gesù su comando dei Giudei. Esse però non lo arrestano. Perché? Osservano la storia di Gesù e non lo reputano un criminale, un sedizioso, un nemico del popolo e della loro religione. Lo reputano invece uomo giusto, santo, perfetto, che dice parole divine, parole di Dio e non di uomo. Le guardie ci insegnano che ognuno di noi deve essere un attento scrutatore della storia e mai si deve lasciare ingannare dal pensiero o dalle decisioni degli altri. Agire secondo scienza e coscienza è obbligo dell’uomo. Scegliere la verità e seguirla anche a costo di martirio è dovere di ogni uomo. Il mondo cambia quando ogni uomo si riapproprierà dell’uso della sua mente e del suo cuore e opererà discernimenti secondo verità e saggezza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, rendeteci saggi, liberi, veri. 
Non giudicate secondo le apparenze; giudicate con giusto giudizio!

Giovedì 19 MAGGIO (Gv 7,14-24)

Entrare nel cuore di Dio è impossibile a qualsiasi mente umana. Se poi la mente è gravata dal peccato, dalla trasgressione dei comandamenti, dai vizi e da ogni altra concupiscenza, tra il cuore del Padre e il nostro vi è un abisso invalicabile. Dio resta nel suo Cielo e noi dimoriamo nel nostro inferno umano.

Gesù è venuto. Ha operato una guarigione in giorno di sabato. Ha vissuto la carità del Padre. Ha manifestato la pietà di Dio. Ha svelato la sua misericordia. Cosa dice l’uomo che ha la sua casa nell’inferno e la sua mente negli abissi della falsità e della menzogna? Accusa Gesù di essere un trasgressore della Legge santa di Dio.

Gesù non si lascia accusare di peccato da nessuno. Rivela però qual è il motivo di tanta cattiveria. Noi possiamo sintetizzare la risposta di Gesù con il Salmo: “Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi; perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi, nel non trovare la sua colpa e odiarla. Le sue parole sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene. Trama cattiveria nel suo letto, si ostina su vie non buone, non respinge il male. Signore, il tuo amore è nel cielo, la tua fedeltà fino alle nubi, la tua giustizia è come le più alte montagne, il tuo giudizio come l’abisso profondo: uomini e bestie tu salvi, Signore. Quanto è prezioso il tuo amore, o Dio! Si rifugiano gli uomini all’ombra delle tue ali, si saziano dell’abbondanza della tua casa: tu li disseti al torrente delle tue delizie. È in te la sorgente della vita, alla tua luce vediamo la luce. Riversa il tuo amore su chi ti riconosce, la tua giustizia sui retti di cuore. Non mi raggiunga il piede dei superbi e non mi scacci la mano dei malvagi. Ecco, sono caduti i malfattori: abbattuti, non possono rialzarsi” (Sal 36 (35) 2-13). Sempre il peccatore ha un oracolo falso su Dio e sull’uomo, sulla natura e sulla storia, sul tempo e sull’eternità.

Quando ormai si era a metà della festa, Gesù salì al tempio e si mise a insegnare. I Giudei ne erano meravigliati e dicevano: «Come mai costui conosce le Scritture, senza avere studiato?». Gesù rispose loro: «La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato. Chi vuol fare la sua volontà, riconoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso. Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che lo ha mandato è veritiero, e in lui non c’è ingiustizia. Non è stato forse Mosè a darvi la Legge? Eppure nessuno di voi osserva la Legge! Perché cercate di uccidermi?». Rispose la folla: «Sei indemoniato! Chi cerca di ucciderti?». Disse loro Gesù: «Un’opera sola ho compiuto, e tutti ne siete meravigliati. Per questo Mosè vi ha dato la circoncisione – non che essa venga da Mosè, ma dai patriarchi – e voi circoncidete un uomo anche di sabato. Ora, se un uomo riceve la circoncisione di sabato perché non sia trasgredita la legge di Mosè, voi vi sdegnate contro di me perché di sabato ho guarito interamente un uomo? Non giudicate secondo le apparenze; giudicate con giusto giudizio!».

Questa verità è anche attesta dal Libro della Sapienza: “L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità. Ponendo fiducia in idoli inanimati, non si aspettano un castigo per aver giurato il falso. Ma, per l’uno e per l’altro motivo, li raggiungerà la giustizia, perché concepirono un’idea falsa di Dio, rivolgendosi agli idoli, e perché spergiurarono con frode, disprezzando la santità” (Sap 14,27-30). La santità di Gesù mai potrà essere compresa, accolta, vissuta da un cuore idolatra, impenitente, cattivo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici un cuore puro, libero, santo, scevro da idolatria ed empietà. Angeli e Santi di Dio, rivestiteci della verità e santità di Gesù. 
Chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete
Venerdì 20 MAGGIO (Gv 7,25-31)

Gesù invita i Giudei a non giudicare secondo le apparenze, ma con giusto giudizio. Qual è il giusto giudizio secondo il quale Gesù ci chiede di giudicare la sua Persona e le sue opere? Esso consiste in questo: un uomo è la sua parola e le sue opere. Un uomo è quello che dice e quello che fa.  Parole ed opere sono visibili, udibili. Sono la sua storia e la sua vita. 

Esaminando una ad una tutte le parole di Gesù gli si deve rendere testimonianza che esse sono solo parole di verità, di vita eterna, misericordia, giustizia, altissima santità, carità infinita, perdono, riconciliazione, pace. Se invece andiamo ad osservare le sue opere, appare con tutta evidenza che queste non possono provenire dalla nostra natura umana. Essa è incapace di poterle realizzare. Non solo non sono dalla nostra natura umana, ma da nessun’altra natura creata. Non esiste nell’universo una sola natura creata capace di compiere le opere fatte da Gesù.

Se non vi è alcuna natura creata, allora dobbiamo confessare che è Dio che agisce in Cristo. Come può Dio essere tutto in Cristo Gesù, come può Cristo Gesù agire sempre nel nome e con la potenza di Dio e poi essere un suo nemico, un peccatore, un trasgressore della sua Legge, uno che si pone contro la sua volontà? La sana razionalità attesta che questo non può essere. Dio è con i suoi amici, agisce per mezzo di essi. Mai Lui opera con quanti lo disonorano. Dio è con Gesù. Lui non è con i Giudei.

Intanto alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato». Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di lui, perché non era ancora giunta la sua ora. Molti della folla invece credettero in lui, e dicevano: «Il Cristo, quando verrà, compirà forse segni più grandi di quelli che ha fatto costui?».

Risolta la questione sulla verità e sulle opere di Gesù Signore, ogni altra questione diviene irrilevante. La sua verità è questa: Egli è da Dio. Dov’è nato, a quale famiglia appartiene, qual è la sua origine remota e quale quella prossima diviene senza significato. Essere uomo di Dio e da Dio implica ascolto. Ascoltandolo, sarà Lui stesso a rivelare la volontà di Dio che è nella sua parola e nelle sue opere.

Gesù non chiede ai Giudei che credano nella sua divinità, sul suo mistero di Incarnazione, nel suo essere Messia del Signore. Chiede loro di credere nella verità della sua parola e delle sue opere. Queste non vengono da Lui, non provengono dalla sua natura umana. Queste nascono da Dio che è in Lui e che agisce per mezzo di Lui. Può aprirsi a questa verità solo chi è piccolo, umile, mite, puro di cuore. Solo colui che veramente cerca Dio e lo brama con tutto il suo cuore. I sazi, i superbi, gli arroganti, gli idolatri, gli empi, coloro che pensano di essere i proprietari culturali e religiosi di Dio, proprietari della sua scienza e sapienza, della sua volontà e del suo cuore, mai si potranno aprire alla verità di Cristo Signore e rimangono in eterno nel loro peccato. Nessuno però avrà potere su Gesù finché non sia giunta la sua ora. Anche questa è verità che dovrebbe fare pensare. Loro vorrebbero uccidere Gesù, ma non possono. Il Padre veglia sopra di Lui e lo custodisce dal loro odio e dalla loro invidia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, rendeteci retti in ogni giudizio. 
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Dove sono io, voi non potete venire
Sabato 21 MAGGIO (Gv 7,32-36)

Per andare dove va Gesù, bisogna essere suoi discepoli. Chi ha scelto il diavolo come suo maestro, farà le sue opere, seguirà lui, andrà dove lui è, cioè nell’inferno eterno. Invece chi sceglie Cristo Gesù, camminerà dietro di Lui, ascolterà la sua Parola, farà le sue opere, andrà dove Lui è, cioè nel suo regno di gloria e di luce eterna.

È questa oggi l’eresia che serpeggia nel cuori dei cristiani. Essi scelgono nella vita di seguire il diavolo, di dire le sue parole di odio, violenza, non perdono, non misericordia, non pietà, fare le sue opere che sono vizio e trasgressione dei Comandamenti, e poi alla fine dicono di essere nel Cielo, presso Dio, nella sua gloria eterna. E perché sono nel Cielo? Perché alla fine il Signore per la sua grande misericordia, dopo la morte, prende tutti coloro che in vita hanno seguito il diavolo e li porta nel suo regno. 

Il tempo con il diavolo, l’eternità con Dio. Il tempo nelle tenebre. L’eternità nella luce. Il tempo senza Dio, contro di Lui. L’eternità con Lui, in favore di Lui. Il Vangelo esclude categoricamente questa possibilità. Gesù lo dice con chiarezza ai Giudei oggi: dove sono io voi non potete venire. Non dice: “Voi non verrete”, bensì “Voi non potete venire”. L’impossibilità è data dalla via che loro hanno scelto. Loro non possono perché il diavolo mai lo permetterà e perché il Signore mai li potrà accogliere nel suo regno. 

Dio non li potrà accogliere, perché nel regno di Dio si entra attraverso la conversione e la fede in ogni Parola di Gesù. Per questo occorre farsi suoi discepoli, camminare dietro di Lui, dire le sue parole, compiere le sue opere. È Gesù la porta che ci introduce nel Paradiso. I Giudei è proprio questa porta che vogliono distruggere. È questo ponte che loro vogliono abbattere. Abbattuto il ponte e distrutta la porta, mai loro potranno andare dove Gesù si sta per recare. 
I farisei udirono che la gente andava dicendo sottovoce queste cose di lui. Perciò i capi dei sacerdoti e i farisei mandarono delle guardie per arrestarlo. Gesù disse: «Ancora per poco tempo sono con voi; poi vado da colui che mi ha mandato. Voi mi cercherete e non mi troverete; e dove sono io, voi non potete venire». Dissero dunque tra loro i Giudei: «Dove sta per andare costui, che noi non potremo trovarlo? Andrà forse da quelli che sono dispersi fra i Greci e insegnerà ai Greci? Che discorso è quello che ha fatto: “Voi mi cercherete e non mi troverete”, e: “Dove sono io, voi non potete venire”?».

Oggi Gesù rivela ai Giudei che il suo tempo sulla terra sta per finire. La sua ora sta per venire. Questa verità da Lui annunziata avrebbe dovuto aprire la loro intelligenza e comprendere che il messianismo che Lui è venuto ad instaurare sulla nostra terra, di certo non è sul modello di Davide e degli altri re che si sono succeduti nel regno di Giuda e di Israele. Il suo è un messianismo diverso. Il suo regno non è di questo mondo, altrimenti richiederebbe un re di questo mondo.

Quello di Gesù è un messianismo del cuore, della mente, dello spirito, dell’anima. È il messianismo che deve fare di ogni uomo una creatura nuova, con un corpo nuovo e un’anima nuova, un cuore nuovo e una mente nuova. Questo messianismo non pone l’uomo contro l’uomo. Pone invece l’uomo a favore dell’uomo. Fa l’uomo per l’uomo. È questa una novità divina. La creatura viene riportata alle origini della sua stessa esistenza. È come se Gesù volesse cancellare tutta la storia di peccato e riportare l’uomo nel giardino dell’Eden. È questo il suo messianismo. È questa una missione che compirà Lui personalmente e con il suo corpo mistico che è la Chiesa.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a comprendere la verità di Cristo Gesù. Angeli e Santi, liberateci da ogni falsità su Gesù e sulla sua missione. 
Se uno mi ama, osserverà la mia parola
Domenica 22 MAGGIO (Gv 14,21-24)
L’amore per Gesù non è un sentimento vuoto e neanche un moto che parte dal nostro cuore, dalla nostra intelligenza, dal nostro desiderio. L’amore per Gesù è obbedienza, purissima obbedienza ai suoi comandamenti. 

Possiamo sapere in ogni istante quanto amiamo Gesù. Basta che ci interroghiamo su quanto siamo obbedienti ai suoi comandamenti, come li osserviamo, quanta cura, quanto zelo, quanta dedizione e diligenza poniamo per poterli osservare con più trasporto. Non solo i grandi precetti vanno osservati della legge di Gesù, ma anche i minimi. Sono questi ultimi che ci manifestano il volume, l’intensità, la profondità, la larghezza e l’altezza del nostro amore per Lui: “Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli” (Mt 5,17-19). 
Amando Gesù e obbedendolo ad ogni suo comandamento, noi veniamo amati da Padre di Gesù.  Anche Gesù ci amerà e si manifesterà a noi. Lui vivrà con il discepolo che lo ama una particolare relazione. Si manifesterà a lui. Gl rivelerà tutte le esigenze del suo amore, Gli farà vedere i desideri del suo cuore. Gli mostrerà la via più grande perché possa giungere ad un amore più grande. Questo non necessariamente avverrà nella visibilità di una presenza di Gesù nella vita del discepolo. La manifestazione è da spirito a spirito, da cuore a cuore, da intelligenza a intelligenza, da anima ad anima.

Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato.

Il discepolo che ama sa avvertire nel suo cuore i desideri di Gesù e li fa tutti suoi. Sa sentire la volontà del Maestro che quotidianamente gli manifesta ciò che è giusto che lui faccia ed egli si mette a sua piena e perfetta disponibilità ad eseguire ogni comando. Sa percepire i sentimenti del Signore verso di lui e si dispone a realizzarli tutti, secondo l’insegnamento di San Paolo: “Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. (Fili 2,5-11). Questa manifestazione spirituale lo accompagnerà per tutti i giorni della sua vita e lui saprà sempre ciò che è gradito al suo Signore. Vi è una dimora spirituale di Cristo e del Padre nel discepolo che osserva i comandamenti che produce in lui un frutto di conoscenza attuale della volontà di Cristo e di Dio. È così il discepolo cresce di fede in fede, di verità in verità, perché ama il suo Dio e Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, dispone il nostro cuore ad una quotidiana obbedienza alla Legge di Cristo Gesù. Angeli e Santi, dateci il vero amore per Gesù. 
Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono

Lunedì 23 MAGGIO (Gv 8,21-30)

Gesù è di natura divina. È vero Dio, perché generato dal Padre nell’eternità. Quanto il Padre dice di se stesso a Mosè nel deserto, vale anche per Gesù Signore: “Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che cosa risponderò loro?». Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». Dio disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi”. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione” (Es 3,13-15). Gesù rivendica per se questo nome divino: “Io-Sono”. 

Per questo motivo può dire che: “Io sono di lassù”. “Io non sono di questo mondo”. Lui non viene dalla terra come ogni altro uomo. Lui viene dal Cielo e viene dal Cielo per farsi carne ed abitare in mezzo a noi. Questa verità è solo sua e di nessun altro: “In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio” (Gv 3,11-18). Nessun altro è Dio, Figlio di Dio, Unigenito del Padre. Nessun altro è il Verbo di Dio, che è Dio e che è presso Dio. Nessun altro è il Mediatore della creazione e della redenzione. Solo Lui, Gesù, è tutto questo da sempre e per sempre. 

Di nuovo disse loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui. 
I Giudei potranno pervenire a questa fede perfetta, sempre che lo vorranno, il giorno in cui si compie il mistero pasquale del Signore, cioè il giorno della sua morte e della sua risurrezione. Sappiamo che con la morte di Gesù questa profezia si è compiuta con il centurione, il quale confesso, vedendolo morire in quel modo: “Veramente costui era figlio di Dio”. I Giudei si sarebbero potuti aprire tutti alla vera fede in Cristo Signore, invece hanno continuato la loro sorda opposizione con i suoi discepoli, volendo ad ogni modo oscurare la Persona di Gesù, oscurando la fede in Lui di ogni altro uomo. Nulla Gesù ha tralasciato e nulla omesso perché il suo popolo giungesse alla vera fede. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci una fede viva e vera nel mistero di Cristo Signore. Angeli e Santi di Dio, insegnateci a credere nella sua missione. 
Il Padre è in me, e io nel Padre
Martedì 24 MAGGIO (Gv 10,31-42)

Quando la mente è ottusa a causa del peccato e delle fitte tenebre che regnano in essa, non vi è alcuna possibilità che si possa aprire alla verità. Prima bisogna togliere il peccato e poi viene la luce. Finché il peccato è nel cuore, le tenebre saranno sempre nella mente e renderanno cieca la nostra intelligenza. La sapienza svanirà e ogni saggezza scomparirà per sempre.

Il peccato è in tutto simile ad una “carogna in dissolvimento”, posta in una stanza chiusa. Nessuno mai potrà togliere il cattivo odore dalla stanza, facendo rimanere in essa “la carne in putrefazione”. Perché l’aria salubre possa ritornare nei polmoni, è necessario togliere la fonte del suo inquinamento. Tolta la causa o la sorgente inquinante, tutto ritorna salutare per l’uomo. D’altronde è lo stesso Gesù che ci offre questa immagine, in una maniera ancora più cruda: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità” (Mt 23,25-28). 

Il peccato altra cosa che fa è questa: rende il cuore cattivo, ostile, superbo, nemico della verità e della luce. Questa cattiveria del cuore vuole la morte di chi opera il bene, morte spirituale prima, cioè cancellazione nei cuori di ogni luce che emana dall’altro e quando questa morte non riesce, si giunge anche all’eliminazione fisica con la morte del corpo. Per operare l’una e l’altra morte ci si serve della calunnia, della menzogna, della falsità, dell’inganno, della cattiveria e della malvagità senza alcuna riserva.

Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui.

Oggi Gesù, dicendo: “Il Padre è in me ed io nel Padre”, non intende svelare la sua generazione eterna o la sussistenza della sua Persona nell’unica e sola natura divina. Non è questo il suo intento. Lo possiamo dire noi oggi. Lui voleva affermare una verità molto più semplice da cogliere e da mettere nel cuore: Gesù è nella volontà del Padre, è dalla sua volontà, compie la sua volontà. Il Padre è in ogni opera di Cristo Gesù. Vi è tra il Padre e il Figlio una perfettissima comunione di obbedienza e di opera. Colta questa verità nell’umiltà del cuore e nella semplicità della mente, vi è tutto lo spazio possibile per giungere all’altra verità e cioè alla figliolanza per generazione di Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, libera il nostro corpo da ogni peccato e così la nostra mente potrà afferrare la luce. Angeli e Santi, conservateci nell’umiltà. 
È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato

Mercoledì 25 MAGGIO (Gv 12,20-28)

Questo di oggi è l’ultimo discorso di Gesù fatto nella sua carne mortale al mondo intero. È anche l’ultimo momento in cui Cristo Signore potrà essere cercato nel suo corpo di carne. Dopo questo istante, Gesù entra nel Cenacolo, svela il suo mistero ai discepoli, poi si reca nell’Orto del Getsemani, viene catturato, condannato, crocifisso, sepolto. Con la sepoltura il mondo non vedrà più Gesù secondo la carne, lo vedrà sempre secondo la fede e la legge della sua gloriosa risurrezione.

Questa verità così viene annunziata da San Paolo: “L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove” (2Cor 5,14-17). San Paolo non ha mai visto Gesù quando era nel suo corpo di carne, lo ha visto quando era nel suo corpo di spirito, sulla via di Damasco. 

Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!».

Alcuni Greci vogliono vedere Gesù. Egli risponde che è finito il tempo della sua vita pubblica. D’ora innanzi Gesù potrà essere visto solo con gli occhi della fede. La carne ormai deve essere messa da parte. Questa verità Gesù la conferma a Tommaso, dopo la sua risurrezione: “Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!»” (Gv 20,24-29). La fede però nasce sempre dalla fede. È la fede del discepolo che genera la fede nel cuore di chi ancora non crede. Se generiamo poca fede è segno che viviamo di poca fede, o addirittura di fede nulla. 
Ma come si fa a generare fede dalla nostra fede? La via è semplice: compiendo nella nostra carne la vita di Gesù. Presentando Lui al vivo nel nostro corpo. Realizzando il suo stesso mistero di obbedienza fino alla morte di croce. Risorgendo a vita nuova.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci generatori di fede nel cuore di ogni uomo. Angeli e Santi di Dio, aiutateci a manifestare Cristo al vivo nel nostro corpo. 
Per non essere espulsi dalla sinagoga
Giovedì 26 MAGGIO (Gv 12,37-43)

Non si può credere non per ragioni estrinseche all’uomo, come se Dio non volesse, ma per ragioni intrinseche e cioè a motivo del peccato che rende duro come pietra il cuore e oscura ogni sapienza e intelligenza nella nostra mente.

Per comprende quanto oggi il Vangelo ci rivela sull’impossibilità dell’atto di fede, leggiamo il profeta Isaia: «Va’ e riferisci a questo popolo: “Ascoltate pure, ma non comprenderete, osservate pure, ma non conoscerete”. Rendi insensibile il cuore di questo popolo, rendilo duro d’orecchio e acceca i suoi occhi, e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da essere guarito». Io dissi: «Fino a quando, Signore?». Egli rispose: «Fino a quando le città non siano devastate, senza abitanti, le case senza uomini e la campagna resti deserta e desolata». (Is 6,9-11). Ora leggiamo gli Atti degli Apostoli: “Va’ da questo popolo e di’: Udrete, sì, ma non comprenderete; guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca!” (At 28,26-27). 
La luce di Isaia accecava mente e cuore e loro non potevano vedere. Questa è la verità che nasce dall’Antico Testamento. La luce accecava gli occhi già ciechi e oscurava la mente già nelle fitte tenebre a causa del peccato del corpo. Questa la verità che nasce dagli Atti degli Apostoli. La causa della cecità e della durezza del cuore non è estrinseca, proveniente da Dio. È intrinseca all’uomo. Nasce dal suo cuore impenitente e immerso nella disobbedienza e in ogni genere di trasgressione. 
Sebbene avesse compiuto segni così grandi davanti a loro, non credevano in lui, perché si compisse la parola detta dal profeta Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra parola? E la forza del Signore, a chi è stata rivelata? Per questo non potevano credere, poiché ancora Isaia disse: Ha reso ciechi i loro occhi e duro il loro cuore, perché non vedano con gli occhi e non comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca! Questo disse Isaia perché vide la sua gloria e parlò di lui. Tuttavia, anche tra i capi, molti credettero in lui, ma, a causa dei farisei, non lo dichiaravano, per non essere espulsi dalla sinagoga. Amavano infatti la gloria degli uomini più che la gloria di Dio.

Per aderire a Cristo Gesù, per fare pubblica confessione della sua verità, per accogliere e vivere secondo la sua dottrina è necessario che il cuore sia puro, la mente libera, lo spirito privo di ogni superbia, lo stesso corpo divenga un ricercatore della sola  gloria che viene dall’Onnipotente. La nostra adesione a Dio è in misura del nostro peccato. Più grande è il peccato e più abissale è il nostro allontanamento da Lui e il rifiuto della sua luce. Meno pesante è il nostro peccato e più ci possiamo avvicinare alla comprensione della sua rivelazione e all’accoglienza pubblica di essa.

Molti tra i capi credono in Gesù. Sanno che ogni sua parola è verità. Riconoscono che Dio è in Lui e che Lui è in Dio. Costoro però non sono liberi del tutto dal peccato della superbia e della vanagloria. Amano costoro la gloria degli uomini più della gloria di Dio e questo amore disordinato impedisce loro di fare pubblica professione di fede nella verità del Signore Gesù. Riconoscono la verità nel loro cuore, non la professano però con la loro bocca, non la testimoniano con la loro vita. La non perfetta verità di Dio – si badi bene: non di Cristo Gesù – che è in essi, non consente loro di diventare veri discepoli di Gesù. È questa la forza e la potenza del peccato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, liberateci da ogni falsità.
La parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno
Venerdì 27 MAGGIO (Gv 12,44-50)

Gesù sta parlando ai Giudei, la cui religione si fonda sull’ascolto di Dio. Non però del Dio che ha parlato ieri ad Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, Giosuè, Giudici, Samuele, Davide, Natan, Elia, Eliseo, Isaia e tutti gli altri che profeti che si sono succeduti nella loro lunghissima storia di circa mille e ottocento anni.

Si fonda sul Dio che parla oggi, che è proclamato dal Salmo e ripreso dalla Lettera agli Ebrei: “Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, prestate attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa. Ma, in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria tanto maggiore quanto l’onore del costruttore della casa supera quello della casa stessa. Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. In verità Mosè fu degno di fede in tutta la sua casa come servitore, per dare testimonianza di ciò che doveva essere annunciato più tardi. Cristo, invece, lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo. Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo. Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio” (Eb 3,1-14). 

Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me».

È questa la via della fede: ascoltare oggi Cristo che parla. Cristo non è un profeta. È il Figlio Unigenito del Padre: “Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato” (Eb 1.1-4). 
È vera stoltezza fondare la fede sulla parola di Dio di ieri e trascurare la parola di oggi. È insipienza eternizzare la parola divina che è stata data in passato e rinnegare e combattere la Parola che viene data oggi. Oggi è la parola della salvezza totale, della redenzione, della giustificazione. Se non l’ascoltiamo, rimaniamo nei nostri peccati.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci veri ascoltatori della Parola che Cristo Gesù oggi fa risuonare nel nostro cuore. Angeli e Santi, dateci questa fede. 
Chi accoglie colui che io manderò, accoglie me
Sabato 28 MAGGIO (Gv 13,12a.16-20)

Siamo nel Cenacolo. Gesù ha finito di lavare i piedi ai suoi apostoli. Il Signore ha preso il posto della schiavo, il Creatore si è chinato dinanzi alla sua creatura e ha compiuto un gesto che a quei tempi solo i servi erano soliti fare. Tanto grande è l’umiltà di Cristo Gesù. Tanto immensa la sua carità. 

Il suo amore non finisce però nel lavare i loro piedi con dell’acqua. Urge ancora lavare la loro anima e il loro cuore con un’acqua particolare, che non si attinge in nessun pozzo di questo mondo e in nessuna sorgente della terra. Quest’acqua deve sgorgare dal suo costato trafitto, dal suo corpo morto appeso alla croce. È in quest’acqua e in questo sangue che loro dovranno essere immersi se vogliono avere l’anima candida, purificata da ogni macchia di peccato e il loro cuore nuovo, puro, mite, amante di Dio e adoratore della sua divina maestà.

Così facendo, Gesù mostra ai suoi Apostoli la via perfetta che loro dovranno sempre percorrere, se vogliono portare salvezza in questo mondo. Anche loro dovranno lavarsi i piedi gli uni gli altri. Anche loro dovranno purificarsi l’anima e il cuore gli uni gli altri. Per questo dovranno rivestirsi della più grande umiltà e della più perfetta obbedienza per andare incontro alla persecuzione e alla morte. Loro non possono essere più grandi del loro Maestro e Signore. Non possono percorrere vie da Lui non vissute. Loro devono seguire la sua perfetta esemplarità e devono vedere nella persecuzione, nell’odio che si scaglierà contro di essi, nella stessa morte violenta subita a causa del Vangelo, la via per la purificazione e la santificazione dell’anima e del cuore dei loro fratelli. La strada sulla quale ha camminato Gesù dovrà essere la loro stessa strada.

Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma deve compiersi la Scrittura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato».

Scegliere o decidere di incamminarsi su una via diversa da quella percorsa da Gesù è porsi fuori della sua sequela e della sua esemplarità. Ci si può anche discostare da Lui, ma così facendo si lascia l’anima dei fratelli nel peccato e nella morte e il loro cuore rimarrà sempre di pietra. Non c’è salvezza del mondo se dal loro costato trafitto non continua a sgorgare il sangue e l’acqua della salvezza. È questa la legge del corpo mistico di Cristo: un solo corpo, una sola acqua, un solo sangue.

Gesù chiede ai suoi discepoli che vivano la stessa relazione di amor e di obbedienza, di verità e di grazia che vi è tra Lui e il Padre. Chi accoglie Cristo accoglie il Padre perché Gesù con la sua vita rende visibile il Padre. Chi accoglie i discepoli, accoglie Cristo, perché i discepoli rendono visibile con la loro vita Cristo Gesù che parla per mezzo di loro e agisce attraverso il loro corpo e le loro opere. Vi deve essere questa profonda unità tra il Padre, Cristo e i discepoli. Attraverso i discepoli è il Padre che deve essere accolto. È accolto il Padre se i discepoli mostrano e rivelano Gesù Signore. Se Cristo Gesù non è mostrato, il Padre neanche sarà accolto e l’uomo rimane nella sua falsità, nel suo peccato, nel suo errore, nella sua idolatria. Ma di questa triste realtà è responsabile il discepolo che non ha seguito la via di Cristo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci l’esemplarità di Gesù. 
Lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto

Domenica 29 MAGGIO (Gv 14,25-29)

L’uomo vede, interpreta, immagina, riflette, ma sovente non comprende e spesso dimentica l’essenza delle cose, ricordando solo dei particolari insignificanti. Gesù non può affidare la sua vita, le sue parole, i suoi gesti, le sue opere e soprattutto l’intelligenza del suo mistero a delle menti umane. 

Tutto ciò che la mente umana ingloba, ben presto è strasformato da essa. A volte l’alterazione è così forte che nulla vi rimane della verità originaria. Lo attesta l’interpretazione che scribi e farisei facevano dell’Antico Testamento. Questo brano del Vangelo ne è la prova più eclatante: “Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte»” (Mc 7,1-13). Gesù e il suo mistero mai faranno questa fine. Per Lui ci sarà un Maestro infallibile che sempre darà ai suoi discepoli, fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova, l’esatta, perfetta conoscenza del mistero conducendoli a tutta la verità. 
Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate.
Il Maestro divino che dovrà illuminare i discepoli di Gesù sulla verità della sua Persona e del suo mistero è lo Spirito Santo. Lo Spirito del Signore è luce, guida, memoria viva, ricordo attuale, verità aggiornata all’era presente, interprete fedele, suggeritore perfetto, aiuto immediato, intelligenza e sapienza di tutto ciò che Gesù ha fatto ed insegnato. Sorretto e formato dallo Spirito Santo, è come se il discepolo vivesse oggi alla presenza di Gesù e Gesù fosse oggi a parlare e ad operare secondo la volontà del Padre. Lo Spirito Santo rende il discepolo contemporaneo a Gesù e Gesù al discepolo. Sempre per mezzo di Lui viene abolita ogni distanza temporale per vivere di contemporaneità. È lo Spirito Santo il libro vivente dove è contenuta la memoria della vita divina, eterna, storica, prima e dopo il tempo e nel tempo di Gesù Signore. Se lo Spirito di Dio non diviene in noi questa memoria viva di Cristo Signore, il nostro ricordo di Lui è un evento senza verità, è un sole spento, è una stella senza luce.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici dallo Spirito Santo un ricordo sempre vivo di Cristo Signore. Angeli e Santi di Dio, fateci memoria vivente di Gesù. 
Dove vado io, voi non potete venire
Lunedì 30 MAGGIO (Gv 13,31-36)

Cristo Gesù vive perché salga al Padre suo dal cuore dell’umanità la più grande gloria. Quale gloria vuole il Signore dalla sua creatura? Questa: essere riconosciuto e confessato, adorato e amato, ascoltato e obbedito come l’unico e solo Signore, Dio, Creatore, Padre, Salvatore, Redentore, Provvidenza, Benedizione dell’uomo.

Dio è stato glorificato nel Figlio perché il Figlio gli ha donato ogni obbedienza. Ha fatto tutta la sua volontà. Ha compiuto ogni desiderio del suo cuore. Gli ha sacrificato tutta la sua vita. Per Lui, per manifestare all’uomo, tutta la grandezza della misericordia e carità del Padre, della sua compassione e pietà, del suo perdono e della grazia, il Figlio ha lasciato che il suo corpo venisse inchiodato su un nudo legno.

Quale gloria ha invece donato il Padre al Figlio? Il Padre ha donato al Figlio la gloria della risurrezione, con la vittoria sulla morte e sul peccato e con la trasformazione del suo corpo di carne in corpo tutto di spirito, incorruttibile, immortale, di luce. Con la risurrezione gloriosa il vero uomo si ricompone e Gesù siede nella perfezione della sua umanità alla destra del Padre.

La glorificazione è il compimento perfetto dell’Incarnazione. Con l’Incarnazione Gesù visibilmente era venuto sulla nostra terra. La fisicità del suo corpo è l’evento degli eventi. Toccando il corpo di Cristo è Dio che l’uomo toccava. Questa verità San Giovanni la proclama in modo mirabile nella sua prima lettera: “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena” (1Gv 1,1-4). Ora Gesù lascia la visibilità del suo corpo di carne ed entra nuovamente nell’invisibilità, pur rimanendo con noi per sempre. È questo il suo mistero: Da perfetto Dio era venuto sulla terra. Ora da perfetto uomo e perfetto Dio, nella gloria del suo corpo, è glorificato nei cieli. 
Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri». Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». 

I discepoli non possono seguire Gesù per ora. Lo seguiranno più tardi, quando giungerà la loro ora. Non possono, perché spetta a loro continuare la sua missione. Saranno loro a dover manifestare Dio allo stesso modo di Cristo Gesù. Loro però non dovranno manifestare direttamente Dio, bensì Gesù Signore. Manifestando Cristo, loro manifesteranno Dio. Se Cristo è assente dalla loro vita, il Dio che essi dicono di adorare è un idolo. È idolo perché è Cristo la via, la verità, la vita. È dal corpo di Cristo che il Padre viene a noi e noi andiamo a Lui. Loro dovranno essere nella storia il prolungamento di Cristo Gesù. Per questo motivo oggi non è possibile che essi seguano Gesù. Oggi Gesù non dovrà perdere nessun suo discepolo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a dare gloria a Dio. 
A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me?

Martedì 31 MAGGIO (Lc 1,39-56)

Oggi la Vergine Maria fa visita alla cugina Elisabetta. Lo Spirito Santo la spinge con fretta a recarsi dalla sua parente perché le deve portare il conforto di Cristo Gesù e dello Spirito Santo. Non è questa una visita di cortesia o di purissima umanità, di vicinanza amorevole in un momento di svolta per la donna sterile che ora per grazia di Dio sta per divenire madre. Essa è vera visita divina.

Dio visita il suo popolo attraverso la Vergine Maria. Il Signore porta la salvezza per mezzo della Madre sua. Gesù assieme allo Spirito Santo si lasciano portare da Lei perché in quella casa devono manifestare tutta l’onnipotenza salvatrice e redentrice del Padre celeste. Non appena il saluto giunge all’orecchio di Elisabetta, questa viene illuminata dallo Spirito Santo sul mistero della Vergine Madre e il bambino sussulta di gioia nel suo grembo. Lo Spirito Santo portato dalla Madre di Dio si posa su Giovanni il Battista ancora nel seno della madre e lo ricolma di sé.

Da questo istante Dio vuole visitare il suo popolo portato da un corpo umano, da quel corpo che la Vergine Maria ha nel suo grembo. Ogni uomo deve portare il vero Dio nel mondo, non lo potrà portare se non divenendo corpo di quel corpo santissimo che è Cristo Signore. Se Noi non siamo una cosa sola con Cristo, una sola verità, santità, giustizia, pace, misericordia, carità, compassione, obbedienza, Dio mai potrà operare con noi e il mondo rimane senza la sua vita. Non conoscerà mai nulla del suo mistero e rimarrà perennemente privo del suo Santo Spirito. 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

La Vergine Maria sa che quanto è avvenuto in Lei è purissima opera del Dio che è Santo e Grande. È il Santo nella carità e nell’amore e il Grande nella misericordia e nella compassione. È anche il Santo e il Grande nella giustizia e nel diritto, nella fedeltà ad ogni sua promessa. Dall’umiltà e purezza di cuore, la Madre di Dio vede il suo Signore, il Dio dei suoi Padri e ne celebra le lodi, lo magnifica dinanzi ad ogni cuore. Solo dall’umiltà e dalla purezza del cuore si può vedere Dio e magnificarlo. Noi che siamo impuri di cuore e superbi, non lo vediamo, non lo conosciamo, non lo celebriamo, non lo esaltiamo, perché diciamo cose di Lui che non sono vere. Noi oggi lo stiamo facendo grande nell’ingiustizia, nella falsità, nel non diritto. Ogni confessione falsa su Dio attesta l’impurità del nostro cuore e le tenebre della nostra mente.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna dal cuore purissimo, aiutaci a vedere Dio nella sua santità e verità. Angeli e Santi, liberate la nostra anima da ogni peccato. 
GIUGNO 2011
PRIMA DECADE DI GIUGNO

Io sono nel Padre e il Padre è in me
Mercoledì 1 GIUGNO (Gv 14,7-14)

La conoscenza vera di Dio è dalla conoscenza vera di Gesù. Chi non conosce secondo verità Cristo Signore neanche Dio conosce secondo verità. Chi possiede una falsa conoscenza di Cristo necessariamente avrà una falsa conoscenza di Dio. Chi non conosce Cristo Signore neanche Dio conosce e chi disprezza Cristo disprezza Dio. 

È in Cristo che Dio ha stabilito di essere conosciuto, amato, servito, ascoltato, obbedito. È in Lui che Dio vuole essere adorato e celebrato. È sempre in Lui che ha deciso con decreto eterno di essere nostra salvezza e redenzione, giustizia e carità, misericordia e compassione, santità e grazia per tutto il genere umano.

È in questa abitazione del Padre nel Figlio e del Figlio nel Padre che ogni uomo è chiamato a dimorare. Chi dimora in Cristo dimora nel Padre. Chi non dimora in Cristo non dimora neanche nel Padre e se dice di conoscere il Padre è un bugiardo, un ingannatore, perché non vi è altra via stabilita dal Padre per giungere fino a Lui.

La dimora di Cristo Gesù nel Padre è eterna e nel tempo, prima del tempo e dopo il tempo. La Persona di Cristo sussiste dall’eternità nell’unica e sola natura divina ed abita nel Padre per un moto eterno di amore e di dono totale di se stesso a Dio. Essendosi la Persona divina fatta carne nel seno della Vergine Maria, ha portato la sua carne in Dio ed è in Dio che essa abita. È anche attraverso la carne di Cristo Gesù che oggi e sempre, a partire dal momento dell’Incarnazione, che Lui vuole rendersi presente sostanzialmente ed operativamente in questo mondo.

Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

San Paolo così parla di questo evento: “Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo”(Col 2,6-15). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci dimora santa di Gesù. 
Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo

Giovedì 2 GIUGNO (Lc 24,36b-53)

Gesù sta per concludere la sua missione terrena. Prima di ritornare nella sua invisibilità, dona ai suoi discepoli di comprendere le Scritture che parlano del suo mistero. Esso è tutto rivelato dai profeti. La mente umana però è incapace di leggerlo e di entrare nella pienezza della sua verità.

Se Gesù non avesse aperto loro la mente per comprendere quanto nella Legge, nei Profeti e nei Salmi è scritto sulla sua Persona e sulla sua missione, i discepoli sarebbero rimasti con le loro idee e le loro fantasie sul Messia del Signore. Sempre Gesù deve aprire la mente dei suoi discepoli. Sempre deve inviare il suo Santo Spirito. Sempre deve donare la luce della sua verità. Sempre deve illuminare con la sua sapienza. Sempre deve dare la sua intelligenza e questo fino all’avvento della sua Parusia. Senza questo perenne aiuto divino, la verità di Cristo rimane nascosta.

Gesù apre la loro mente anche a comprendere la loro missione e il loro ministero. Nel nome di Cristo morto e risorto dovranno essere predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati. È la conversione è al Vangelo, alla Parola di Gesù. Il perdono dei peccati è anch’esso universale. L’uomo riceve il perdono dei suoi peccati da parte del Signore e allo stesso tempo perdona lui i peccati di tutti i suoi fratelli. Il perdono si riceve e si dona, si accoglie e si offre. Se non è dato neanche è accolto.

Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto». Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

Potranno svolgere questo ministero e questa missione solo se saranno rivestiti di potenza dall’Alto, cioè se saranno perennemente pieni di Spirito Santo. Lo Spirito del Signore sarà loro donato. Loro però dovranno crescere e abbondare in esso di grazia e di verità, di sapienza e di intelligenza, di ogni altra virtù. La comunione con lo Spirito di Dio dovrà essere perenne e nello stesso tempo sempre in crescita. Ora che Gesù tutto ha detto e tutto ha compiuto, benedice i suoi discepoli e si distacca da loro. Il distacco però è solo nella visibilità. Nell’invisibilità Gesù è sempre con loro. È personalmente con ciascuno di loro in ogni parte del mondo. San Luca conclude il suo Vangelo con una nota di pietà di Gesù verso Gerusalemme. Gli Apostoli dovranno iniziare la loro predicazione iniziando proprio dalla Città Santa. Dio le offre la riconciliazione e la pace. Spetta ad essa decidere se vuole convertirsi, oppure rimanere nel suo peccato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci conoscere il mistero. 
Bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre
Venerdì 3 GIUGNO (Gv 14,27-31a)

Gesù dona la pace ai suoi discepoli. Precisa però che Lui non la dona come la dà il mondo. Qual è allora la differenza tra la pace che dona Gesù e quella che dona il mondo? La pace di Gesù è riconciliazione, perdono, rigenerazione, partecipazione della divina natura, elevazione dell’uomo fino alla dignità di figlio adottivo di Dio e di suo familiare. È ricostituzione e vera nuova creazione dell’uomo. La pace di Gesù è nella distruzione di ogni frutto di peccato. Essa è universale: con Dio, con se stessi, con i fratelli, con l’intera creazione. 

La pace che dona il mondo è solo un’assenza momentanea di guerra. È un fragile armistizio sempre pronto a rompersi. Non cambia l’uomo dall’interno questa pace. Lo lascia così come esso è: peccatore, abbandonato al vizio, concupiscente, superbo, avaro, invidioso, accidioso, prepotente, dal cuore di peccato. Un cuore di peccato è sempre in guerra con se stesso, con Dio, con i fratelli, con il creato perché in esso militano: “impurità, furti, omicidi, , avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza” (Mc 7,21-22). Un cuore di peccato conosce tutte le opere della carne: “fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere” (Gal 5,19-20). Con questi vizi nel cuore la pace è solo apparenza.
Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco. 

Altra verità che Gesù annunzia ai suoi discepoli è questa: il principe di questo mondo, cioè il diavolo, non ha alcuna potestà o potere sopra di Lui. Egli è il Forte. Il diavolo è il debole. Questa verità Gesù l’aveva già annunziato ai suoi: “Se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa” (Mt 12,28,29). E ancora: “Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio” (Gv 10,14-18). 
Il mondo deve sapere che Gesù ha ricevuto dal Padre il comando di amare l’uomo sino alla fine. Ora nella attuale condizione di peccato si può amare sino alla fine in un solo modo: facendosi oblazione di amore, olocausto di carità, sacrificio di misericordia e di perdono, vittima di espiazione dei peccati del mondo intero. Solo così si può amare. La morte in croce di Gesù non è pertanto il frutto e la conseguenza del peccato del mondo, è invece la via unica possibile per poter amare oggi. Questo è valso per Gesù. Vale per ogni suo discepolo e per ogni uomo. Non vi sarà mai vero amore se non come frutto che matura sull’albero della croce e la croce è la scelta di amare sino alla fine.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci la scienza di amare sino alla fine. Angeli e Santi di Dio, guidateci verso l’amore più puro, più santo, più vero. 
Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca

Sabato 4 GIUGNO (Gv 15,1-8)

Oggi Gesù rivela ai suoi discepoli quale dovrà essere in eterno la loro relazione con Lui, il Maestro e il Signore. Nell’Antico Testamento la vigna di Dio era comporta di molti viti. Celebre è il canto di Isaia sulla vigna del Signore: “Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi?” (IS 5,1-4). 
Anche il Vangelo secondo Matteo riprende questa immagine: “Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero” (Mt 21,33-39). 
Il Vangelo secondo Giovanni ha una prospettiva tutta nuova. Non vi sono più viti, ognuna avente una sua particolare natura e individualità. Vi è una sola vite vera. Ogni discepolo di Gesù è tralcio di questa unica e sola vite. Uno è anche il vignaiolo che la cura: il Padre suo che è nei cieli. Lui interviene per tagliare e potare. Taglia i tralci che non producono. Pota i tralci che producono perché portino più frutto. 
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Questa allegoria ci insegna essenzialmente tre verità: vi è una sola vite vera e questa vite è Cristo Gesù. Tutte le altre viti non sono vere. Non sono viti piantate da Dio nel suo campo. Se non sono viti di Dio non possono portare frutti di vera salvezza. Questa vite vera è interamente nelle mani del Padre suo. Lui vigila su di essa, la cura, la pota, la taglia, vi mette ogni attenzione affinché possa sempre produrre un frutto di vera redenzione dei cuori. Chi vuole produrre frutti di vita eterna deve essere tralcio di questa unica e sola vite vera. Come si rimane tralcio di questa univa vite vera? Rimanendo nella Parola di Gesù. Vivendola tutta per intero. In fondo la Parola è la linfa vitale di cui si deve nutrire il tralcio perché esso porti frutti in abbondanza. Chi vuole essere in Cristo Gesù, deve essere nella Parola. Chi è fuori della Parola è fuori di Cristo Gesù. È tralcio secco, buono solo per essere tagliato e gettato nel fuoco.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci tralci vivi della vera vite. 
Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto

Domenica 5 GIUGNO (Lc 24,13-35)

Il Vangelo di questo giorno ci rivela una verità sovente trascurata dalla nostra pastorale. Noi diciamo la Parola a tutti e a nessuno. Predichiamo al vento dal momento che poi non seguiamo i frutti del nostro annunzio e della nostra evangelizzazione. Facciamo un lavoro vano, inutile, addirittura stolto ed insensato. Ecco il metodo pastorale di Gesù: Lui semina la Parola nei cuori e poi segue passo, passo lo sviluppo della sua azione del dono della verità. Questi due discepoli di Emmaus erano di buona volontà, ma non avevano compreso nulla del mistero del Signore. Cosa fa Gesù? Va, risemina la Parola, rispiega il suo mistero, annunzia nuovamente la sua verità, dona il segno di credibilità, apre il loro cuore alla vera fede, li costituisce missionari solerti e zelanti, infaticabili e immediati. 
Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

L’efficacia di un buon metodo di pastorale si rivela proprio in questo: nel prendere un uomo, immetterlo nella verità del mistero di Gesù Signore, farlo aprire alla vera fede, trasformarlo in un ottimo missionario. Se l’opera pastorale non sfocia nella missione degli evangelizzati la nostra pastorale è viziata. Quando l’evangelizzato non si trasforma in evangelizzatore è segno che abbiamo fallito pastorale. Il nostro metodo è vano e la nostra opera nulla. Lavoriamo per il niente. Consumiamo invano le nostre energie. Ci affatichiamo ma non produciamo frutti di salvezza e di redenzione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a divenire veri strumenti di pastorale. Angeli e Santi, insegnateci il vero metodo pastorale. Il regno di Dio ne ha bisogno. 

Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro?

Lunedì 6 GIUGNO (Mt 9,14-15)

Il digiuno è una pratica religiosa, ma non di fede. Il Signore vuole solo un digiuno: di peccato, vizio, trasgressione dei Comandamenti. Noi non possiamo nutrirci di disobbedienza alla Legge Santa del Signore. Dobbiamo invece alimentarci di ogni obbedienza e di ogni osservanza della Legge Santa del Signore.

Già il profeta Isaia aveva risolto in modo divino questo problema: “Grida a squarciagola, non avere riguardo; alza la voce come il corno, dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi cercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: «Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?». Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti? Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!». 

Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato” (Is 58,1- 14).  
Dio parla, ma nessuno vi presta attenzione. I suoi profeti gridano la via della giustizia e della verità, ma l’uomo è sordo ad ogni richiamo di amore. Anche Gesù, viene, predica la conversione, la fede nel Vangelo, il ritorno dell’uomo nella volontà del suo Dio e quale è la risposta di quanti lo ascoltava? Tu non insegni ai tuoi discepoli a digiunare.

Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno. 

Gesù è saggio, prudente oltre misura. Sa che non può rispondere. Si limita a rinviare il digiuno ad altri momenti. Per Gesù non c‘è un digiuno rituale, mai ci potrà essere. Per Lui il digiuno deve essere vissuto nell’ambito della grande virtù della carità. Uno si priva del superfluo e di ciò che gli supera per farne dono ai poveri. Digiuno e carità in Cristo sono una cosa sola e tale devono rimanere per sempre. Non ci si priva di qualcosa se non per vivere la carità materiale al sommo delle nostre possibilità. Anche della stessa vita il discepolo di Gesù è chiamato a privarsi, se essa è necessaria per amare di più i propri fratelli. Ecco perché verrà il giorno in cui i discepoli digiuneranno, perché verranno i giorni in cui loro si spoglieranno della loro vita per amore dei fratelli. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci persone di grande carità. 

Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi
Martedì 7 GIUGNO (Gv 15,9-11)

L’amore che Cristo Gesù chiede ad ogni suo discepolo non è un sentimento vano, un trasporto del cuore, un moto sensibile del nostro essere. Non è neanche attrazione spirituale verso di Lui e verso il Cielo tutto.  Tutte queste cose possono aiutare l’amore, non sono però l’amore che Gesù desidera da noi.

L’amore che Gesù desidera e chiede è una cosa sola: l’osservanza dei suoi Comandamenti, l’ascolto della sua voce, l’obbedienza ad ogni sua parola. Tutto il Vangelo è attraversato, pervaso da questa richiesta del Signore.

Quando Gesù ebbe terminato il discorso della Montagna vi appone questo sigillo eterno, che mai potrà essere dichiarato nullo: “Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande»” (Mt 7,21-27). Oggi è proprio questo sigillo che è stato tolto al Vangelo, rendendolo parola vana di Dio e di Cristo Gesù, discorso inutile.

Questo sigillo invece è l’essenza del Vangelo perché è in esso che si rivela tutta la giustizia di Dio. Dio è giusto non perché faccia cose giuste, ma perché fedele ad ogni sua Parola. Lui è il Santo e fa sempre cose sante e giuste. La giustizia verso l’uomo è però un’altra: è la sua Parola che sempre porta a compimento, sia quando promette la benedizione come anche quando minaccia la maledizione.

Questa verità l’aveva ben compresa Giosuè, il quale dopo la conquista della Terra Promessa stipulò l’alleanza tra Dio e tutto Israele, ricordando proprio questo sigillo apposto da Dio su ogni sua Parola: “Ecco, io oggi me ne vado per la via di ogni abitante della terra; riconoscete con tutto il vostro cuore e con tutta la vostra anima che non è caduta neppure una parola di tutte le promesse che il Signore, vostro Dio, aveva fatto per voi. Tutte si sono compiute per voi: neppure una parola è caduta. Ma, come è giunta a compimento per voi ogni promessa che il Signore, vostro Dio, vi aveva fatto, così il Signore porterà a compimento contro di voi tutte le minacce, finché vi abbia eliminato da questo terreno buono che il Signore, vostro Dio, vi ha dato. rasgredirete l’alleanza che il Signore, vostro Dio, vi ha imposto, andando a servire altri dèi e prostrandovi davanti a loro, l’ira del Signore si accenderà contro di voi e voi sarete spazzati via dalla terra buona che egli vi ha dato” (Gs 23,14-16). 

Gesù, anche nel Vangelo secondo Giovanni appone il suo sigillo ad ogni sua Parola.  
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci ad amare Gesù secondo il suo sigillo eterno. Angeli e Santi, liberateci dalla stoltezza che ci fa negare la giustizia di Dio. 
Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando
Mercoledì 8 GIUGNO (Gv 15,12-17)

Non c’è amore per Gesù se non nell’osservanza del suo comandamento. Ma qual è il suo comandamento? Conosciamo i Comandamenti del Padre: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile: Non avrai altri dèi di fronte a me. Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti. Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano. Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo» (Cfr Es 20,1-17). 
Conosciamo anche l’altro Comandamento, quello che riguarda il prossimo: “Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto” (Lev 19,33-36). 

Il Vangelo secondo Matteo sembra attenersi a questa regola antica, anche se essa è superata dalle sei contrapposizione fatte di Gesù sulla Legge antica e la Legge nuova: “Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti” (Mt 7,12). Il Vangelo secondo Giovanni porta il Comandamento dell’amore a delle altezze vertiginose, divine, eterne, impensabili a mente umana, inconcepibili ad un cuore di carne, impossibili da osservare per una volontà di pietra e per una mente che si consuma nella stoltezza.

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Per comprendere il Comandamento nuovo dell’amore dobbiamo partire dal cuore del Padre che dona il suo Figlio Unigenito dalla croce. Dobbiamo contemplare Cristo Crocifisso, l’Agnello che si lascia immolare per il nostro riscatto. L’Offeso dona la vita per l’offensore. L’Innocente muore per il reo. Il Giusto si sacrifica per l’ingiusto. Il Santo si consuma per il peccatore. Il dono è totale. Il sangue è versato fino all’ultima goccia. La carne è consumata sul rogo della divina ed umana carità. Così Gesù ci ha amati. Così vuole che ci amiamo noi. Lo possiamo ad una sola condizione: che diventiamo con Lui un solo cuore, una sola volontà, un solo corpo, una sola mente.

Vergine Maria, Maria Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci uno con Cristo. 
Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi
Giovedì 9 GIUGNO (Gv 15,18-21)

Il mondo è sotto il dominio di Satana, del diavolo, di colui che è stato mentitore e ingannatore fin dal principio. Il mondo è falsità, inganno, menzogna, idolatria, empietà, tenebra, male. È tutto questo perché ha rinnegato e rinnega Dio ogni giorno. Ha deciso di innalzarsi al di sopra del Signore, di prendere il suo posto: “Eppure tu pensavi nel tuo cuore: “Salirò in cielo, sopra le stelle di Dio innalzerò il mio trono, dimorerò sul monte dell’assemblea, nella vera dimora divina. Salirò sulle regioni superiori delle nubi, mi farò uguale all’Altissimo”. E invece sei stato precipitato negli inferi, nelle profondità dell’abisso!” (Is 14,13-15). 
Gesù è venuto per distruggere il regno di questo mondo, riportandolo nell’obbedienza al suo Dio e Signore. L’obbedienza è alla Parola, ai Comandamenti, alla Legge, al Vangelo. Il Vangelo è amore, carità, benignità, umiltà, adorazione, pietà, compassione, misericordia, luce, perdono, riconciliazione, pace. Tutto questo è però possibile nel nome del Signore, nella sua potenza, nella forza del suo Santo Spirito.

Il Regno di Dio distrugge il regno di satana con la potenza della luce della carità e della verità. Il regno del principe do questo mondo distrugge il regno di Dio con l’odio, la falsità, la menzogna, la falsa testimonianza, l’invidia, la superbia, la stoltezza, ogni insipienza. Luce e tenebra non possono coesistere nella stessa persona; amore e odio neanche, così come nemmeno perdono e vendetta, umiltà e superbia, carità ed egoismo, adorazione di Dio e idolatria. Chi distrugge spiritualmente il regno di questo mondo, da esso sarà strutto fisicamente, nel suo corpo.

Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. 

San Paolo Apostolo così descrive questa lotta che avviene nella sua carne, nel suo corpo: “Quelli che vogliono fare bella figura nella carne, vi costringono a farvi circoncidere, solo per non essere perseguitati a causa della croce di Cristo. Infatti neanche gli stessi circoncisi osservano la Legge, ma vogliono la vostra circoncisione per trarre vanto dalla vostra carne. Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo” (Gal 6,12-14). 
Se il mondo ci ama è perché noi siamo mondo con il mondo, facciamo le sue opere. Il mondo tutto concede al discepolo di Gesù, anche di celebrare splendidi riti, in sontuosi ornamenti, in lunghe e stancanti liturgie, persino di fare belle prediche di altissima teologia e di scrivere miriadi e miriadi di trattati di sana morale. Una cosa sola esso non tollera: che noi viviamo ciò che celebriamo e che pratichiamo ciò che predichiamo. Quando facciamo questo il mondo si rivolta contro di noi e ci crocifigge. Gesù non fu crocifisso per i miracoli che faceva, per il bene che sempre elargiva a larghe mani, per la carità che ha sempre guidato la sua vita. Per tutte queste cose era cercato. Fu odiato nel momento in cui ha iniziato a stabilire le regole della retta adorazione di Dio. Quando ha detto al suo popolo: questa è volontà di Dio e questa è vostra volontà. Il Dio mio non è in ciò che voi fate. È questa scelta di Gesù che lo ha mandato in croce. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci sempre luce nel Signore. 
Se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito
Venerdì 10 GIUGNO (Gv 16,5-11)

Gesù è uno.  Ha un solo corpo. È limitato nel tempo e nello spazio. Se è con un discepolo non può essere con un altro. Se è a Cafarnao non potrà essere a Nazaret. Se si sta incamminando verso un luogo di certo non potrà arrivare in un altro. Questo è il limite della carne e del corpo. Poiché vero e perfetto uomo, vive tutto il limite della vera umanità. A volte il Vangelo ci rivela che Gesù ha come abolito questo limite, ma solo in rarissimi casi e per motivi di educazione dei discepoli alla vera fede.

Lui deve morire e per due motivi: perché dal suo corpo trafitto dovrà sgorgare l’acqua e il sangue, i sacramenti della salvezza e lo Spirito Santo: “Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto” (Gv 19,3137). L’altro motivo è questo: dovrà ricevere con la risurrezione con corpo di spirito che gli consente di superare ogni limite della fisicità umana. Ricevendo un corpo di spirito Lui potrà essere da questo momento in poi con tutti i suoi discepoli e in una maniera personalissima. Tutto lo potranno avere tutto. Nessuno lo dovrà condividere con un altro. In ogni angolo della terra Gesù sarà personalmente e singolarmente con ognuno e questo fino alla fine del mondo. Tutto con tutti sempre.

Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato.

Se Cristo non parte passando attraverso la porta stretta della croce, lo Spirito Santo non sarà versato nei cuori e questi rimarranno nel loro peccato, nulla potranno mai conoscere di Gesù Signore, nulla della verità e nulla della giustizia. Il suo mistero di incarnazione, passione, morte, risurrezione, ascensione gloriosa rimarrà nascosto.

Invece viene lo Spirito Santo. Rinnova il cuore dei discepoli. Questi andranno per il mondo e la sua potenza di luce e di verità, di carità e di amore, di sapienza e di intelletto, di illuminazione e di grazia, attesterà la colpa del mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio. Lo Spirito Santo manderà nei cuori un raggio della sua luce eterna e il mistero di Gesù apparirà nella sua bellezza divina e umana. Chi vuole potrà riconoscere che è stato condannato ingiustamente. Chi vuole potrà aprirsi alla sua verità e alla sua grazia. Chi vuole può chiedere perdono per il rinnegamento e la consegna di Gesù alla croce, ravvedersi ed entrare nella pace di Dio. Il cambiamento di un cuore, cioè il suo passaggio dalla falsità alla verità e dal peccato alla grazia, è frutto solo dello Spirito Santo che agisce nell’Apostolo del Signore e per mezzo di lui. Se l’Apostolo è senza lo Spirito Santo, il mondo rimarrà eternamente nel suo peccato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici la grazia di essere sempre ricolmi di Spirito Santo. Angeli e Santi di Dio, aiutateci a rimanere nella sua luce. 
GIUGNO 2011
SECONDA DECADE DI GIUGNO

Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino

Sabato 11 GIUGNO (Mt 10,7-13)

Gesù vuole che i suoi discepoli vivano la missione sul suo modello ed esempio, con gli stessi suoi poteri soprannaturali e divini. Non vuole che vadano per il mondo a dire soltanto delle parole, anche se belle, vere, stupende, ricche e stracolme di una speranza nuova. La sola parola non li fa suoi veri discepoli, suoi autentici testimoni. Vi sarebbe una grande discrepanza tra la missione di Gesù e la loro.

Parola ed opere, dire e fare, insegnamento e creazione di una storia nuova devono essere la forma e la sostanza della missione dei suoi discepoli. Una cosa va però detta con fermezza, potenza di verità, ricchezza di Spirito Santo: la loro opera non dovrà essere materiale, bensì spirituale. Loro dovranno guarire gli infermi, risuscitare i morti, purificare i lebbrosi, scacciare i demòni con la potenza soprannaturale e divina che Gesù ha conferito loro. Dovranno sempre agire servendo del potere che Cristo Signore ha dato loro. La loro parola per questo dovrà essere sempre ricolma di Spirito Santo. Questo potrà avvenire se il loro cuore è ricolmo dello Spirito del Signore.

Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. 

I discepoli di Gesù, perché si ricordino che la loro forza è solo lo Spirito del Signore e la Parola da Lui resa efficace, creatrice, salvatrice, redentrice, operatrice di ogni miracolo, segno, prodigio, dovranno essere nel mondo i più poveri tra i poveri. Loro stessi avranno bisogno di essere aiutati dagli altri in tutto ciò che riguarda il sostentamento del loro corpo. Loro dovranno andare per il mondo manifestando ad esso la loro povertà, il loro quotidiano bisogno anche di un tozzo di pane. Non dovranno procurarsi né oro né argento né denaro, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone. Questa povertà li dovrà sempre accreditare. Questo stile di vita sobrio e dignitoso allo stesso tempo dovrà testimoniare la loro piena libertà dai beni di questo mondo. Questa assenza di ricerca di ogni agio e benessere dovrà attestare che in loro vi è una ricchezza spirituale infinitamente superiore. 

Il discepolo di Gesù è per ogni uomo un vero dono di Dio. Oltre che il sollievo al corpo e allo spirito dell’uomo, egli porta con sé un dono divino: la pace. Non a tutti però essa dovrà essere offerta, donata. Ma solo a coloro che ne sono degni. Quanti si dimostrano indegni di poterla ricevere, a costoro non dovrà essere donata. Se è stata donata, è giusto che essi se la riprendano e la diano a persone più meritevoli. La pace è tutto per un uomo, perché la pace di Dio è per i pensieri, la volontà, i desideri, il corpo, lo spirito, l’anima, ogni altra relazione con Dio, con se stessi, con i fratelli, con l’intero creato. La pace è armonia, serenità, gioia, tranquillità, perdono, riconciliazione, speranza sempre esaudita, certezza di un cammino di verità e amore. La pace non esiste sulla terra. Essa può discendere solo dal Cielo. Non vi scende però direttamente, ma sempre indirettamente, per via della mediazione che si compie per opera dei discepoli di Gesù. Questi la ricevono da Cristo, dal Padre celeste, dallo Spirito Santo e la danno a tutte le persone che ne sono degne. La donano con la loro parola, la loro preghiera, con l’imposizione delle mani, attraverso i sacramenti della salvezza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci veri datori di pace. 

Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito
Domenica 12 GIUGNO (Gv 14,15-20)

Oggi Gesù ci rivela tre verità che sono concatenate l’una all’altra: amore per Gesù, osservanza dei suoi comandamenti, dono dello Spirito Santo. Queste tre verità stanno eternamente insieme. O si possiedono tutte e tre e non se ne possiede alcuna. Se manca l’una è segno che neanche le altre vi sono e dove le altre sono assenti anche l’una è assente. Insieme stanno, insieme cadono, insieme svaniscono.

L’amore per Gesù è tutto per un suo discepolo. Ama Gesù chi gli consacra l’intera vita. Chi gliela dona ogni momento di essa. Chi non si risparmia in nulla e interamente si consuma per Lui in un dono che non conosce limiti. Corpo, anima, spirito, mente, cuore, sentimenti, mani, piedi, bocca: tutto deve essere offerto a Gesù, tutto a Lui deve essere donato perché sia Lui a trasformarlo in uno strumento di redenzione, di salvezza, di giustificazione del mondo.

Il dono però non potrà nascere dal nostro desiderio, dal nostro cuore, dalla nostra mente. Non siamo a noi a decidere come darci a Lui, quando darci, con quale intensità donarci. Il nostro dono deve essere purissima obbedienza, perfetto ascolto, quotidiana risposta ad ogni suo più piccolo desiderio. Lui chiede e noi rispondiamo, Lui comanda e noi obbediamo, Lui chiede e noi facciamo. Lui vuole che noi lo amiamo osservando tutti i suoi comandamenti, le sue leggi, i suoi decreti, la sua Parola, il suo Vangelo.

Quando noi entriamo nell’osservanza dei comandamenti e facciamo della nostra vita un’obbedienza  ad ogni sua Parola, al suo Vangelo, Gesù ci manda il suo Spirito, ce lo dona perché noi possiamo entrare in una più grande, assoluta, perfettissima conoscenza della sua volontà e dei desideri. Lo Spirito Santo ci è donato perché la nostra obbedienza alla sua volontà sia sempre altissima e così altissimo sarà anche il nostro amore per Lui. Perfettamente conosciamo e perfettamente amiamo.

Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. 

Chi non osserva i comandamenti è privo dello Spirito Santo di Dio. Mai potrà amare Gesù. Se dice di amarlo, il suo è un puro sentimento, un moto effimero e inefficace del suo cuore, uno slancio momentaneo della sua volontà. Nulla di più. Manca della verità dell’amore e della santità di esso. È facile pertanto sapere se siamo nello Spirito del Signore oppure camminiamo con il nostro spirito, il nostro cuore, i nostri sentimenti. Basta farci un piccolo esame di coscienza sulla vita secondo i Comandamenti, il Vangelo, la Parola. Se questi non sono osservati, noi siamo privi dello Spirito Santo.

Se siamo privi dello Spirito Santo, siamo anche privi del Padre e del Figlio. Loro sono in noi, se noi siamo nello Spirito Santo. È lo Spirito del Signore la nostra perenne comunione con il Padre e il Figlio. È sempre Lui la fonte eterna della nostra verità e giustizia verso di Loro. Nessuno si illuda. Non si è in Dio se non si è in Cristo. Non si è in Cristo se non si è nello Spirito Santo. Non si è nello Spirito Santo se non si è nella Parola. Non si è nella Parola se questa da noi non è osservata. Se la Parola non è osservata, noi non amiamo Cristo Gesù. Siamo assai distanti dal vero amore e dalla perfetta carità. Viviamo nella nostra misera, povera, piccola umanità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci una fortissima volontà di rimanere nella Parola di Gesù. Angeli e Santi di Dio, conduceteci nella perfetta obbedienza. 
E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me
Lunedì 13 GIUGNO (Gv 12,27-32)

Ci sono dei momenti della vita di Gesù in cui la tentazione si avventa contro di Lui con particolare tenacia e forza. Il diavolo si serve della sua umanità, che essendo natura creata, anche se santissima e purissima, sente la sua particolare debolezza e fragilità. 

La pochezza è proprio della natura umana ed è di questa pochezza che satana si serve per portare scompiglio nel nostro spirito e nella nostra anima. Il Vangelo secondo Giovanni anticipa a prima della Cena Pasquale il combattimento di Gesù contro la tentazione, mentre Il Vangelo secondo Luca ce lo rivela in tutto il suo spessore di durezza e di asperità: “Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra” (Lc 22,39-46). Il Vangelo secondo Matteo ricorda la tristezza e l’angoscia di questo momento: “Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E, presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. E disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!»” (Mt 26,36-3). Gesù vince questo momento immergendosi nella preghiera. Chi prega si riveste di forza divina e sempre riesce a vincere ogni tristezza e ogni angoscia dinanzi alla croce che ci attende perché noi veniamo inchiodati sopra di essa.

Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. 

Gesù dinanzi alla tentazione è forte, risoluto, certo, sicuro. Sa cosa deve fare. È il Signore che ha in mano la sua storia e vuole portarla sino alla fine. Sa però che senza la grazia del Padre mai ce la potrebbe fare e per questo a Lui si rivolge perché sia Lui a condurlo fino alla pienezza dell’obbedienza. Ecco la preghiera di Gesù: “Padre, glorifica il tuo nome”. Il nome del Padre è glorificato nel Cielo, sempre. Deve essere glorificato sulla terra. Come in questo momento storico il Padre dovrà glorificarlo?

Lo dovrà glorificare nella e attraverso l’umanità di Cristo Gesù. Lo dovrà glorificare nel suo corpo. Come? Portando il corpo di Cristo Gesù sulla croce, per essere immolato. Non è però la crocifissione che glorificherà il Padre. Questa è conseguenza della gloria che Gesù darà al Padre suo nel Sinedrio quando attesterà che Lui è dal Padre, è il Suo Messia, è il Figlio dell’uomo che verrà sulle nubi del cielo per prendere possesso degli stessi onori che sono propri di Dio. È questa proclamazione di identità, di verità che è stata voluta dal Padre e alla quale Lui dovrà rimanere fedele, che lo farà condannare a morte. La croce è sempre il frutto della nostra verità predicata, testimoniata, dichiarata. Il martirio di Gesù è la conseguenza della gloria che Lui rende al Padre suo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci ad essere sempre testimoni veraci e fedeli della verità di Dio in noi. Angeli e Santi, sosteneteci nel rendere a Dio la gloria. 
Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito
Martedì 14 GIUGNO (Mc 10,28-30)

Il Vangelo di questo giorno lo si potrà comprendere se inserito nel contesto, nel quale esso è scaturito. Si tratta dell’episodio del giovane ricco. Leggiamolo: “Mentre andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni” (Mc 10,17-22). Questo giovane non accoglie l’invito di Gesù. Lo trattengono i suoi molti beni. Questi gli fanno da tentazione. 

Gesù vede il rifiuto e sa che la tentazione non è solo per questo giovane. È per tutti coloro che in qualche modo hanno il cuore attaccato ai beni di questo mondo. Le ricchezze terrene sono una potente colla che attaccano il cuore e mai lo liberano. Un cuore incollato ai beni di questo mondo è a rischio di perdizione eterna: “Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio!». I discepoli erano sconcertati dalle sue parole; ma Gesù riprese e disse loro: «Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio! È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». Essi, ancora più stupiti, dicevano tra loro: «E chi può essere salvato?». Ma Gesù, guardandoli in faccia, disse: «Impossibile agli uomini, ma non a Dio! Perché tutto è possibile a Dio»” (Mc 10,23-27). Per grazia di Dio un cuore però si può scollare dalle ricchezze alle quali è saldamente attaccato. Per sua misericordia c’è salvezza anche per coloro che possiedono ricchezze. Sempre questa grazia va chiesta al Signore. Una preghiera incessante si deve levare a Dio secondo questa intenzione.

Pietro, a nome anche degli altri discepoli, manifesta a Gesù la loro libertà dalle cose di questo mondo. Loro hanno lasciato tutto e hanno seguito il Maestro. La conclusione logica sarebbe: noi pertanto entreremo nel regno dei cieli. Gesù va ben oltre questa conclusione logica. Ascoltiamo le sue parole: 

Pietro allora prese a dirgli: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà.
Quanti lasciano ogni cosa per il Vangelo, per Gesù, per dedicarsi al regno di Dio, non solo entreranno un giorno nella vita eterna, il Signore concede loro anche ogni altro bene su questa terra. E la misura è altissima. Dio dona cento per ogni cosa che è stata lasciata. Non si tratta però di quantità materiale. La quantità alta è di gioia dello spirito. In fondo i beni di questo mondo servono a dare gioia al nostro spirito. Dio moltiplica all’infinito la nostra gioia con la sua grazia che trasforma il cuore e lo innalza alla contemplazione delle cose divine. Queste fanno gioire il cuore infinitamente di più che una cosa che appartiene a questa terra. La gioia è però sempre accompagnata dalla persecuzione. Questa mai lascerà il discepolo di Gesù. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, rendici liberi cuore e mente per consegnarci interamente a Gesù. Angeli e Santi, fate che la nostra vita sia tutta del regno di Dio. 
Non sei lontano dal regno di Dio
Mercoledì 15 GIUGNO (Mc 12,28a.d - 34)

Gesù è in discussione con i Sadducei. Questi avevano una forma assai strana di concepire la fede, la religione, l’aldilà. Gesù attraverso le Scritture dimostra loro di essere in grande errore. Il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe è il Dio dei vivi, non dei morti. La risurrezione non è un frutto della storia. È opera dell’onnipotenza divina che irrompe nella storia e chiama i corpi nuovamente in vita, trasformandoli in spirito, rendendoli in tutto come angeli di Dio, esseri cioè interamente spirituali e non corporei. 

Uno degli scribi che aveva assistito alla discussione, rimane colpito e pone a Gesù una domanda per lui non ancora risolta. Ci sono comandamenti e comandamenti, ma qual è il primo di tutti i comandamenti? Da quale partire per dare significato a tutta la Legge e ai Profeti? Qual è il principio, il fondamento di ogni obbedienza a Dio e della stessa Alleanza? Da dove iniziare per intavolare un dialogo di salvezza vero ed efficace?

Così come aveva fatto con i Sadducei, anche con lo scriba parte dalla Scrittura. Il Deuteronomio era stato assai esplicito su tale argomento: “Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte” (Dt 6,1-9). La Scrittura, letta con amore, umiltà, sapienza nello Spirito Santo, sempre insegna all’uomo il bene più grande. Essa è vera fonte per la conoscenza della volontà di Dio.

Uno degli scribi che li aveva uditi discutere gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

Ma cosa è esattamente l’amore che Dio ci chiede? È dare a Lui tutta l’anima, tutta la mente, tutta la forza, cioè tutto il corpo. Niente che è dell’uomo deve essere dell’uomo. Bisogna farne un dono al Signore. Niente che è nostro, è nostro. Dobbiamo darlo ai fratelli, perché anche loro possano vivere al pari di noi. Se anche un pezzettino della nostra anima, della nostra mente, della nostra forza lo riserviamo per noi, Dio non può più amare con potenza attraverso di noi e il mondo ha un calo in umanità. Siamo noi lo strumento di Dio per elevare l’umanità alle sommità del vero amore e dell’autentica carità. A Dio si dona tutto di noi attraverso un’obbedienza senza riserve alla sua voce. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci ad amare come hai amato tu, rimanendo sempre vergine per il tuo Dio. Angeli e Santi, aiutateci a dare tutto a Dio. 
Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace!

Giovedì 16 GIUGNO (Lc 19,41-48)

Durante tutta la sua vita pubblica Gesù piange solo due volte. Piange l’amico Lazzaro morto che da quattro giorni giace nel sepolcro: “Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?». Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare»” (Gv 11,32-44). Questo pianto Gesù l’ha potuto trasformare in una gioia grande. Lazzaro è riportato in vita. Gesù con Lui ha potuto compiere il grande miralo, il segno più grande, che conclude e dona vero significato ad ogni altro segno.

Gesù piange la morte spirituale di Gerusalemme. Questa morte avrebbe voluto trasformarla in una risurrezione ancora più potente e grande di quella operata con l’amico Lazzaro. Non vi è riuscito. La Città Santa, mal governata, ammaestrata ancora più malamente, guidata da pastori ciechi e sordi, costretta dai suoi maestri a seguire una via di sordità al suo richiamo d’amore, non ha voluto ascoltare il suo grido accorato che la invitava ad uscire dal suo sepolcro spirituale, dalla sua misera condizione di putrefazione della sua fede. Rimase nella tomba della sua falsità e dell’errore circa la conoscenza della volontà di Dio. 

Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata». Ed entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano, dicendo loro: «Sta scritto: La mia casa sarà casa di preghiera. Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Ogni giorno insegnava nel tempio. I capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo morire e così anche i capi del popolo; ma non sapevano che cosa fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue labbra nell’ascoltarlo.

Qual è il frutto di questo suo ostinato voler rimanere nel sepolcro e nella putrefazione della sua fede? La perdita di ogni benedizione di Dio. Gerusalemme e tutto il popolo dei figli di Israele vivevano solo di benedizione e per la benedizione del loro Dio e Signore. La benedizione era però legata all’ascolto della sua voce. Gesù è la voce di Dio per essa ed essa non l’ha voluto riconoscere. Si è chiusa nella sua indolenza e insofferenza, non ha compreso il giorno dell’offerta di pace e di salvezza che il Signore era venuto a farle. È la fine. La distruzione. La riduzione a polvere del suolo. Ogni civiltà scompare se rifiuta l’offerta di pace e di salvezza che Dio le offre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci ad accogliere ogni offerta di pace che il Signore ci offre. Angeli e Santi, sosteneteci. Vogliamo ascoltare il Signore. 
Sarete odiati da tutti a causa del mio nome
Venerdì 17 GIUGNO (Mt 10,18-22)

Una volta che il discepolo di Gesù ha consegnato la vita al suo Maestro, è il Maestro che la tiene saldamente in mano. Nulla avviene senza la sua volontà. Qualsiasi cosa accada è permessa da Gesù Signore. Chi cammina con questa fede, rimane sempre ancorato alla sua missione e la porta innanzi con serenità e pace. Chi invece non possiede questa fede, attribuirà agli uomini ciò che invece deve compiersi per il suo più grande bene. Con questa fede nel cuore e nella mente, il discepolo di Gesù attraversa la storia amando i suoi nemici e pregando per i suoi persecutori.

Gesù oggi svela a noi uno dei motivi per cui Lui permette la persecuzione, l’arresto, la conduzione dei credenti in Lui davanti a governatori e re per causa sua. La permette affinché in modo ufficiale, legale, per vera testimonianza anche i potenti della terra, coloro che la governano e ne reggono le sorti, vengano a conoscenza del suo mistero, della sua verità, della missione che il Padre gli ha affidato, della salvezza che è possibile solo nel suo nome. Se vogliono, possono convertirsi. La verità è stata detta. 

Il tribunale è anche il luogo in cui affermare la verità di Cristo costa il sacrificio della propria vita. In esso sperimentiamo noi quanto siamo capaci di soffrire per Cristo Gesù, quanto siamo pronti a pagare del nostro sangue per Lui. Comprendiamo questo se ci ricordiamo di Pietro nel cortile del sommo sacerdote: “Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una giovane serva gli si avvicinò e disse: «Anche tu eri con Gesù, il Galileo!». Ma egli negò davanti a tutti dicendo: «Non capisco che cosa dici». Mentre usciva verso l’atrio, lo vide un’altra serva e disse ai presenti: «Costui era con Gesù, il Nazareno». Ma egli negò di nuovo, giurando: «Non conosco quell’uomo!». Dopo un poco, i presenti si avvicinarono e dissero a Pietro: «È vero, anche tu sei uno di loro: infatti il tuo accento ti tradisce!». Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quell’uomo!». E subito un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola di Gesù, che aveva detto: «Prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte». E, uscito fuori, pianse amaramente” (Mt 26,69-75). Pietro non ebbe il coraggio di andare incontro alla morte per Gesù. Non ne ha avuto le forze. Gesù sempre prova la nostra forza, il nostro coraggio, la nostra fede, la nostra buona volontà, la nostra perseveranza, se è sino alla fine o meno. Senza prova, non conosciamo la nostra verità. 

E sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato.

L’esito del tribunale non è però nelle nostre mani. È nelle mani dello Spirito Santo, il quale decide se per noi è venuto il momento della liberazione oppure di andare incontro alla morte. A noi l’obbligo di accogliere ogni sua decisione. Gesù però ci avverte che mai finirà la nostra prova. Una finisce e un’altra inizia. Una termina e l’altra spunta. Una matura i suoi frutti e l’altra comincia appena a germogliare. Questo fino alla fine dei nostri giorni. La prova viene da ogni persona, anche dalle persone più care: padre, madre, fratelli, sorelle, amici, conoscenti, gente con la quale abbiamo condiviso anche la fede. Gesù a noi una cosa sola ci chiede: perseverare sempre, non venire mai meno, mai arrendersi, mai rinnegarlo, mai tradirlo, mai abbandonarlo. La nostra salvezza viene dalla nostra perseveranza. Se ci stanchiamo, periamo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici la grazia della perseveranza finale. Vogliamo essere di Gesù per sempre. Angeli e Santi, sostenete il nostro proposito. 
In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti

Sabato 18 GIUGNO (Lc 21,1-4)

Gesù non vuole che noi siamo leggeri, superficiali, approssimativi nella valutazione di ciò che avviene attorno a noi. Non vuole neanche che noi ci lasciamo ingannare dalle apparenze. Lui chiede ai suoi che sappiamo  giudicare ogni cosa con giusto giudizio. L’apparenza non è la realtà. Questa è ben diversa da ciò che appare.

Anche i profeti o i messaggeri del Signore, se non sono sorretti puntualmente da Dio, sostenuti dalla sua grazia, aiutati dalla sua parola, possono cadere in questo errore. Ce lo conferma un episodio che noi troviamo nella vita di Samuele, il grande veggente dell’inizio della monarchia: “Samuele fece santificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!»” (1Sam 16,5-12). 
Se Dio non avesse guidato passo, passo Samuele, questi sarebbe stato confuso dalle apparenze. L’esteriorità non sempre rivela il cuore. Gesù oggi ci insegna che si deve partire sempre dal cuore. Poiché il cuore solo Dio lo conosce. Solo Dio conosce la verità delle cose. Noi non la conosciamo e ci dobbiamo astenere sia dal giudizio che dalla comparazione. È questa la nostra onestà: guardarsi da ogni valutazione errata.

Alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere».

L’insegnamento di Gesù non è dato per la giusta valutazione delle azioni degli altri, ma come criterio di giudizio per valutare ogni nostra azione. Siamo personalmente chiamati in causa noi, ciascuno dei suoi discepoli. Ognuno di noi deve dare al Signore non il suo superfluo, o quanto non gli è necessario, o addirittura neanche questo. Dio va amato con tutto il cuore, la mente, le forze. Le forze sono fisiche, materiali, spirituali. L’amore è dono totale. Se ci tratteniamo qualcosa per noi il nostro amore è meschino, piccolo, povero. Se invece diamo tutto, noi siamo ad immagine di Dio.

Dio diede tutto a noi. Non si risparmiò in niente. Ci diede suo Figlio dall’alto della croce. In Cristo Gesù ci ha donato se stesso e lo Spirito Santo. Al Dio che dona tutto, può un discepolo di Gesù lesinargli le cose, il tempo, il cuore, la mente, i desideri, la volontà? Può uno che ha ricevuto tutto amare il Signore con parsimonia, riluttanza, reticenza, parzialità? Di certo questo non è l’amore che Dio si attende da noi. La vedova è povera. Non possiede niente. Tutta quanto ha per vivere lo dona al Signore. Lo dona consegnando a Lui il suo futuro, la sua vita, ponendola interamente nelle sue mani e nella sua provvidenza. Quanto noi siamo capaci di imitare di questo comportamento?

Vergine Maria, Madre della Redenzione, il tuo amore è inimitabile. Tu hai amato Dio donando te stessa in purezza e verginità. Angeli e Santi, insegnateci l’amore totale. 
Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità

Domenica 19 GIUGNO (Gv 16,12-15)

La fatica di Dio è grande, immensa, interminabile. In sei giorni ha creato il cielo e la terra e quanto vi è in essi. Dall’opera della creazione si è riposato il settimo giorno. C’è però un altro lavoro che Dio è chiamato a fare e che mai finirà. Per questo lavoro non c’è riposo, non esistono ferie e né vacanze. Questo lavoro è ininterrotto. Finirà il giorno in cui il Signore porrà mano a fare i cieli nuovi e la terra nuova.

Questo lavoro si chiama: formazione dei cuori, illuminazione delle coscienze, costruzione di una mente nuova. Questo lavoro è semplicemente l’educazione alla verità. Per tutto l’Antico Testamento il Signore con premura e sempre si è impegnato a far crescere l’uomo nella conoscenza di sé, della sua volontà. Lo ha fatto inviando in mezzo al suo popolo i suoi profeti. È venuto Gesù Signore ed anche Lui ha iniziato con la formazione dei suoi discepoli alla conoscenza della sua verità e del suo mistero.

Per ben tre anni dedica il suo tempo alla cura dei suoi discepoli. Insegna loro  come si operano le meraviglie della salvezza, come si compiono segni e prodigi, come si annunzia la parola. Manifesta loro ogni virtù: prudenza, giustizia, fortezza, temperanza, fede, speranza e carità. Oggi viene l’ora in cui si deve separare. Il Padre lo chiama e Lui deve ritornare là dove era prima. Cosa dice Gesù ai suoi discepoli?

Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.

Dice loro che neanche Lui ha potuto portare a compimento l’opera della loro formazione. Lui ha ancora molte cose da comunicare e insegnare loro. Ma essi non sono capaci di portarne il peso. La loro natura è ancora troppo piccola da potersi caricare di pesi eccessivi. Poiché loro oggi non possono, la formazione è rinviata a domani. Non sarà più Lui a farla, ma lo Spirito Santo. 

Verrà lo Spirito Santo e inizierà nel punto in cui Gesù ha terminato il suo lavoro di formazione e di educazione alla retta fede e alla perfetta verità. Quale compito affida Gesù allo Spirito Santo? Quello di guidare i discepoli a tutta la verità. Questo compito non finirà mai. Sarà sempre come all’inizio. Ogni giorno lo Spirito Santo dovrà portare a compimento ciò che mancava ieri. E sempre mancherà qualcosa alla sua verità, non perché Lui ha difficoltà ad insegnarla o a guidarci verso di essa, ma perché siamo noi incapaci di portarne il peso. La verità è talmente alta che la nostra mente sarà sempre inadeguata, piccola, debole, fragile, assai stretta per una verità così larga.

Non ci sono però due verità: una di Cristo e una dello Spirito Santo, allo stesso modo che non vi sono state due verità: una del Padre e una di Cristo Gesù. Gesù ha iniziato dove il Padre ha smesso. Lo Spirito Santo comincia dove Gesù si è fermato. La verità è una ed è quella di Gesù Signore. Lo Spirito Santo viene, prende la verità di Cristo Gesù e con essa illumina la mente e riscalda il cuore perché vi possiamo aderire con accoglienza piena, totale, con decisione risoluta e con volontà ferma. Lo Spirito Santo non dona una nuova rivelazione. Ci offre invece la piena conoscenza di quanto Gesù ha detto ed insegnato. Questa offerta durerà fino alla consumazione del mondo. Il mistero di Cristo Gesù è troppo grande, profondo, largo, alto perché noi lo possiamo cogliere in una sola volta e in un solo periodo della nostra storia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, pregate lo Spirito di Dio. 
Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode
Lunedì 20 GIUGNO (Lc 4,14-16.22-24)

L’uomo è strano. È fatto di convinzioni errate. È impastato di dicerie e falsità. È un amalgama di convenienze. È un composto di pensieri impudichi. 

Gesù è pieno di Spirito Santo. Svolge la missione con la sua potenza. Possiede una parola che è purissima verità. Esercita una forza che gli fa operare ogni segno. Nulla gli è impossibile. Anche gli spiriti impuri obbediscono al suo comando e lasciano la preda. Non ci sono malattie inguaribili per Lui. Anche i morti risuscitano al suo passaggio. La sua fama si diffonde con rapidità, grande celerità.

Esaminando e comparando la sua azione con quella di tutti i profeti che lo hanno preceduto, dobbiamo confessare che Cristo Gesù instaura un modo nuovo di essere con l’uomo.  Lui non dice la volontà di Dio soltanto. La dice e la compie. Lui non parla solamente, svelando il mistero di Dio. Lui Dio lo mostra all’opera, in modo visibile. Il suo stile rivela una novità assoluta di essere Dio con il suo popolo. È uno stile di rinnovamento e rifacimento di tutta l’antica creazione, ormai sotto il regime del peccato. 

Con Cristo Gesù i ciechi riacquistano la vista, i sordi l’udito, i morti la vita, le lebbra viene sconfitta, ogni altra malattia si allontana dal corpo delle persone. Gesù rivela un’onnipotenza mai conosciuta prima in un uomo, neanche in Mosè. Viene a Nazaret di sabato, entra nella sinagoga, si alza a leggere e a commentare le Scritture. Cosa fanno i suoi concittadini? Si meravigliano delle parole di grazia che escono dalla sua bocca. Rimangono come stupiti. Non sanno capacitarsi.

Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. 

Costoro mancano di una verità fondamentale nell’edificio della loro fede. È come se questo edificio fosse privo della colonna di stabilità di tutta la casa. Ecco la verità che manca loro: il profeta, il messaggero del Signore, il suo inviato, ogni altra persona che in qualche modo svolge un’opera di Dio, mai si è fatto da se stesso o è stato fatto da altri della terra. Gli inviati di Dio sono fatti solo da Dio. È Dio che li chiama. È Lui che li invia. È Lui che mette la sua parola sulle loro labbra, non facendola passare neanche per la mente. È sempre il Signore che veglia sopra di loro e li accompagna con la saggezza, sapienza, rivelazione, manifestazione della sua volontà.

L’origine umana non ha alcuna valenza presso il Signore. Tutti possono essere scelti da Lui e da Lui mandati nel mondo come suoi messaggeri. Il messaggero di Dio, il suo profeta, non obbedisce mai all’uomo, ma sempre al suo Dio e Signore che lo ha mandato. Lui ascolta Dio non gli uomini. Fa ciò che il Signore gli comanda. Non esegue ordini umani, neanche se questi fossero indispensabili per fondare la fede in lui, nella sua missione, nella sua origine, nella sua opera. L’inviato di Dio vive di una sola obbedienza: al Dio che lo ha costituito profeta in mezzo al suo popolo. Chiedere a Cristo che compia miracoli per accreditarsi presso di loro, è tempo sciupato. Non è Gesù che dispone della sua potenza e del suo tempo. È il Padre suo che è nei cieli.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci a conoscere il Signore e la sua opera nella nostra storia. Angeli e Santi, fondate cuore e mente sulla retta fede. 
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Tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno
Martedì 21 GIUGNO (Lc 4,25-30)

La missione del vero profeta di Dio non è quella di fare miracoli, dare segni, compiere prodigi. Lui è inviato per dare al popolo la vera Parola di Dio. Data ed accolta la Parola con cuore semplice, puro, con volontà disposta a viverla tutta, il Signore viene e compie ogni cosa. Riversa nei cuori la sua benedizione apportatrice di ogni bene. 

Questa verità così viene espressa nel Vangelo secondo Matteo: “Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena” (Mt 6,25-34). Tutto è nella Parola osservata, vissuta, realizzata. 

Al vero profeta non si chiede di fare miracoli, cose prodigiose, strepitose, eclatanti. A lui si deve domandare una cosa sola: che porti nei cuori la vera Parola di Dio. È nella Parola creduta che Dio compie ogni miracolo per noi. Gesù attesta questa verità aggiungendovi che Elia ed Eliseo, hanno fatto sì dei miracoli, ma a delle persone straniere, forestiere. Ai figli di Israele bastava solo la Parola ascoltata e vissuta. Questo vale anche per gli abitanti di Nazaret. Anche a loro si richiede di essere fedeli ascoltatori di quanto Gesù, vero profeta di Dio, sta annunziando. Saranno poi loro a farsi i miracoli. La Parola vera di Dio, vissuta con amore, cambia un uomo. 
Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.

Gli abitanti di Nazaret non vogliono la Parola vera di Dio. Vogliono vedere miracoli, segni, prodigi. Vogliono che Gesù provi fisicamente, materialmente che la sua missione è da Dio. Gesù non è venuto per accreditarsi da sé. È Dio che sempre lo accredita e se Dio ha deciso che oggi miracoli non possono essere fatti, oggi non si faranno. Domani potranno anche essere fatti, ma oggi è la Parola che deve essere acclamata, celebrata, accolta, vissuta. Loro si indignano e vogliono uccidere Gesù gettandolo dalla rupe sulla quale la loro città è costruita. Ma Gesù non è nelle mani degli uomini. È sempre nelle mani del Padre suo. Per questo passa in mezzo a loro e si mette in cammino verso un’altra città. Per Gesù non è questa l’ora di morire.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a credere che Dio è nella Parola e da essa benedice il suo popolo. Angeli e Santi, fateci persone dalla fede pura nella Parola. 
Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva
Mercoledì 22 GIUGNO (Lc 4,38-41)

Siamo a Cafarnao, la città di Simone. Gesù è nella sinagoga. È sabato e si deve vivere un momento particolare con la Parola di Dio, contenuta nella Scrittura. Essa va letta, su di essa si deve riflettere e meditare. Essa bisogna mettere nel cuore perché sia luce per i nostri passi. Il Salmo ci rivela la fede dei pii e dei retti di cuore sulla Parola del Signore: “I cieli narrano la gloria di Dio, l’opera delle sue mani annuncia il firmamento. Il giorno al giorno ne affida il racconto e la notte alla notte ne trasmette notizia. Senza linguaggio, senza parole, senza che si oda la loro voce, per tutta la terra si diffonde il loro annuncio e ai confini del mondo il loro messaggio. Là pose una tenda per il sole che esce come sposo dalla stanza nuziale: esulta come un prode che percorre la via. Sorge da un estremo del cielo e la sua orbita raggiunge l’altro estremo: nulla si sottrae al suo calore. La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima; la testimonianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice. I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi. Il timore del Signore è puro,  rimane per sempre; i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti, più preziosi dell’oro,  di molto oro fino, più dolci del miele  e di un favo stillante. Anche il tuo servo ne è illuminato, per chi li osserva è grande il profitto. Le inavvertenze, chi le discerne? Assolvimi dai peccati nascosti. Anche dall’orgoglio salva il tuo servo perché su di me non abbia potere; allora sarò irreprensibile, sarò puro da grave peccato. Ti siano gradite le parole della mia bocca; davanti a te i pensieri del mio cuore, Signore, mia roccia e mio redentore” (Sal 19 (18) 1-15). Questa fede oggi si sta perdendo nella Parola di Dio. La parola degli uomini ne sta prendendo il posto. È questa la grande povertà del credente: ha abbandonato di fondare la sua vita sulla Parola del suo Dio.

Come Gesù è ricco e pieno di verità, così è anche ricco e pieno di carità. Gesù non è l’uomo della sola verità. È l’uomo della più pura verità e carità. In Lui vi è una perfetta interazione di verità e carità. La carità illumina la sua verità, la sua verità dona perfezione alla sua carità. Noi oggi abbiamo un cristiano diviso: ama senza verità, proclama la verità senza carità. È un cristiano senza sintesi, senza comunione, senza perfezione morale. È un cristiano diviso, confuso, smarrito. Senza verità la carità non è quella di Dio. Neanche senza la carità, la verità è quella di Dio. Quando vi è divisione nel cuore tra verità e carità, ciò che diciamo e ciò che facciamo è puro evento umano.

Uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva. Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo.

La perfetta carità di Cristo Gesù lo fa piegare sulla suocera di Pietro e questa viene guarita dalla sua febbre. Lo fa anche rivolgere l’attenzione verso gli indemoniati e gli spiriti immondi devono abbandonare la loro dimora umana. Vede ogni sorta di malattie e di infermità e per tutti i sofferenti vi è un gesto di compassione che guarisce, libera, sana, dona grande speranza. Anche nella carità Gesù è sempre l’uomo dalla più pura verità. Gli spiriti immondi vogliono creare fastidi, disturbare il suo cammino e Lui con fermezza e severità impone loro il silenzio. La sua verità è Lui che la deve proclamare a suo tempo. Nessuno di loro è stato comandato da Dio a svelare il suo segreto. Per questo devono tacere in eterno. La fermezza è sempre regola della verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci di carità e verità insieme. 
La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda
Giovedì 23 GIUGNO (Gv 6,51-58)

La realtà delle parole di Gesù sul mistero dell’Eucaristia esclude ogni interpretazione simbolica, spirituale, metaforica o di altra natura. La carne è vera carne. Il sangue è vero sangue. Il mangiare vero mangiare. Il bere vero bere. Simbolismo, allegoria, metafora, figura, immagine, solo spiritualità non sono la verità e la realtà del discorso di Gesù Signore. Nessuno potrà mai dare a queste parole un significato diverso da ciò che esse contengono ed esprimo.

“Gesù è il pane vivo, disceso dal cielo”. È il pane vivo perché è Lui la vita. Lui è vita eterna, che non passa, non muore, non marcisce, mai invecchia, mai viene mano, mai deperisce, mai diminuisce, mai vi è in Lui un qualche ammanco. Lui è il pane vivo e vivo resterà in eterno. Mai passerà. Mai si consumerà. Rimarrà in eterno. Sempre lo stesso: ieri, oggi, domani, per tutta la storia, per l’eternità, per i secoli dei secoli. 

“Se una mangia di questo pane vivrà in eterno”. Vivo è il pane in eterno. Vivo rimane in eterno colui che lo mangia. Chi si nutre di questo pane non conoscerà mai la morte. Vivrà in Dio e per Lui, con Cristo e per Cristo, nella sua vita divina ed eterna. Questo pane gli conferirà i suoi poteri divini e di vita eterna. Lo trasformerà in ciò che esso è. Esso è vita e darà vita eterna a tutti coloro che lo prendono e se ne nutrono. 

“Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo”. Queste parole non lasciano spazio ad alcun’altra interpretazione se non a quella reale. Veramente, realmente, sostanzialmente il pane vivo è il corpo di Cristo Gesù. Gesù è presente nell’Eucaristia veramente, realmente, sostanzialmente. Essa è il suo vero corpo. In questo corpo vero, reale e sostanziale è contenuta la vita del mondo. Chi vuole la vita si deve nutrire e saziare di esso. Con non si nutre e non si sazia, mai avrà la vita. Non vi sono altre fonti di vita sulla terra. Solo Lui Gesù, nel suo vero corpo dell’Eucaristia.

Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».

I Giudei non comprendono e si mettono a mormorare: “Gesù non può chiedere una tale fede”. Gesù non solo non svende le sue parole, le rafforza. Non solo si deve mangiare la carne del Figlio dell’uomo, si deve bere anche il suo sangue. Un ebreo non poteva bere neanche il sangue dell’animale, figuriamoci quello di un uomo. Gesù chiede loro che abbandonino tutte le parole di Dio fin qui dette dalla Legge, dai Profeti e dai Salmi sulla legge rituale e si aprano alla nuova Legge che Gesù sta annunziando loro. La vita del mondo è nella sua carne e nel suo sangue. La carne va realmente mangiata. Il sangue realmente bevuto. È in questo nutrimento che Cristo e il discepolo diventano una cosa sola. Ma è anche in esso che si riceve ogni forza per vivere solo di Cristo e per Lui. Ora comprendiamo perché satana si è scagliato contro il corpo e il sangue di Cristo facendo sì che i discepoli di Gesù si tenessero lontano da esso.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci discepoli eucaristici. 
Che sarà mai questo bambino?
Venerdì 24 GIUGNO (Lc 1,57-66.80)

Nessuna Parola di Dio è mai caduta a vuoto. Mai il Signore ha parlato invano. Ogni sua Parola è provata con il fuoco. Se resiste al fuoco, Dio la pronuncia e la rivela, altrimenti la custodisce nel suo cuore in eterno. Quanto ha promesso a Zaccaria, oggi si compie. Nell’Apocalisse “Verace” è il nome di Cristo Gesù: “All'angelo della Chiesa di Filadelfia scrivi: Così parla il Santo, il Verace, Colui che ha la chiave di Davide: quando egli apre nessuno chiude, e quando chiude nessuno apre” (Ap 3, 7). “All'angelo della Chiesa di Laodicèa scrivi: Così parla l'Amen, il Testimone fedele e verace, il Principio della creazione di Dio” (Ap 3, 14).  “E gridarono a gran voce: "Fino a quando, Sovrano, tu che sei santo e verace, non farai giustizia e non vendicherai il nostro sangue sopra gli abitanti della terra?"” (Ap 6, 10). “Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo cavalcava si chiamava "Fedele" e "Verace": egli giudica e combatte con giustizia” (Ap 19, 11). Possiamo e dobbiamo fidarci sempre del nostro Dio. Quanto Lui dice si compie. Quanto promette realizza sempre.

Tutte le buone promesse fatte dall’Angelo a Zaccaria nel tempio di Gerusalemme oggi trovano il loro compimento: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». Zaccaria disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo» (Lc 1,13-20). Poiché la Parola è una, non due e anche la promessa è una non due: il Messia di Dio sta per venire. Giovanni dovrà andare incontro a Lui per preparagli la strada. 
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.

Zaccaria sa quale sarà il mistero di questo bambino. Conosce la sua futura missione. Egli è il Precursore del Figlio dell’Altissimo. Egli dovrà annunziare al popolo che il loro Salvatore è venuto e che loro dovranno convertirsi. La gente non sa nulla di questa sua verità. Vede però che Dio è all’opera. E quando Dio scende nella storia, scende per la salvezza del suo popolo. Ora Zaccaria può cantare il mistero che Dio sta per compiere.  
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, venite in nostro aiuto. 
Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato

Sabato 25 GIUGNO (Lc 4,16b-22b)

Gesù è fedele alla Legge del Padre suo. Vive crescendo ogni giorno in grazia e sapienza. Ma anche aiuta i suoi fratelli a compiere nel loro spirito e nella loro anima una vera crescita sapienziale. La carità di Cristo Gesù non ha limiti. In ogni modo e in ogni tempo Lui è a servizio della crescita nella verità dei suoi fratelli secondo la fede nel Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe. Questa stessa carità è richiesta ad ogni suo discepolo. Tutti dobbiamo operare la stessa crescita di Gesù nella nostra anima e nel nostro cuore, nella nostra mente e nei nostri sentimenti. Tutti dobbiamo aiutare i fratelli secondo la carne e secondo la fede a fare il nostro stesso progresso spirituale. 

Chi non si eleva, mai potrà elevare i suoi fratelli e chi non cresce in grazia e sapienza, mai potrà sostenere gli altri in una crescita così impegnativa. Chi si eleva sempre attrae alle sue altezze spirituali. Chi non si eleva, abbassa gli altri anche se sono più elevati di lui. Li abbassa o con la tentazione o con il cattivo esempio, o con l’omissione nello svolgimento del suo ministero, se questo è ministero di luce e di più grande santità. Possiamo sempre conoscere il nostro stato di crescita. Basta osservare il mondo che è attorno a noi. Se i pensieri non cambiamo, è segno che essi non sono cambiati neanche nel nostro cuore.

Non vi è crescita vera, attuale, alta, sapiente, intelligente, se non nell’inserimento della nostra vita nella verità di Cristo Gesù e nella sua luce. Oggi Gesù ci rivela chi è Lui e cosa viene a fare in mezzo a noi, qual è la sua missione o il ministero che il Padre gli ha affidato. Rivela questa sua verità prendendo il rotolo del profeta Isaia e leggendolo. Dopo averlo letto, lo dichiara compiuto sotto i loro occhi, nella sua persona. 
Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato».  Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca.

Con il compimento di questa profezia inizia una nuova storia dell’umanità. Il regno del principe di questo mondo che è schiavitù, oppressione, prigionia spirituale e fisica, cecità morale, asservimento al peccato sotto tutte le sue forme viene dichiarato vincibile. Lo si può sconfiggere. Gesù viene per abbatterlo. Come si abbatte questo mondo di male Gesù ancora non lo rivela, non può rivelarlo. Nessuno lo avrebbe creduto. Lo rivelerà compiendo ogni cosa nel suo corpo trafitto sulla croce.

Il mondo del male si vince in un solo modo: prendendolo tutto nel nostro corpo e portando il nostro corpo alla totale consumazione, al perfetto sacrificio. Il male si vince lasciandolo trionfare nel nostro corpo, facendoci obbedienti ad esso fino alla morte di croce, rimanendo però sempre la nostra anima il nostro spirito, il nostro cuore, lo stesso nostro corpo nel più grande bene, nella più perfetta obbedienza al Padre nostro celeste. Il male si vince lasciandoci noi crocifiggere da esso in Cristo Gesù. Per questo è necessario che ogni discepolo di Gesù raggiunga la più alta conformazione al suo Maestro e Signore, che è il Crocifisso per amore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a realizzare oggi nella nostra storia il mistero di Cristo Gesù. Angeli e Santi, rendeteci conformi al nostro Capo e Pastore. 
Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste

Domenica 26 GIUGNO (Mt 5,2.43-48)

Gesù lo ha detto: “Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli” (M5 5,17-20). All’uomo vecchio, dal cuore di pietra, i farisei consentivano l’odio per il nemico. Era questa la loro giustizia. Dio però mai aveva consentito che l’odio potesse dimorare in un cuore, prendendovi stabile dimora: “Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore” (Lev 19,17-18). Mentre i Proverbi così ammaestrano l’uomo: “Se il tuo nemico ha fame, dagli pane da mangiare, se ha sete, dagli acqua da bere, perché così ammasserai carboni ardenti sul suo capo e il Signore ti ricompenserà” (Pro 25,21-22). 

Con Gesù nasce l’uomo nuovo con una legge nuova, un nuovo statuto, una nuova regola di vita. Questa regola ha un solo nome: imitazione della perfetta carità del Padre, della sua misericordia, pietà, compassione, amore senza limiti. 
Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

Il discepolo di Gesù deve volere il bene di tutti, con la parola, le opere, la preghiera, il perdono.  Egli non dovrà mai fare alcuna distinzione tra chi è amico e nemico, buono o cattivo, giusto o ingiusto, pio o empio, vero adoratore di Dio o idolatra. Per lui vi dovrà essere sempre il nudo uomo, spoglio di ogni aggiunta storica causata dal suo peccato. Anzi egli deve proprio imitare Cristo Gesù che è venuto e a preso su di sé il peccato del mondo per toglierlo, espiandolo sulla croce. Chi è chiamato a questa grande missione, non può fare distinzione tra uomo e uomo. Deve invece consacrare la sua vita proprio per coloro che ne hanno più bisogno.

Chi ha più bisogno del medico sono i malati. Chi ha più bisogno di pane sono gli affamati. Chi ha più bisogno di acqua sono gli assetati. Chi ha più bisogno di perdono, misericordia, pace, riconciliazione, aiuto e sostegno spirituale sono i peccatori, i nemici, gli ostili, quanti ci perseguitano e ci combattono per distruggerci. Sono costoro che mancano di grazia, verità, santità, giustizia, carità, amore, misericordia. Su costoro il discepolo di Gesù deve riversare tutta la carità di Cristo, la sua preghiera, il suo perdono. Per questo Cristo ci vuole suoi discepoli, per essere i continuatori perfetti della sua opera di redenzione. Sono oggi i suoi discepoli che devono togliere il peccato del mondo. Sono loro che devono crocifiggerlo nel loro corpo. Sono sempre loro che devono aiutare il mondo a crescere in grazia e verità. Grazia è il perdono, la riconciliazione, la preghiera per quanti sono ostili a Dio e all’uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 
Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca
Lunedì 27 GIUGNO (Lc 5,1-6)

Studiare Cristo è apprendere da Lui la scienza, la sapienza, l’arte, le modalità per un rapporto sempre fruttuoso con ogni uomo. Gesù non ha mai compiuto un’azione con imprudenza, con poca saggezza, con scarsa intelligenza, in assenza di sapienza. Mai ha agito con amore spento, con zelo tiepido, con volontà debole, con spirito distratto. In Lui vi era sempre il sommo dell’attenzione, della circospezione, della vigilanza.

Oggi è sulla spiaggia. La folla gli fa ressa attorno per ascoltare la Parola di Dio. Con persone che si spintonano, fanno chiasso, ognuno cerca il posto più vicino a Gesù al fine di poterlo ascoltare meglio, con chi si muove per un verso e chi per l’altro non si può ammaestrare. La Parola di Dio cade a vuoto. Si perde inutilmente il tempo. Si fa un lavoro semplicemente vano. Nessuno comprende e nessuno ascolta. 

Ecco allora la saggezza di Gesù. Dire alla folla di non muoversi è parola inutile. Neanche erano in grado di ascoltare fisicamente, figuriamo poi ad obbedire alla richiesta del Signore. L’intelligenza deve sempre venirci in aiuto. Qual è la soluzione più saggia, più santa, più buona perché tutti ascoltino e nessuno si muova? Quella di salire Lui, Gesù, su una barca e dalla barca ammaestrare la folla. Così tutti potevano vedere Gesù e Gesù poteva vedere e parlare a tutti. Nessuno perdeva nulla. Tutti guadagnavano tutto. Sempre sono chieste a noi soluzione di più grande sapienza ed intelligenza. Sempre dobbiamo trovare le vie migliori per fare bene le cose di Dio e anche degli uomini. Sempre siamo chiamati ad usare la nostra mente. Dio e il prossimo si ama non solo con tutto il cuore, ma anche con tutta la mente e tutte le forze. 

Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. 

Gesù finisce di ammaestrare la folla e chiede a Simone di prendere il largo e di gettare le reti per la pesca. Simone gli risponde che lui ha faticato tutta la notte senza prendere nulla. Tuttavia, pur sapendo che il mare è vuoto, lui getta le reti sulla sua parola. Si fida di Gesù. Ha fede nella sua Parola. Obbedisce al suo comando. Fa quanto Gesù gli chiede. Così agendo, Pietro ci aiuta a comprendere cosa è la vera fede.

Nella fede si distingue il passato che è dell’uomo e il futuro che è di Dio. Il passato è il peccato, la miseria, la povertà, il niente, la solitudine, la fatica vana, le reti vuote. Questo è sempre il nostro passato. È il nostro passato perché noi non siamo creatori e non possediamo alcuna onnipotenza per fare ciò che vogliamo o desideriamo.

Il futuro della fede appartiene a Dio e Lui l’Onnipotente Signore, il Creatore dal nulla di tutte le cose. Lui dice una parola e le cose sono create. Lui comanda e i pesci entrano nella rete anche se il mare non ne contiene alcuno. Il passato è dell’uomo e della sua povertà spirituale e materiale. Il futuro della fede appartiene a Dio e alla sua Onnipotenza creatrice, redentrice, salvatrice. Dio è sempre il Creatore dal nulla dell’essere e dell’uomo, della creazione stessa e di ogni altri elemento. Il futuro della fede è di conseguenza una perenne nuova creazione di Dio. Le reti si riempiono perché è il Signore che li crea per Pietro. È questa la potenza di ogni obbedienza. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci ascoltatori veri di Gesù. 
Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi

Martedì 28 GIUGNO (Gv 17,20-26)

Sempre la preghiera rivela il cuore di chi la innalza al Signore. Oggi Gesù prega il Padre. In questa preghiera Lui manifesta ai suoi discepoli i segreti del cuore, qual è il suo forte desiderio, cosa brama la sua anima, cosa anela il suo spirito.

Gesù chiede al Padre che la stessa unità che vi è tra di loro, cioè tra Padre e Figlio, regni tra i suoi discepoli, tra tutti coloro che crederanno nel suo nome. Il Padre è nel Figlio. Il Figlio è nel Padre. Sono una cosa sola. Una sola volontà. Un solo cuore. Una sola carità. Una sola verità. Anche i discepoli devono essere in Cristo e nel Padre, per essere anche loro una sola volontà, un solo cuore, una sola carità, una sola verità.

È per questa unità che il mondo potrà aprirsi alla fede in Cristo Gesù inviato dal Padre. Cristo Gesù è il datore della grazia e della verità del Padre. Grazia e verità uniscono, rendono un cuore solo e un’anima sola. Grazie e verità solo Cristo le dona. Nessun altro le potrà mai donare. Non le possiede. Il peccato è divisione, scissione, separazione, solitudine, egoismo, allontanamento, guerra, incomprensione, distacco degli uni dagli altri. 

Noi conosciamo bene le opere della carne e le opere dello Spirito: “Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri” (Gal 5,16-26). Gesù chiede al Padre che i suoi discepoli mai producano frutti della carne, diano invece frutti secondo lo Spirito. Questa grazia oggi Lui chiede a Dio. 
Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro».

L’unità è frutto solo della grande carità e del grandissimo amore. Quest’amore il Padre sempre lo dovrà riversare nel cuore di ogni suo discepolo. Senza questo dono perenne non vi potrà essere distinzione tra i discepoli di Gesù e il mondo e senza differenza la fede in Cristo mai potrà nascere. Cristo Gesù prega. Anche i discepoli devono pregare. Anche loro devono manifestare al Padre questo grande desiderio di unità e di unione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, metti nel nostro cuore il desiderio di unità con tutti i discepolo di Gesù.  Angeli e Santi, liberateci dal peccato unica fonte di divisione. 
Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente
Mercoledì 29 GIUGNO (Mt 16,13-19)

Leggendo con somma attenzione il Vangelo, appare tutta la sana metodologia di Gesù nel condurre i suoi discepoli verso la conoscenza perfetta del suo mistero. Finora Gesù li ha lasciati nei loro pensieri. Ha permesso che immaginassero un Messia di Dio a loro gusto, secondo i loro desideri. Ha acconsentito che seguissero Lui camminando ognuno dietro se stesso. 

Anche oggi nella Chiesa ognuno dice di essere discepolo di Cristo Signore, ma cammina solo dietro se stesso, rincorrendo i suoi pensieri e cercando di catturare le sua fantasie di salvezza e di redenzione dei cuori. È triste osservare questa realtà. Ma è così. Ci si professa discepoli del Crocifisso, ma ognuno è sempre pronto a rinnegare la croce e seguire i suoi pensieri, anziché rinnegare i pensieri e prendere la croce. 

Questo avviene perché nessuno si prende a cuore la formazione delle menti. Nessuno si preoccupa di dare la verità del suo stesso mistero di discepolo di Gesù. Non sapendo chi siamo noi, non sappiamo neanche chi è Cristo Gesù. Ignorando il nostro mistero ignoriamo anche il suo, dal quale è il nostro. Dovremmo invece seguire il metodo di Gesù. Lui sa chi è. Sa cosa il Padre vuole da Lui. Sa i tempi e i momenti per la retta formazione al suo mistero dei suoi discepoli.

Studiando Gesù c’è tanto da imparare. Noi ancora conosciamo poco o nulla di Lui. Del Vangelo ricordiamo solo qualche frase e per di più fuori di ogni contesto di vera salvezza. Oggi Gesù inizia il suo meraviglio viaggio che dovrà portare i suoi discepoli alla perfetta conoscenza del mistero che lo avvolge. È in questa verità il loro futuro e la salvezza del mondo. Se la Chiesa e ogni suo figlio, non imita Gesù e non dona al mondo intero la vera conoscenza del suo Redentore e Salvatore, l’umanità inseguirà sempre chimere e coltiverà errati sogni e peccaminose speranze. 

Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 

La gente non sa chi è Gesù. Non lo sapeva ieri, non lo sa neanche oggi. A volte neanche i suoi discepoli, quelli che si professano tali, sanno chi è Cristo Signore. Gesù però non si interessa della gente. Questa può avere ogni idea o pensiero su di Lui. Gli interessa invece cosa pensano i suoi discepoli. Pietro risponde a nome di tutti che Lui è il Cristo, il Figlio del Dio vivente. Lui è l’Unto del Signore, il suo Messa.

Gesù gli risponde che questa verità non viene dalla sua carne o dal suo sangue. Viene dal Padre. È Lui che gliel’ha messa nel cuore e sulle labbra. Quella di Pietro è vera conoscenza profetica di Gesù. Pietro dovrà lungo tutto il corso della storia rendere sempre questa testimonianza a Cristo. Per questo Gesù edifica la sua Chiesa su di lui con il dono dell’indistruttibilità sia della Chiesa che della verità che Pietro custodisce e dona. Quella Chiesa che è fondata su Pietro saprà sempre chi è Cristo Gesù. Avrà sempre una conoscenza perfetta del Redentore dell’uomo. Delle altre Chiese Gesù non si interessa. Queste Chiese possono anche ingannarsi su di Lui.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci vera Chiesa di Gesù. 
Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi
Giovedì 30 GIUGNO (Lc 5,36-38)

La verità che oggi Gesù ci annunzia attraverso una parola in apparenza così semplice ed elementare, è una luce potentissima che deve squarciare i secoli e attraversali fino alla loro consumazione. Passato, presente e futuro dell’uomo sono governati dalla luce che Gesù ha posto in queste sue parole.

Il passato è ciò che fu ieri. È il vestito vecchio. È la mentalità di ieri. È anche la religione di ieri. Per Gesù è tutto l’Antico Testamento. Per noi potrebbe essere la teologia di ieri, il pensiero di ieri, le strutture di ieri, la religiosità di ieri. L’uomo è abile nel cucire cose vecchie e cose nuove. Anzi sul vecchio a volte aggiunge una piccolissima novità. Cosa agendo rovina il vecchio e manda in malora il nuovo.

Gesù ci chiede di smetterla con il rattoppare ciò che è stato ieri. Oggi lo Spirito Santo dona al suo discepolo tutta la verità ed oggi secondo tutta la verità si deve agire. Non si può camminare con il pensiero di ieri, aggiungendo qualche piccola luce di novità. Così facendo non aggiorniamo ciò che è stato e non salviamo ciò che è proprio del giorno.

I farisei oggi chiedono a Cristo Gesù che si conformi alla loro ritualità, che viva secondo i loro usi e costumi, che non rompa con la tradizione degli antichi, che smetta di vivere la fede secondo novità di pensiero, di azione, di culto, di vita. Gesù risponde loro che il Vangelo non è un mosto frutto di molte uve, ognuna delle quali perde la sua caratteristica e identità, per dare un vino senza alcuna caratteristica e identità. Il Vangelo è un abito nuovo che l’uomo è chiamato ad indossare. Nuova è l’Alleanza. Nuova è la ritualità di essa. Nuovo è il Comandamento sul quale essa verrà stipulata. 

Questa novità assoluta, piena, perfetta non si può inserire nei vecchi schemi dell’Antica Alleanza, proprio perché essa è totalmente nuova. Allora divine giusto trovare per essa nuove forme, nuovi strumenti, nuovi otri che possano contenerla nella sua assoluta novità. Il nuovo con il nuovo, il vecchio con il vecchio. 
Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo strappa e al vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli otri andranno perduti. Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi. Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: “Il vecchio è gradevole!”».

Qual è l’attenzione dei discepoli di Gesù e di ogni uomo della Chiesa? Essa è una sola: porre ogni attenzione a camminare con l’uomo. L’uomo cammina nel presente. Lascia alle spalle il passato e avanza con gradualità verso il futuro. È questa la saggezza che deve accompagnare il credente: aggiornare quotidianamente il Vangelo a tutta la verità dello Spirito Santo. Per questo è necessario liberarlo da tutte le sovrastrutture cultuali e di pensiero, di teologia e di religione che ogni giorno vengono aggiunti ad esso. Questo lavoro è il frutto di una intelligenza viva perennemente illuminata e guidata dallo Spirito Santo, ma anche di una volontà che è disposta ad ogni obbedienza al suo Signore che chiama l’uomo a trascendersi sempre, a non fossilizzarsi mai, ad alzare il capo e guardare sempre in avanti. In fondo era questo anche l’accorato grido di Dio che invitava i figli di Israele a non ricordare le cose passate. Lui è il Dio dell’oggi ed oggi vuole fare che strabilianti e strepitose per i suoi figli. Per fare questo occorre un cuore inabitato dallo Spirito Santo. Chi è senza lo Spirito Santo fa della fede una ripetizioni di gesti e di ritualità. Chi invece è nello Spirito del Signore ogni giorno crea e pensa cose nuove. La novità quotidiana è dello Spirito di Dio. La ripetizione è del peccato. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci nuovi nello Spirito di Dio. 
LUGLIO 2011
PRIMA DECADE DI LUGLIO

Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi
Venerdì 1 LUGLIO (Mt 11,25-30)

Ci sono dei momenti nel Vangelo in cui Gesù manifesta tutto il suo cuore nella relazione che Lui vive con il Padre. La scienza di Gesù è perfetta su questa relazione. La sua coscienza è retta e timorata. La sua volontà determinata a vivere tutta la vita del Padre nella sua carne, in modo da manifestarla in ogni sua particolare essenza di verità, giustizia, santità, misericordia, carità, compassione, desiderio.

Se noi non abbiamo nel Padre la stessa scienza, coscienza, volontà, sentimento, conoscenza, dottrina di Gesù Signore, la nostra vita è come una nave senza timone, come una bussola senz’ago, come un albero senza terra, come un treno senza il binario. Non abbiamo alcuna possibilità di salvezza né nel tempo e né nell’eternità.

La conoscenza perfetta del Padre è tutto per noi. È tutto non solo per quanti sono cristiani. È tutto per ogni uomo. Dalla non retta conoscenza di Dio nasce una non retta antropologia. La stessa storia diviene contorta dall’ignoranza di Dio, perché sovrastata e calpestata da empietà, idolatria, nefandezze, tenebre dottrinali, culturali, morali.

Oggi Gesù ci rivela che il Padre nasconde la sua verità ai dotti ai sapienti, cioè a coloro che pongono la loro mente come metro universale del sapere e dell’agire, della conoscenza e delle operazioni. La nostra mente è così fragile, ma è anche gravata dal peccato, che non riesce neanche a comprende ciò che cade sotto i suoi occhi. La superbia intellettuale è il vero nemico dell’uomo. Oggi la società sta morendo proprio a causa di questa superbia intellettuale che sta costruendo il caos morale.

Chi vuole la perfetta conoscenza di Dio deve divenire piccolo, umile, povero in spirito. Deve farsi un vero bambino. Dio si è dato tutto a Cristo Gesù. È Cristo Signore il perfetto conoscitore del Padre, l’unico perfetto conoscitore, l’unico che ha tutta la scienza e la sapienza del Padre, la verità e la grazia, la giustizia e la vita eterna nella sua carne. Ed è l’unico che ce lo possa rivelare. È questa la nostra umiltà: abbandonare la superbia intellettuale che ci uccide e chiedere a Cristo Signore che ci doni la scienza e la conoscenza del Padre, nella quale è la nostra scienza e la nostra conoscenza. Senza questo atto di umiltà, siamo condannati a morire nel nostro peccato. Questa è la sorte del superbo intellettuale: morire nella sua iniquità mentale. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Comprendiamo allora l’invito di Gesù che chiama stanchi ed oppressi, stanchi di superbia e oppressi di peccato, stanchi di miseria spirituale e oppressi dall’ignoranza, di rivolgersi a Lui, di andare da Lui, di correre a Lui, perché Lui è il liberatore del peccato e dell’ignoranza, di ogni cecità mentale e di ogni ottusità del cuore. Andare a Lui però significa volere prendere sopra di noi il suo giogo che è leggero, soave. Questo giogo e questo peso sono la retta e santa conoscenza di Dio. Sono il suo amore che ci deve guidare. Sono la carità che deve scandire gli attimi della nostra umana esistenza sulla terra. È questa l’umiltà che Gesù ci chiede ed anche la mitezza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, liberaci da ogni superbia intellettuale e da tutte le ottusità del nostro cuore. Angeli e Santi, fateci umili, puri di cuore, miti, semplici. 
Io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo
Sabato 2 LUGLIO (Gv 10,14-18)

Gesù vuole che tra Lui e le sue pecore vi sia lo stessa relazioni di conoscenza, cioè di amore, che regna tra la sua Persona e il Padre. La conoscenza tra Gesù è il Padre è di carità divina ed umana. È una conoscenza di dono della vita. Il Padre ha dato la vita a Cristo, generandolo nell’eternità. Il Figlio dona la sua vita al Padre in un dono eterno di amore nello Spirito Santo. Il Padre vive nel Figlio e per il Figlio, sempre nello Spirito Santo e il Figlio, sempre nello Spirito Santo vive nel Padre e per il Padre.

Questo stesso amore deve regnare tra le pecore e Gesù. Gesù dona la sua vita per le pecore. Queste sono dalla vita di Cristo Signore. Sono dalla sua vita, ma per continuare ad essere, devono rimanere nella sua vita e dare a Cristo la loro vita. Come tra il Padre e il Figlio il dono è eterno nella comunione dello Spirito Santo, così anche tra le pecore e Cristo il dono dovrà essere eterno, senza interruzione, nella comunione dello Spirito Santo. Cristo vive eternamente per le sue pecore. Questo è il suo amore e la sua verità. Le pecore devono imitarlo in questo amore e sempre devono farsi dono a Lui, nella sua verità e nel suo amore.

C’è però un mondo che ancora non sono pecore di Gesù. Come il Padre ha mandato Gesù perché gli riunisca le pecore e le conduca nel suo unico ovile e Gesù ha eseguito la volontà del Padre, consumando la sua vita anche fisicamente e non solo spiritualmente sulla croce. Così deve essere anche per coloro sono già pecore di Gesù. Anche esse devono, sull’esempio del loro Maestro, donare la vita fisicamente e spiritualmente, dovranno consumarla per intero andando alla ricerca di tutte le pecore di Gesù che sono nel mondo al fine di condurle nel suo unico ovile. La missione è amore, carità, ma soprattutto obbedienza al comando di Gesù.

Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».

Gesù non è stato costretto dal Padre a donare la sua vita per le pecore. L’ha data per un atto di grandissima carità verso il Padre. Il Padre ha chiesto la vita per le pecore e Lui con immediatezza gliel’ha consegnata tutta, senza tenersi per sé neanche il più piccolo respiro o moto del cuore. Allo stesso modo deve agire ogni suo discepolo. Anche lui deve dare la vita a Cristo, consegnarla a Lui per intero, in modo che tutte le pecore di Gesù vengano raccolte e portate nel suo unico ovile, in modo che ascoltino solo la sua voce e facciamo solo la sua volontà. 

Come Gesù ha dato la vita, ma non l’ha persa, perché il Padre gli ha dato il potere di prendersela di nuovo, così dicasi anche di ogni suo discepolo. Essi donano la vita per le pecore di Gesù, ma non la perdono, la consumano, ma per riaverla tutta intera, gloriosa e splendente nel regno dei cieli. Nulla si perde di ciò che è donato a Cristo. Tutto si riceve, ma in modo divino. Dio ci ridona la vita rivestendola della risurrezione di Gesù Signore. Essa sarà eterna, immortale, spirituale, incorruttibile, avvolta dalla luce e dalla gloria che provengono da Dio. Un attimo di sofferenza, di croce per amore e Dio ci dona se stesso in cambio, perché noi possiamo gioire con Lui per sempre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu hai donato tutta te stessa a Dio, vergine nell’anima e nel corpo. Angeli e Santi, aiutateci a darci anche a noi da vergini pure. 

Gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce
Domenica 3 LUGLIO (Gv 3,16-21)

Oggi  Gesù, nel dialogo con Nicodemo, ci rivela quanto è grande l’amore di Dio per l’uomo. È grande quanto è grande Dio. Anzi, anche se sembra assurdo dirlo, è più grande dello stesso Dio. Ecco in che senso: Dio non ama l’uomo in una maniera così eccelsa ed elevata, così divina ed eterna, solo con la sua natura divina e Persona Divina, o le tre Persone Divine: Padre, Figlio e Spirito Santo.

A questo suo amore eterno e divino, vi aggiunge tutto l’amore della natura umana del suo Figlio fattosi carne per la nostra redenzione. Il Figlio assume la carne nel seno della Vergine Maria e nelle carne assunta, sempre il Figlio, muore per noi da Crocifisso, subendo una passione ingiusta e dolorosissima. Nel Figlio, tutto Dio, nella sua natura e Persona divina, e tutta la creazione, nella sua natura umana perfetta, nel suo corpo e nella sua anima, nel suo spirito e nei suoi sentimenti, sono sacrificati per la nostra salvezza. Tanto Dio ama l’uomo. 

Quest’amore è dato però nel quadro e nell’ambito di una Nuova Alleanza. Dio dona se stesso nel suo Figlio unigenito all’uomo, l’uomo dona se stesso a Dio, sempre nel suo Figlio unigenito.  Si dona a Dio attraverso la fede in Cristo Gesù. Accoglie Cristo, dono di grazia e di verità, in Cristo si dona a Dio come dono di grazia e di verità. In questo duplice dono l’uomo trova la sua verità e quindi la sua salvezza.
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

Oggi, ed è questa l’eresia o l’errore che sta distruggendo la Chiesa, si è fatto del dono di Dio un dono unilaterale. Dio si dona senza che l’uomo si debba donare. La salvezza sarebbe solamente in questo dono. Così pensando subito si sfasa la nozione stessa di salvezza: sarebbe una salvezza per il cielo e non per la terra, per l’eternità e non per il tempo, per il domani fuori della storia e non più una salvezza della storia. Cosa è infatti la salvezza che Cristo è venuto a portare nel nostro cuore? Essa è semplicemente questa: la liberazione del cuore e della mente, dell’anima e del corpo dal peccato. Non però solamente come perdono o estinzione della pena e della colpa. Questa estinzione o perdono è solo l’inizio della salvezza.

La salvezza che Gesù è venuto a dare all’uomo è la liberazione da ogni peccato, ogni vizio, ogni imperfezione di male. Una salvezza che dovesse convivere con il peccato non sarebbe affatto salvezza. Ora l’uomo non è stato redento, perché perdonato. È stato redento perché strappato dal regno delle tenebre e trasportato con divina forza e potenza nel regno della luce. Chi entra oggi nel regno della luce e vive da regno di luce è salvo. Quanti preferiscono le tenebre alla luce, perché le loro opere sono malvagie, tutti costoro rimangono nel loro peccato. Cristo è morto anche per loro. Essi però non hanno voluto credere per entrare nella vita eterna. Credere in Cristo Signore non è solo accogliere il suo perdono, è anche e soprattutto lasciarsi trasformare dalla sua grazia e verità, iniziando un cammino che dovrà condurre alla perfetta conformazione a Lui.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci di vera fede in Cristo. 
E diceva loro: Il Figlio dell’uomo è signore del sabato
Lunedì 4 LUGLIO (Lc 6,1-5)

Leggere la vita dei fratelli con gli occhi della misericordia, della compassione, della pietà ci conduce a vivere il comandamento della carità, secondo le regole che ci insegna San Paolo: “Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (1Cor 13,1-7). 
Se Dio non guardasse sempre il nostro peccato, la nostra storia con gli occhi della carità e in vista del pentimento, non vi sarebbe salvezza per nessun uomo. Questa verità è così espressa dal Libro della Sapienza: “Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia. Consideri incompatibile con la tua potenza condannare chi non merita il castigo. La tua forza infatti è il principio della giustizia, e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti. Mostri la tua forza quando non si crede nella pienezza del tuo potere, e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono. Padrone della forza, tu giudichi con mitezza e ci governi con molta indulgenza, perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento. Se infatti i nemici dei tuoi figli, pur meritevoli di morte, tu hai punito con tanto riguardo e indulgenza, concedendo tempo e modo per allontanarsi dalla loro malvagità, con quanta maggiore attenzione hai giudicato i tuoi figli, con i cui padri concludesti, giurando, alleanze di così buone promesse!” (Sap 12,15-21). Questo deve imparare l’uomo dal suo Dio: rivestirsi sempre con gli occhi della pietà e della compassione, della carità e del perdono, dell’amore che tutto scusa. 
Un sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. Alcuni farisei dissero: «Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?». Gesù rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non sia lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?». E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

Cosa fanno invece i farisei? Giudicano i discepoli di Gesù con occhio crudele, malvagio, spietato, empio, idolatra. Li vedono affamati, stanchi, incapaci di reggersi in piedi e anziché avere misericordia e pietà di loro, li accusano di essere trasgressori della Legge del Sabato. Gesù interviene e  difende la loro innocenza. Loro non sono colpevoli dinanzi al Padre suo. Sono solo degli affamati che hanno diritto a procurarsi del cibo per non morire di fame. Allo stesso modo che Davide e i suoi, affamati e stanchi, furono saziati dal sacerdote con i pani dell’offerta, pani sacri che non era lecito mangiare a chi non era sacerdote. La vita è prima della ritualità e della sacralità. Amare la vita, sostenere la vita, aiutare la vita è l’opera stessa di Dio, il quale ogni giorno aiuta la vita dell’uomo nel suo farsi e nel suo evolversi. Gesù è Signore del sabato perché Lui è la vita eterna e il Signore della vita. Lui è venuto per dare la vita in abbondanza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci servitori della vita.
In giorno di sabato, è lecito salvare una vita o sopprimerla?

Martedì 5 LUGLIO (Lc 6,6-11)

Gesù è la luce del mondo: luce di verità, giustizia, pace, misericordia, carità, compassione, perdono, saggezza, intelligenza, ogni altra virtù. L’uomo è immerso nelle tenebre. Se fosse solo cieco, ci sarebbe salvezza per lui. Gesù potrebbe sempre guarirlo, sanarlo, dargli la vista dello spirito. Poiché è anche superbo, è cieco e dice di vedere. È cieco e vuole imporre la sua cecità anche al suo Dio che è venuto per sanarlo. La superbia è anche malvagità del cuore e della mente. È cattiveria dell’anima e dello spirito. Contro questa cattiveria e malvagità Gesù deve essere prudentissimo, di saggezza eterna e divina, altrimenti il rischio è quello di essere ucciso già al primo raggio di luce che Lui farà brillare in questo nostro mondo di tenebre e di oscurità.

Gesù, vero Maestro di sapienza e di prudenza, vero esperto nello Spirito Santo, sa come rendere inoffensiva l’ostilità di scribi e farisei ciechi che vorrebbero che la sua luce non illuminasse il mondo e la sua grazia non guarisse anima, spirito e corpo dell’uomo. Lo fa attraendo dalla sua parte tutta la gente povera, misera, bisognosa, volenterosa di aprire il cuore alla verità e la mente alla giustizia vera secondo Dio.

Così agendo isola scribi e farisei ciechi e questi, anche se minacciano di ucciderlo, per il momento devono rinunciare al loro proposito malvagio. Nessuno potrà mai ostacolare il corso della verità, se la folla non è con lui. Gesù si conquista le folle e così potrà illuminare il mondo di sapienza divina fino al momento in cui non verrà la sua ora. 
Un altro sabato egli entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C’era là un uomo che aveva la mano destra paralizzata. Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che accusarlo. Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati e mettiti qui in mezzo!». Si alzò e si mise in mezzo. Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?». E guardandoli tutti intorno, disse all’uomo: «Tendi la tua mano!». Egli lo fece e la sua mano fu guarita. Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù.

Siamo nella sinagoga. Questa è stracolma di gente. Ci sono gli scribi e i farisei, ma anche c’è tanta gente bramosa di vera salvezza, desiderosa di conoscere Dio, per amarlo secondo verità e giustizia. A queste gente Gesù si rivolge, chiedendo loro se in giorno di sabato è consentito fare il bene o il male, salvare una vita o sopprimerla. La coscienza, quando non è oscurata dal peccato della superbia che rende cattivi e maligni, è in grado di discernere il bene dal male, il giusto dall’ingiusto, il vero dal falso.

Gesù, che conosce i cuori di tutti, sa di poter contare su questo sano e vero discernimento. Per questo aveva prima chiamato colui che aveva la mano inaridita e lo aveva fatto stare in mezzo alla sinagoga. Ora che ha il sostegno della coscienza di molti può operare la guarigione. Così agendo, Gesù ci insegna che la potenza del male è straordinariamente potente. Nessuno la può sfidare. Chi vuole operare il bene, la deve sempre aggirare, altrimenti essa si rivolterà contro e distruggerà. Senza la luce dello Spirito Santo, nessuno mai la potrà aggirare e vincere. Sarà invece questa potenza infernale a vincerci e a distruggerci. Se Gesù, il Santo, il Giusto, il Figlio di Dio, la Verità fattasi carne e storia, usa tanta prudenza e saggezza, noi tutti siamo obbligati a metterne almeno il doppio di Lui dal momento che noi non conosciamo i cuori della gente e non sappiamo cosa vi è nella loro coscienza. Se sapremo essere prudenti, saggi, accorti, intelligenti, il male lo aggireremo e la luce potrà irradiare la terra. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Madre della Sapienza, Vergine Prudente, insegnaci la saggezza del cuore. Angeli e Santi, liberateci da ogni imprudenza. 
Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio
Mercoledì 6 LUGLIO (Lc 6,17-23)

Gesù non è venuto per operare una rivoluzione sociale, inventando la lotta di classe, creando nel cuore dei poveri l’odio verso i ricchi e degli schiavi verso i loro padroni. Queste cose le fa il peccato, mai la grazia e la verità. Tutte queste cose sono il frutto delle tenebre. Mai potranno essere il frutto della luce.

Chi è nella luce, sa che la vera rivoluzione sociale è il cambiamento del cuore, da un cuore dove vi abitano: “Impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza”, ad un cuore dove invece regnano: “Amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé”; da un cuore di pietra ad un cuore di carne. Questo cuore nessun uomo lo potrà mai donare ad un altro uomo. Solo Cristo lo potrà donare nel suo Santo Spirito.

Dinanzi a Gesù, in una pianura sconfinata, vi è un grande esercito di poveri, sofferenti, affamati, perseguitati, sfruttati, calpestati nei loro più elementari diritti umani. Vi è l’esercito della non umanità secondo il mondo. Sarebbe stato facile per Gesù far sollevare questo popolo, ma per cosa? Forse per farne un ammasso di sfruttatori, vendicatori, assassini, omicidi, ladri, ingiusti, avari, come succede nelle rivoluzioni umane? Gesù non è venuto per fare l’uomo più peccatore di quello che è.

Ecco allora la sua soluzione: poveri della terra, sfruttati e calpestati, accogliete la vostra condizione umana, vivetela con amore, affrontatela con la speranza nel Dio che è il Signore della vostra vita. Non lasciatevi prendere da alcuna tentazione contro l’uomo. Siate pazienti fino alla morte di croce, Sopportate ogni ingiustizia e angheria. Sottoponetevi ad ogni uomo, rimanendo però voi sempre nella luce più santa. Se voi farete questo, il Dio della consolazione, vi sfamerà, vi disseterà, vi sazierà, vi libererà, ci darà la pace, vi innalzerà fino a Lui nel regno dei cieli. 

Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti. Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti.

Gesù insegna agli uomini a vivere la loro attuale condizione nella fede in Dio e nella speranza nel suo aiuto, che sempre viene per salvare, redimere, innalzare, confortare, aiutare, sanare, guarire. Il poco, il niente della terra, vissuto con la pace nel cuore e soprattutto con la grazia di Dio nell’anima, è ricchezza incomparabile, altissima. La grazia di Dio che fortifica il cuore e illumina l’anima è la cosa necessaria di cui l’uomo ha veramente bisogno. Tutto il resto, ogni altra cosa, è vanità. È realtà che scompare, finisce, deperisce, muore. Per i ricchi di se stessi e delle loro sostanze non c’è posto nel regno di Cristo Gesù. Tutti costoro dovranno convertirsi e per loro la conversione consiste nell’abbandonare la loro ricchezza e divenire questo esercito di poveri del Vangelo. Non per disprezzo della ricchezza o dei beni di questo mondo, ma per infinita e grande carità. Non si può essere poveri con i poveri vivendo da ricchi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci poveri per il Vangelo. 
Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione

Giovedì 7 LUGLIO (Lc 6,20a.24-26)

C’è l’esercito dei poveri, degli afflitti, dei derelitti che è sconfinato, senza numero. E ci sono anche i ricchi, i sazi, i gaudenti, coloro che scialacquano la loro vita nel vizio che inquina il loro corpo e manda in macerazione il loro cuore.

Gesù non è venuto solo per la salvezza dei primi e per la condanna degli altri. È venuto per salvare il mondo e questo è fatto di poveri e di ricchi, di sfruttati e di sfruttatori, di schiavi e di padroni, di gente di umile condizione e di persone altolocate, di governati e di governati, d occupati e di occupatori. Per tutti Dio vuole la salvezza. A tutti la offre come un dono del suo amore e della sua misericordia.

Il “guai” che Gesù oggi fa risuonare contro il popolo dei gaudenti, non è per odio e neanche per desiderio di possedere la loro ricchezza così da poterla dare ai poveri. I poveri sono nelle mani di Dio. Sono custoditi dalla sua Provvidenza, protetti dalla sua misericordia, I poveri sono amici di Dio, se cercano il suo regno e la sua giustizia e per essi vale sia la parola del Salmo che quella di Cristo Gesù: “Se il Signore non costruisce la casa, invano si affaticano i costruttori. Se il Signore non vigila sulla città, invano veglia la sentinella. Invano vi alzate di buon mattino e tardi andate a riposare, voi che mangiate un pane di fatica: al suo prediletto egli lo darà nel sonno. Ecco, eredità del Signore sono i figli, è sua ricompensa il frutto del grembo. Come frecce in mano a un guerriero sono i figli avuti in giovinezza. Beato l’uomo che ne ha piena la faretra: non dovrà vergognarsi quando verrà alla porta a trattare con i propri nemici” (Sal 127 (126), 1-5). “Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena” (Mt 6,31-34). 

Gesù fa risuonare il suo “guai” per amore, anzi per infinita carità. Li vede sull’orlo del precipizio eterno e vuole che anche loro si salvano. Sempre Gesù ha rivelato questa verità: “Lui non è venuto per i giusti, ma per i peccatori, per chiamarli a conversione, a penitenza, in modo che possano essere salvati”. Se non partiamo da questo amore di salvezza, nulla comprenderemo di Gesù e faremo una battaglia contro i ricchi di questo mondo che sa di sapore antievangelico. L’uomo evangelico non vuole i beni dell’altro, anche perché gli è proibito persino desiderarli. Il comandamento antico: “Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo” (Es 20.17), vale anche per lui e soprattutto per lui, che è divenuto persona dalla grande povertà in spirito.

Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete,  perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti.

Il “guai” di Gesù è un grido di divina ed umana carità, è vera voce di profezia, vero richiamo di salvezza. Certa teologia fondata sul desiderio e non sul suo governo, non è di certo evangelica e neanche cristiana. È facile uscire dal Vangelo e si esce sempre quando ci dimentichiamo che l’altro si deve salvare per se stesso e non per noi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a divenire persone perfettamente evangeliche. Angeli e Santi, fate che ogni nostro grido sia di verità, carità, profezia. 
Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso

Venerdì 8 LUGLIO (Lc 6,20a.36-38)

Una società è umana, un popolo è umano, una nazione è umana, un uomo è umano quando costruisce se stesso imitando il suo Dio. Il nostro Dio, che è il vero Creatore del Cielo e della terra, il vero Signore dell’universo, il solo unico vero Dio, ci rivela che l’uomo è stato fatto a sua immagine e somiglianza. Ecco le parole con le quali viene introdotta la creazione dell’uomo sulla nostra terra: “Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno” (Gn 1,26-31). 
L’uomo può vivere in un solo modo: contemplando giorno e notte il suo Dio. Conoscendone essenza, sostanza, vita. Imitando e riproducendo nel creato la più perfetta immagine di Lui. Dio noi però non lo conosciamo. Il peccato ha oscurato mente e cuore. Di Lui si può sempre dire ciò che affermava Giobbe, dopo che il Signore gli ha parlato dal turbine: “Giobbe prese a dire al Signore: «Comprendo che tu puoi tutto e che nessun progetto per te è impossibile. Chi è colui che, da ignorante, può oscurare il tuo piano? Davvero ho esposto cose che non capisco, cose troppo meravigliose per me, che non comprendo. Ascoltami e io parlerò, io t’interrogherò e tu mi istruirai! Io ti conoscevo solo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti hanno veduto. Perciò mi ricredo e mi pento sopra polvere e cenere»” (Gb  42,1-6). 
Il solo che conosce Dio secondo verità è Cristo Gesù: “Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Gv 1,16-18). Cosa ci rivela Gesù del Padre suo, del Signore Dio nostro? Ascoltiamolo. 
Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

Dio è misericordia che ama, perdona, non giudica, non condanna, perché sa aspettare che l’uomo si penta e ritorni nella sua casa. È divina carità che dona, elargisce, che ricolma il cuore di ogni grazia e verità. Fa tutto questo per amore del suo nome, perché il suo nome è carità eterna. Come vuole Dio l’uomo che ha creato a sua immagine? In tutto come Lui. Vuole che l’uomo sia carità attinta pienamente dalla sua vita. Vuole che manifesti ad ogni altro uomo la sua eterna e divina carità, amando in tutto come Lui, il cui amore è sempre di salvezza, redenzione, perdono, accoglienza, elargizione, dono totale di sé in Cristo Gesù e nello Spirito Santo. Se non partiamo da questa perfetta imitazione di Dio, il Vangelo rimarrà per noi lettera morta e Cristo Gesù sempre un estraneo, un forestiero, una Persona fuori della nostra anima e del nostro cuore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci imitatori del nostro Dio. 
La vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo

Sabato 9 LUGLIO (Lc 6,20a.27-35 )

Gesù è il perfetto imitatore del Padre. Tutta la carità di Dio Egli la visse con cuore umano, senza lasciare cadere a vuoto neanche una minuscola parte. Il cristiano è chiamato a vivere tutta la carità di Cristo. Egli è corpo di Cristo e questo corpo fino alla fine dei giorni dovrà sempre contenere e vivere la Carità di Dio per ogni uomo.

Ecco come Cristo Gesù visse la divina carità: nel perdono, nella misericordia, nella compassione, nel dono di tutta la sua vita. Il Salmo ci illumina: “Io sono un verme e non un uomo, rifiuto degli uomini, disprezzato dalla gente. Mi circondano tori numerosi, mi accerchiano grossi tori di Basan. Spalancano contro di me le loro fauci: un leone che sbrana e ruggisce. Io sono come acqua versata, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si scioglie in mezzo alle mie viscere. Arido come un coccio è il mio vigore, la mia lingua si è incollata al palato, mi deponi su polvere di morte. Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi. Posso contare tutte le mie ossa” (Cfr. Sal 22 (21), 1-32). 

E ancora: “Quanto mi hanno perseguitato fin dalla giovinezza – lo dica Israele –, quanto mi hanno perseguitato fin dalla giovinezza. Sul mio dorso hanno arato gli aratori, hanno scavato lunghi solchi” (Cfr. Sal 129 (128), 1-9).  Così anche il profeta Isaia: “Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo” (Cfr Isaia, 53,1-12). Solo alla luce della carità crocifissa di Gesù possiamo comprendere il Vangelo che oggi la liturgia pone alla nostra riflessione. Leggiamolo.

Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi.

Cristo visse un amore sino alla fine, amore gratuito, universale, di sofferenza, morte, persecuzione, solitudine, abbandono. Questo suo amore giunse fino al versamento del suo sangue e al dono del suo corpo, spoglio della tunica, del mantello e della stessa veste. La nudità sulla croce rivela la pienezza della sua carità. Per amore si lasciò percuotere, spogliare, fustigare, crocifiggere, annientare. Visse questo suo dono totale benedicendo, pregando, perdonando, accogliendo, vincendo ogni tentazione, sconfiggendo ogni pensiero che non fosse di purissima carità verso tutti. Non chiese né vendetta e né giustizia, ma solo misericordia e pietà. Il cristiano, suo corpo, è chiamato a manifestare questo immenso amore crocifisso di Gesù. È questa la sua vocazione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu che hai vissuto lo stesso amore di perdono e di pietà, aiutaci. Angeli e Santi, fateci esempi viventi di Gesù Signore nel mondo. 
Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà

Domenica 10 LUGLIO (Lc 17, 26-33)

il tempo della nostra fine verrà. Nessuno però conosce il giorno e l’ora. Sappiamo tutti che come l’ombra segue un corpo, così la morte insegue la vita. Essa è sempre pronta con la sua falce a tagliare e a trasferire l’anima nel “fienile” dell’eternità. 

Dinanzi a questo mistero della fine, noi possiamo paragonarci ai due generi di Lot. Conosciamo la storia: “Quegli uomini dissero allora a Lot: «Chi hai ancora qui? Il genero, i tuoi figli, le tue figlie e quanti hai in città, falli uscire da questo luogo. Perché noi stiamo per distruggere questo luogo: il grido innalzato contro di loro davanti al Signore è grande e il Signore ci ha mandato a distruggerli». Lot uscì a parlare ai suoi generi, che dovevano sposare le sue figlie, e disse: «Alzatevi, uscite da questo luogo, perché il Signore sta per distruggere la città!». Ai suoi generi sembrò che egli volesse scherzare” (Gn 19,12-14). Questi uomini non hanno creduto e non appena Lot uscì dalla città, questa fu distrutta da fuoco e zolfo caduti dal cielo. 

Anche noi pensiamo che il Vangelo sia uno scherzo. Addirittura vi sono alcuni che credono che sia una favola, altri ne hanno già fatto un genere letterario senza alcuna verità, alcuna rivelazione, alcuna manifestazione del pensiero di Dio, alla luce del quale noi tutti siamo chiamati a camminare. Il Vangelo è purissima verità confermata quotidianamente dalla storia. Tutto quanto esso dice, si compie, si avvera, diviene fatto, evento. Dice che nessuno conosce il giorno e l’ora della sua morte e così avviene. Ci si alza, ma non si sa se ci si corica di nuovo. Ci si corica, ma nessuno sa se ci si alza. Si esce ma non sappiamo se rientriamo. Rientriamo ma ignoriamo se anche usciremo. La morte è così imprevedibile e quando essa viene è già venuta.

Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. 

Perché dobbiamo essere pronti? Non certo per la morte in sé. Quando essa viene, ci prende e si chiude la nostra avventura sulla terra. Inizia però l’eternità e questa è duplice: di paradiso o di inferno, di salvezza o di perdizione, di gioia o di dannazione, con Dio o con il diavolo, nella vita eterna o nella morte per sempre. Oggi la moderna teologia proclama, falsamente, erroneamente, mentendo e contraddicendo Dio, che l’inferno è vuoto e molti si sono lasciati ingannare da essa, diffondendo e propagandando questa falsità e questa menzogna. Invece la morte eterna è vera realtà. È vero frutto della nostra vita trascorsa nel male e nel peccato.

Prepararsi al giorno della nostra fine terrena proprio questo vuole significare: condurre una vita sempre nella più grande giustizia, nelle perfetta verità, nella grande carità. Poiché bene o male tutti trasgrediamo in qualche modo i comandamenti della Legge, dobbiamo subire la pena temporale dovuta alle nostre colpe. Ci si prepara alla morte con l’elemosina, le opere di carità materiali e spirituali, con il grande perdono verso tutti, con la preghiera per impetrare dal Signore la grazia di un amore sempre più puro, con una volontà sempre orientata verso il più grande bene, con il desiderio di non fare male ai fratelli neanche con il pensiero. È questo un cammino possibile.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci a preparare la nostra morte. Angeli e Santi, aiutateci a credere che il Vangelo è verità e ogni sua parola si compirà per noi. 
LUGLIO 2011
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Senza di me non potete far nulla
Lunedì 11 LUGLIO (Gv 15,1-8)

Il futuro di ogni discepolo è Gesù. Mai fuori di Lui. È in Lui, con Lui, per Lui. Non ci sono due viti vere: Cristo e il suo discepolo, ma una sola: Cristo e il discepolo in Lui. È questa la sola vite vera dalla quale maturano frutti di salvezza, santità, redenzione, giustificazione, elevazione, vera civiltà umana. Chi si pone fuori di Cristo è in tutto simile ad un tralcio tagliato dalla vite che secca, muore, viene gettato nel fuoco.

Agricoltore di questa unica vite vera è il Padre nostro celeste. È Lui che giorno per giorno si prende cura di essa. Viene, la visita, la pota, tagli i tralci improduttivi, perché non l’appesantiscano e non vanifichino la fruttificazione degli altri tralci. Se leggiamo la storia della Chiesa ed anche la nostre piccole vicende dobbiamo concludere che sempre il Padre è all’opera e non prende sonno il custode della vite.

Sempre egli interviene per tagliare i tralci dannosi e per potare quelli buoni, in modo che la vite possa dare frutti in abbondanza. Se non ci fosse questa perenne, ininterrotta azione di Dio sulla Chiesa di Cristo Gesù e sui suoi figli, a quest’opera tutti ci saremmo smarriti e della vite vera non vi sarebbe più alcuna traccia. Molti sono infatti i nemici di essa e tutti con volontà malvagia e cattiva di annientarla, distruggerla, eliminarla dalla nostra umanità.

Ogni tralcio deve avere una sola occupazione o preoccupazioni: rimanere saldamente ancorato alla vite vera. Ma come si rimane vitalmente uniti a Cristo Signore? Dimorando sempre nella sua Parola, facendo si essa il nostro pane e la nostra acqua. La Parola di Cristo Gesù deve divenire il nostro quotidiano nutrimento, il nostro alito di vita, il nostro sangue, la nostra carne. Se ci distacchiamo dalla Parola siamo distaccati da Cristo Gesù. Lavoriamo invano e per nulla. 

Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Oggi emerge con forza e potenza la questione pastorale dell’evangelizzazione. Sono molti coloro che pensano che il problema sia fuori di loro, che sono gli altri. Se nel mondo non ci sono ubriachi di Dio è perché c’è poco vino che la vera vite produce. Ora i frutti sono prodotti insieme dalla vite vera e dai tralci. Se il tralcio è secco ed improduttivo, mai la vite vera potrà produrre uva e non producendo uva neanche il vino può essere prodotto e l’umanità mai si potrà ubriacare di Dio.

La Chiesa oggi è molto astemia e così anche l’umanità. Siamo come alle nozze di Cana. Il vero vino è venuto a mancare sulla mensa degli uomini. Questa volta Gesù però non lo potrà fare per miracolo, lo dovrà fare per via ordinaria e questa è una sola: che ogni suo discepolo ritorni nella sua Parola, la viva con intensità, grande amore, perfetta obbedienza, altissima misericordia, illimitato perdono, ricerca della verità tutta intera, lasciandosi guidare dallo Spirito Santo. La Parola ascoltata e vissuta è la linfa divina che permette al traccio di fare buoni e ottimi frutti, buono e ottimo vino.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci innamorare della Parola. 
Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto
Martedì 12 LUGLIO (Lc 7,1-10)

Nella Sacra Scrittura mai viene esclusa l’intercessione, anzi è Dio stesso che la richiede: “Dopo che il Signore ebbe rivolto queste parole a Giobbe, disse a Elifaz di Teman: «La mia ira si è accesa contro di te e contro i tuoi due amici, perché non avete detto di me cose rette come il mio servo Giobbe. Prendete dunque sette giovenchi e sette montoni e andate dal mio servo Giobbe e offriteli in olocausto per voi. Il mio servo Giobbe pregherà per voi e io, per riguardo a lui, non punirò la vostra stoltezza, perché non avete detto di me cose rette come il mio servo Giobbe». Elifaz di Teman, Bildad di Suach e Sofar di Naamà andarono e fecero come aveva detto loro il Signore e il Signore ebbe riguardo di Giobbe” (Gb 42,7-9).

Cristo Gesù non è forse il grande intercessore presso Dio in nostro favore insieme allo Spirito Santo? Ecco cosa leggiamo nella Lettera ai Romani: “Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio. Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi!” (Cfr. Rm 8,26-34).

L’intercessione, quella vera, non è mai mossa da alcun interesse personale. Essa è il frutto della grande carità che dimora nel nostro cuore e che si trasforma in desiderio e volontà di bene per la persona umana. Un centurione ha un servo ammalato. Lui lo ama tanto e desidera la sua guarigione. Gesù può guarirlo. Lui però non osa andare da Gesù. Gli manda alcuni anziani dei Giudei perchè intercedano in suo favore. Assieme alla carità troviamo l’altro grande principio che muove il cuore a chiedere attraverso la via dell’intercessione. Questo principio è la grande umiltà. Noi non valiamo niente. Altri valgono più di noi. Possono più di noi. A loro possiamo ricorrere perché si facciano nostro intercessori e ci ottengono la grazia che speriamo. 
Quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, Gesù entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.

Il centurione vive tre grandi virtù: la carità, l’umiltà, la fede. La carità lo spinge a chiedere. L’umiltà lo muove a cercare coloro che possono intercedere per lui. La fede gli fa professare che a Gesù basta una sola Parola e tutta la creazione obbedisce.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, intercedete presso Gesù. 
Ragazzo, dico a te, àlzati!
Mercoledì 13 LUGLIO (Lc 7,11-17)

Gesù è venuto sulla nostra terra per rivelarci tutta la verità del Padre suo, che è verità di carità, amore, benevolenza, vita, perdono, accoglienza, dono di se stesso all’uomo. Dio vuole donarsi all’uomo con tutta la sua onnipotenza, eternità, divinità, santità, comunione, provvidenza, misericordia infinita. Lo vuole rendere partecipe di sé e della sua divina natura.

Gesù rivela a noi le sovrabbondanti ricchezze che sono racchiuse nel cuore del Padre, ricchezze che possono fare di ogni uomo una creatura nuova, santa, vera, giusta, pia, devota, fedele al suo Dio e Signore, obbediente in eterno alla sua Parola di vita e di benedizione. Così l’uomo potrà uscire dalla sua miseria spirituale, che si manifesta anche nel suo corpo come malattia, infermità morte fisica.

Oggi Gesù è in cammino. Si sta recando verso Nain. Quando è vicino alla parta della città vede un corteo funebre. Viene portato alla  tomba un giovane, figlio di madre vedova. Vedendo la madre in pianto per la perdita del figlio, Egli prova una grande commozione, le si avvicina e la invita a non piange. Poi tocca la bara e ordina al ragazzo di alzarsi. Il ragazzo e si alza e comincia a parlare e Gesù lo dona alla madre.

In seguito Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante.

Gesù non sempre compie i miracolo perché invocato o pregato di fare del bene a tutto quel mondo di sofferenza e di malattie nel quale noi siamo immersi. Lui è la carità del padre venuta nella nostra carne. Come tale, Egli vive di carità, amore, compassione, misericordia, pietà, perdono, accoglienza. La sua carità è però particolare, unica, speciale. È la carità del Servo del Signore, cantata da Isaia: “Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca” (Is 53,4-7). 

Gesù ama per assunzione. Assumendo libera, guarisce, sana, conforta, lenisce, aiuta, sostiene, risuscita, dona la vita eterna. Assume facendo suo ciò che è nostro e donando a noi ciò che è suo. Lui è la santità e noi il peccato. Lui la vita e noi la morte. Lui la giustizia e noi l’ingiustizia. Lui la guarigione e noi l’infermità. Lui il bene e noi il male. Prende ciò che è nostro: peccato, morte, ingiustizia, infermità e ci trasforma in ciò che è suo: santità, vita, giustizi, guarigione. Tutto questo avviene per mezzo della carne, del suo corpo, che è lo strumento per l’espiazione del nostro male e di ogni nostra infermità. Gesù ama per sostituzione. Si sostituisce a noi in tutto, anche alla nostra morte e al nostro peccato. Così sa amare così. Così dovrà amare il discepolo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, insegnateci il vero amore. 

E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!
Giovedì 14 LUGLIO (Lc 7,18-23)

Ognuno è obbligato a cercare, inseguire, prendere come sua sposa la più grande, la più alta, la più eccelsa verità, abbandonando ogni verità incipiente, iniziale, parziale, incompleta, imperfetta, inadeguata. Questa ricerca mai si deve arrestare, mai finire. Deve iniziare come se fossimo sempre al primo giorno della nostra fatica.

Ogni uomo è obbligato ad aiutare l’altro uomo in questa ricerca. La verità è il bene più grande, è l’opera di carità più elevata, è anche la giustizia più santa da vivere verso un nostro fratello. Dare all’altro la verità è dargli la vita nel tempo e nell’eternità, è indicargli la via della vera salvezza, è mostrargli la strada da percorrere perché lui possa realizzarsi oggi e sempre.

Nessuno potrà mai donare la verità al fratello partendo dalla propria falsità. La nostra falsità mai potrà generare verità nell’altro e dalla falsità mai possiamo amare. La falsità è madre di morte, non di vita. Il dono della verità agli altri inizia allora dalla coscienza della propria verità. Ognuno pertanto è obbligato, per carità verso i fratelli, a sapere chi lui è di fronte a Dio e al mondo. In questa coscienza non può ingannarsi né ingannare.

Giovanni il Battista non è la verità piena, definitiva di Dio. Sta per morire. Non può legare a questa verità imperfetta i suoi discepoli. Deve mandarli alla verità assoluta, piena, perfettissima. Deve far sì che essi passino a Gesù Signore. Per questo li chiama e li manda a Lui, perché scoprano essi stessi la verità di Cristo e si consegnino a Lui.

Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutte queste cose. Chiamati quindi due di loro, Giovanni li mandò a dire al Signore: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”». In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».

Cristo Gesù non può dire di essere Lui la verità piena, perfetta, santa, immacolata. Non può dirlo perché la verità non è ideale, della mente, del cuore. La verità è dell’intera vita. Essa è anche del corpo, delle parole, dei gesti, delle relazioni, dei comportamenti. La verità è la sua storia, la sua vita, il suo essere ed il suo operare e tutto questo non è ideale, interiore, dell’anima, del cuore. Tutto questo è storia visibile, udibile, tangibile.

Per questo Egli invita i messi di Giovanni ad osservare la sua storia. In essa si sta compiendo la profezia di Isaia. La Parola di Dio che si fa storia concreta attesta la verità di Gesù. Lui è il Messia del Signore. Questa testimonianza di verità gli offre la storia che Lui sta vivendo. Ora i discepoli di Giovanni conoscono chi è il loro maestro e chi è Gesù. Devono lasciare il loro maestro e seguire Gesù. Anche loro sono obbligati dalla più grande verità. Anche per loro vige la legge della verità. 

Gesù conclude la sua testimonianza proclamando beato colui che non trova in Lui motivo di scandalo. Gesù è il vero Messia del Signore. Quanto egli dirà, farà, opererà, ogni sua relazione, comportamento, dialogo, rivelazione, parola, espressione del suo corpo è manifestazione messianica, è vera profezia di Dio, autentica rivelazione della vera salvezza. La si deve accogliere come verità di Dio manifestata perché l’uomo entri nella pienezza della sua verità e del suo essere. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la vera fede in Gesù. 

La Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli

Venerdì 15 LUGLIO (Lc 7,24b-35)

Giovanni il Battista non è una canna sbattuta dal vento. Non segue i venti delle opinioni e delle idee degli uomini. Non si lascia sballottare e piegare dalle correnti della immaginazioni umane. Non segue le filosofie del momento né le culture di peccato che di giorno in giorno sorgono e muoiono nella nostra storia. 

Non è neanche un uomo vestito di lusso che vive nei palazzi dei re. Il lusso ha un costo altissimo: la vendita, la negazione, il tradimento, il rinnegamento di Dio e della sua verità. Un uomo di Dio che si lascia attrarre e conquistare dal lusso, si vende Cristo e la sua verità, il Vangelo e ogni parola in esso contenuta. Lusso è anche ogni vizio. Per i vizi ci si vende anche l’anima, figuriamo poi a trattenerci dinanzi alle cose sante. Anche l’Eucaristia ci vende per un vizio e di ogni sacramento se ne fa un mercato. 

È un profeta e più che un profeta. Egli è colui che è stato mandato per preparare la via al Signore. È il Precursore del Messia e per questo è stato colmati di Spirito Santo fin dal grembo della madre. Gli altri sono stati chiamati dal grembo materno. Lui è il solo che è stato preparato dallo Spirito Santo a iniziare dal grembo della madre. 
Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. Io vi dico: fra i nati da donna non vi è alcuno più grande di Giovanni, ma il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui. Tutto il popolo che lo ascoltava, e anche i pubblicani, ricevendo il battesimo di Giovanni, hanno riconosciuto che Dio è giusto. Ma i farisei e i dottori della Legge, non facendosi battezzare da lui, hanno reso vano il disegno di Dio su di loro. A chi dunque posso paragonare la gente di questa generazione? A chi è simile? È simile a bambini che, seduti in piazza, gridano gli uni agli altri così: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!”. È venuto infatti Giovanni il Battista, che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e voi dite: “Ecco un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori!”. Ma la Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli».

Giovanni è il più grande tra i nati da donna dell’Antico Testamento. Nel Nuovo Testamento si è tutti più grandi di Giovanni, perché tutti nati da Dio, nati da acqua e da Spirito Santo. Gesù è il più grande di tutti, perché Lui di Dio è Figlio Unigenito per nascita nell’eternità. Anche la Vergine Maria è più grande di Giovanni, perché Madre di Dio Immacolata, Purissima, che mai ha conosciuto il peccato, neanche per un istante.

La Sapienza è Cristo Gesù. Il mondo non l’ha accolta, non l’ha riconosciuta come vera sua Sapienza. I suoi figli invece la riconoscono e l’accolgono come loro madre. L’accolgono e si lasciano ammaestrare da essa. La giustizia della Sapienza è questa: essa dice ed opera ogni cosa secondo la più pura e santa volontà di Dio. Se Cristo mangia, non mangia perché è un mangione e se beve non beve perché è un beone. Mangia e beve per entrare in comunione con gli uomini, per condividere la loro vita. Non c’è salvezza senza condivisione di vita. La sola cosa che Gesù mai ha condiviso è stato il vizio e il peccato. Ogni altra cosa egli l’ha assunta nella sua carne per redimerla e salvarla. Si salva per assunzione e si redime per sostituzione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, guidaci sulla via delle sante virtù, dell’onestà e della coerenza. Angeli e Santi, liberateci dal lusso, che è vizio e peccato. 
La sua parola aveva autorità
Sabato 16 LUGLIO (Lc 4,31-37)

Gesù è persona che parla con autorità. L’autorità è tutto per noi. In Gesù essa scaturisce dalla verità del suo essere che si trasforma in verità del suo operare. Mai potrà avere autorità un uomo falso, bugiardo, mentitore, ingannatore, vizioso, che trasgredisce i comandamenti e ignora la Parola del Signore. 

Gesù è la verità, la santità, la carità, la compassione, la misericordia, il perdono, la giustizia, ogni altra virtù di Dio e dell’uomo. È insieme la verità divina ed umana. È la verità divina nella verità umana ed è la verità umana nella verità divina. Per questo motivo il suo insegnamento è creduto e la gente dice che la sua parola ha autorità.

Chi vuole avere autorità nella Chiesa e nel mondo deve imitare Cristo Gesù. Deve trasformarsi in verità, divenire verità, non solo nell’anima, nel cuore, nello spirito, nella parole, nei sentimenti. Lo deve divenire anche nel suo corpo, nei suoi gesti, movimenti. Deve essere verità anche nel modo di vestirsi, camminare, voltarsi, guardare. Deve essere verità in tutti i suoi cinque sensi: udito, vista, gusto, odorato, tatto. Niente che è in lui deve essere senza verità. Dalla pienezza della verità nasce la pienezza dell’autorità. Dall’autorità nasce la fede. La fede è sempre alla verità e la verità è alla storia che si vede e che si ascolta. Dove non c’è storia di verità, mai li ci potrà essere verità. Mai ci sarà vera autorità. Ogni discepolo, poiché costituito ministro della verità di Dio, deve imitare il suo Maestro e Signore se vuole agire e parlare con autorità. 
Poi scese a Cafàrnao, città della Galilea, e in giorno di sabato insegnava alla gente. Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua parola aveva autorità. Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; cominciò a gridare forte: «Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male. Tutti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?». E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante.

L’autorità di Gesù si manifesta come potestà universale. L’intera creazione obbedisce al suo comando. Angeli e demòni, creature animate e inanimate, buoni e cattivi, mari e monti, alberi e ogni altro genere di pianta ascolta un suo comando e lo esegue all’istante. Oggi Gesù comanda ad uno spirito immondo di lasciare l’uomo che teneva in suo possesso e subito egli lo lascia. Gli impone di tacere, di non rivelare la sua identità di Messia del Signore e lo spirito impuro tace per sempre.

Gesù impone il silenzio allo spirito immondo, perché la sua parola non  è mai per il bene, ma sempre per il più grande male. Rivela l’identità di Gesù per metterlo in grande difficoltà. I cuori ancora non sono pronti ad accogliere la pienezza della sua verità. Ancora non sono stati preparati. Per questo gli occorre del tempo. Ora si deve fare silenzio. Domandi quando sarà l’ora giusta, sarà Lui stesso, Gesù, a rivelare e a spiegare ai suoi discepoli il suo mistero e le modalità della sua realizzazione nella nostra storia. Anche noi, se siamo nel peccato, se non possediamo la prudenza dello Spirito Santo, potremmo dire parole vere in se stesse, ma inopportune, non secondo il tempo, non conformi alla preparazione dei cuori e delle menti e possiamo fare un grande male. Anche la carità, nel dono della verità, va sempre vissuta secondo la regola della quattro virtù cardinali: prudenza, giustizia, fortezza, temperanza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci ad essere pienamente veri per avere anche noi una parola di autorità. Angeli e Santi, insegnateci la vera e santa prudenza. 
Il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo
Domenica 17 LUGLIO (Lc 9, 57-62)

Con Dio, con Gesù, le condizioni della sequela mai potranno e dovranno essere poste dall’uomo. Sono sempre Dio e Cristo che stabiliscono le regole di ogni sequela. Questa legge non vale solo per il Nuovo Testamento, la troviamo anche l’Antico. Leggiamo nel Libro dell’Esodo: “Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti»” (Es 19,3-6). Questa legge è perenne: Dio stabilisce, l’uomo esegue.

Anche Gesù dona la legge generale della sequela: “Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni” (Mt 16,24-27). Questa è legge universale, vale per tutti, sempre, in ogni luogo, in ogni tempo. Vi sono anche però delle leggi particolari, personali, e vengono date per coloro che sono chiamati ad una missione particolare, personale, specifica. 
Un tale si propone a Gesù. Ha stabilito di seguirlo sempre, ovunque. Ecco le condizioni poste dal Maestro: se vuoi venire dietro di me, sappi che non avrai casa, non avrai tetto, non avrai nido, non avrai tana. Non avrai neanche un sasso dove poggiare il capo per riposare durante la notte. Devi porre la tua vita tutta nella Provvidenza del Padre. Ti devi consegnare a Lui in tutto. Ecco come San Paolo traduce per la sua vita questa legge particolare di sequela: “Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione. Non dico questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza” (Fil 4,10-13). Questa totale libertà chiede Gesù ad ogni suo discepolo. 
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

La libertà deve essere anche dagli affetti più cari e da ogni obbligo di carità verso quelli della propria famiglia. È come se uno si vendesse a Cristo per sempre. Diventasse suo schiavo per amore. Uno schiavo è solo del suo padrone e di nessun altro. Pensieri e sentimenti, cuore ed anima, spirito e corpo sono tutti del Signore. Appartengono a Cristo Gesù. Non possono essere donati a nessun altro. Non siamo più noi proprietari di noi stessi. Non ci apparteniamo più. Siamo suoi per sempre, in tutto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci veri schiavi di Gesù. 
Il seminatore uscì a seminare il suo seme
Lunedì 18 LUGLIO (Lc 8,4-15)

Nessuno si faccia illusione: non sono le strategia pastorali che fanno nascere il regno di Dio sulla nostra terra. Il regno nasce, cresce, vive, porta frutto se perennemente custodito nella Parola di Cristo Gesù, nel suo Vangelo. Nasce con la semina della Parola nei cuori. Vive rimanendo noi nel Vangelo. Cresce e porta frutti se il Vangelo è il nostro quotidiano alimento. “Non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni Parola che esce dalla bocca di Dio”. Quando il Vangelo viene sostituito con la nostra parola, è la sua morte. Non nasce, non cresce, non si sviluppa, non fruttifica, non si espande. 

Poiché una grande folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, Gesù disse con una parabola: «Il seminatore uscì a seminare il suo seme. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la mangiarono. Un’altra parte cadde sulla pietra e, appena germogliata, seccò per mancanza di umidità. Un’altra parte cadde in mezzo ai rovi e i rovi, cresciuti insieme con essa, la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». I suoi discepoli lo interrogavano sul significato della parabola. Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo con parabole, affinché vedendo non vedano e ascoltando non comprendano. Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. I semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la Parola dal loro cuore, perché non avvenga che, credendo, siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, ricevono la Parola con gioia, ma non hanno radici; credono per un certo tempo, ma nel tempo della prova vengono meno. Quello caduto in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano soffocare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a maturazione.  Quello sul terreno buono sono coloro che, dopo aver ascoltato la Parola con cuore integro e buono, la custodiscono e producono frutto con perseveranza.

La parabola raccontata da Gesù ci rivela tre forti, fondamentali verità. La Parola va seminata sempre, a tutti, in ogni cuore. Ad ogni uomo va donato il Vangelo. L’universalità è legge fondamentale, costitutiva della missione. Nessuno potrà mai stabilire a chi deve essere donato e a chi invece no. Sarebbe un arbitrio peccaminoso.

Ognuno ha però l’obbligo di sgombrare il terreno da ogni intralcio o impedimento che possa ostacolare la piena fruttificazione. È questo un obbligo che compete a quanti ricevono la Parola. Costoro devono far sì che il loro cuore non sia simile ad una strada, ad un terreno sassoso, ad un campo di spine. Tutte queste cose fanno sì che il seme mai giunga a maturazione e a volte neanche permettono che metta radici.

Anche se il terreno è buono, non significa che esso produrrà frutti di vita eterna. Il Vangelo non si vive per un giorno e neanche per un mese o un anno. Non ci si fa cristiano a tempo determinato. Ci si fa discepoli di Gesù per sempre, per tutti i giorni della nostra vita. La legge della fruttificazione ha un solo nome: perseveranza, lotta, tenacia, “violenza”, fermezza, fortezza nello Spirito Santo, sapienza ed intelligenza, prudenza e accortezza in modo che nessuno ci possa distrarre, allontanare, distogliere dal vivere secondo la Parola che è stata seminata nel cuore. Ricordiamoci della parola di San Pietro: “Siate sobri, vegliate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro cercando chi divorare. Resistetegli saldi nella fede, sapendo che le medesime sofferenze sono imposte ai vostri fratelli sparsi per il mondo” (1Pt 5,8-9). La tentazione e sempre in agguato e vuole strapparci con violenza dalla Parola.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci perseveranti sempre. 
Non c’è nulla di segreto che non sia manifestato
Martedì 19 LUGLIO (Lc 8,16-18)

Gesù non vuole che i suoi discepoli siano un esercito di ipocriti. Non ama che siano putridi dentro e belli fuori. Non desidera che vangano calpestati dal mondo come un panno immondo e neanche che il Padre suo sveli i loro misfatti come faceva con i profeti: “Mi disse: «Figlio dell’uomo, sfonda la parete». Sfondai la parete, ed ecco apparve una porta. Mi disse: «Entra e osserva gli abomini malvagi che commettono costoro». Io entrai e vidi ogni sorta di rettili e di animali obbrobriosi e tutti gli idoli della casa d’Israele raffigurati intorno alle pareti. Settanta anziani della casa d’Israele, fra i quali vi era Iaazania, figlio di Safan, ritto in mezzo a loro, stavano davanti ad essi, ciascuno con il turibolo in mano, mentre il profumo saliva in nubi d’incenso. Mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo, quello che fanno gli anziani della casa d’Israele nelle tenebre, ciascuno nella stanza recondita del proprio idolo? Vanno dicendo: “Il Signore non ci vede, il Signore ha abbandonato il paese”». Mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo? Vedrai abomini peggiori di questi». Mi condusse nel cortile interno del tempio del Signore; ed ecco, all’ingresso dell’aula del tempio, fra il vestibolo e l’altare, circa venticinque uomini, con le spalle voltate al tempio e la faccia a oriente che, prostrati, adoravano il sole. Mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo? Come se non bastasse per quelli della casa di Giuda commettere simili abomini in questo luogo, hanno anche riempito il paese di violenze, per provocare la mia collera. Eccoli, vedi, che si portano il ramoscello sacro alle narici. Ebbene, anch’io agirò con furore. Il mio occhio non avrà pietà e non avrò compassione: manderanno alte grida ai miei orecchi, ma non li ascolterò»” (Cfr Ez 8,6-18). 

Idolatria, empietà, superstizione, abomini, nefandezze, immoralità, ogni altra trasgressione della legge del Signore non potranno mai essere nascosti né agli occhi di Dio e neanche a quelli degli uomini. Tutto ciò che l’uomo fa, sarà sempre portato in piena luce, se non è oggi, sarà di sicuro domani, nel tempo e nel giudizio finale. Ma anche alla storia si deve rendere conto del male e infallibilmente lo si rende. Essa svelerà tutti i segreti del cuore e della mente, tutte le opere malvagie e peccaminose di ogni uomo. Nessuno è al sicuro. La storia è un libro aperto, senza segreti.

Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la mette sotto un letto, ma la pone su un candelabro, perché chi entra veda la luce. Non c’è nulla di segreto che non sia manifestato, nulla di nascosto che non sia conosciuto e venga in piena luce. Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha, sarà dato, ma a chi non ha, sarà tolto anche ciò che crede di avere».

Il cristiano è stato costituito da Gesù luce del mondo e sale della terra. La sua luce deve brillare sempre, mai dovrà essere oscurata né di giorno e né di notte, né in pubblico e né in privato, non davanti a molte persone e neanche di fronte a pochi. Ogni uomo, in ogni tempo, di giorno e di notte, da solo o con altri, deve essere sempre illuminato e riscaldato dalla luce di Gesù Signore che viene a lui da ogni suo discepolo. 

Questa è la nostra missione, il nostro compito, la nostra responsabilità. Noi ci affanniamo per inventare nuove strategie pastorali. La pastorale che Gesù ci chiede è una sola: divenire noi persone di luce intensissima. Noi siamo come il sole. Si alza, brilla, riscalda la terra, fa fruttificare gli alberi, mette in movimento l’intero nostro pianeta. Tutto si muove perché lui dall’alto del cielo brilla e manda il suo calore. Così deve essere il discepolo di Gesù. Deve anche lui mandare il suo calore e i suoi raggi di grazia e di verità e il mondo intero sussulterà di gioia perché viene messo in un movimento di vita inarrestabile. Questo il Signore vuole e questo dobbiamo fare. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e  Santi, fateci luce vera della terra. 
Coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica

Mercoledì 20 LUGLIO (Lc 8,19-21)

Oggi Gesù ci insegna quale dovrà essere la vera relazione con Lui. Essa non consiste né nella carne, né nel sangue, né nel sacramento, né nel ministero, né nei doni di grazia, né nella missione, né nei miracoli, né nella preghiera, né nella profezia. Tutte queste cose sono mezzi per la santificazione della relazione con Lui, ma non sono la verità della relazione. Un profeta non si salva perché profeta, un sacerdote non entra nel regno dei cieli perché sacerdote, né un vescovo sarà riconosciuto da Gesù perché vescovo. Nessuno si deve escludere da questa verità.

Così il Signore nell’Antico testamento: “Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, parla ai figli del tuo popolo e di’ loro: Se mando la spada contro un paese e il popolo di quel paese prende uno di loro e lo pone quale sentinella e questi, vedendo sopraggiungere la spada sul paese, suona il corno e dà l’allarme al popolo, se colui che sente chiaramente il suono del corno non ci bada e la spada giunge e lo sorprende, egli dovrà a se stesso la propria rovina. Aveva udito il suono del corno, ma non vi ha prestato attenzione: sarà responsabile della sua rovina; se vi avesse prestato attenzione, si sarebbe salvato. Se invece la sentinella vede giungere la spada e non suona il corno e il popolo non è avvertito e la spada giunge e porta via qualcuno, questi sarà portato via per la sua iniquità, ma della sua morte domanderò conto alla sentinella. O figlio dell’uomo, io ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu morirai”, e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato” (Ez 33,19). La salvezza del profeta è nell’ascolto della Parola del suo Dio. 
Così Gesù nel Nuovo Testamento: “Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande»” (Mt 7,21-27). La salvezza del discepolo non è perché discepolo, ma perché ascoltatore della Parola di Gesù. Ascolta, vive, si salva. 
E andarono da lui la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica».

La Vergine Maria, non è Madre di Gesù a motivo della carne e del sangue. Ella è riconosciuta Madre da Gesù per la sua fede, perché ha ascoltato, ha obbedito, si consegnata interamente alla volontà del Padre suo, ascolta perennemente la sua Parola e la vive con intensità di fede, amore, carità, zelo, totale dedizione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci ascoltatori veri di Gesù. 

LUGLIO 2011
TERZA DECADE DI LUGLIO

Maestro, maestro, siamo perduti!
Giovedì 21 LUGLIO (Lc 8,22-25)

Se leggiamo in chiave di allegoria, il Vangelo di questo giorno, la barca è la Chiesa, Gesù con i suoi discepoli è in essa. Il lago è l’immensità della storia. L’altra riva è il regno dei cieli, il paradiso. 

Alla Chiesa è stata affidata da Gesù la missione di traghettare l’uomo dalla terra al cielo. Non vi è Chiesa senza Cristo, ma neanche senza i suoi discepoli. I discepoli sono i suoi Apostoli. La Chiesa è Apostolica, perché fondata su Pietro e sugli Undici uniti in comunione gerarchica con Lui. San Paolo estende questo fondamento anche ai profeti: “Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito” (Ef 2.19-22). 
Il ruolo degli Apostoli è quello di fare avanzare la barca, guidandola verso il porto sospirato. Gesù è sulla barca, ma dorme. È come se fosse assente. È presente, ma è come se non ci fosse. Sul lago si alza il vento impetuoso del male, della tentazione, della malvagità degli uomini, della loro cattiveria, che si trasforma in persecuzione, volontà satanica di distruzione e di annientamento. Il vento vuole far sì che la barca si inibissi con tutti quelli che vi sono in essa.

Gli Apostoli vedono la tentazione, che è anche persecuzione e ostinazione del male contro la barca della Chiesa. Sentono che il pericolo è reale. Svegliano Gesù: “Maestro, maestro, siamo perduti”. Stiamo per affondare. Le nostre forze sono incapaci di tenere sulle acque la barca. Stiamo per inabissarci. Gesù si desta, minaccia il vento e le acque. La tempesta finisce all’istante. Tutto attorno è calma e pace.
E avvenne che, uno di quei giorni, Gesù salì su una barca con i suoi discepoli e disse loro: «Passiamo all’altra riva del lago». E presero il largo. Ora, mentre navigavano, egli si addormentò. Una tempesta di vento si abbatté sul lago, imbarcavano acqua ed erano in pericolo. Si accostarono a lui e lo svegliarono dicendo: «Maestro, maestro, siamo perduti!». Ed egli, destatosi, minacciò il vento e le acque in tempesta: si calmarono e ci fu bonaccia. Allora disse loro: «Dov’è la vostra fede?». Essi, impauriti e stupiti, dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che comanda anche ai venti e all’acqua, e gli obbediscono?».

Dopo aver compiuto il miracolo, Gesù dice ai suoi discepoli: “Dov’è la vostra fede?”. Non era stata fede forse l’aver svegliato il Maestro e chiesto a Lui di intervenire con potenza sulle acque e il vento che erano minacciosi? Non era stata forse fede non aver confidato nelle loro forze piccole e misere e aver fatto ricorso al Maestro che era con loro? Questa fede non li ha forse salvati? Perché Gesù dice loro che non hanno fede. 

La fede che Gesù chiede loro è una sola. Non è quella di credere che il Maestro può tutto e su tutto ha una parola che comanda e alla quale viene data un’obbedienza pronta ed immediata. È invece quella di credere che noi dobbiamo continuare a fare bene il nostro ministero di discepoli e di apostoli, perché la barca della Chiesa mai affonderà. Non può affondare perché Lui è con noi e nessuno potrà mai fare affondare Gesù Signore. Noi dobbiamo chiedere a Lui che ci dia forza, intelligenza, costanza, perseveranza nel portare a compimento la nostra missione e il nostro ministero, anche in mezzo alle più grandi bufere del male e della tentazione. Gesù questo vuole da noi e questo dobbiamo sempre chiedere. La tempesta accompagnerà sempre la Chiesa.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la vera fede. 
Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto

Venerdì 22 LUGLIO (Gv 20,1.11-18)

Maria di Màgdala è mossa da un grande amore per Gesù. Il suo è un amore che sa andare ben oltre il limite della stessa morte. Per lei, a causa di questo suo grande amore, Gesù non è un morto, un cadavere, un corpo senza vita. Egli è vivo. Vivo lo pensa. Vivo lo cerca. Vivo è convinta di trovarlo. Gesù è morto, ma non può morire. Qualcosa di simile lo troviamo nel Cantico dei Cantici: “Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; perché forte come la morte è l’amore, tenace come il regno dei morti è la passione: le sue vampe sono vampe di fuoco, una fiamma divina! Le grandi acque non possono spegnere l’amore né i fiumi travolgerlo. Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa in cambio dell’amore, non ne avrebbe che disprezzo. (Ct 8,6-7). Pe Maria di Màgdala Gesù non può stare in un sepolcro. Lui è la vita. La vita rompe, spezza, abbatte ogni muro, anche il più resistente, perché essa deve esplodere. Gesù è esploso, anche se lei non sa come e non sa dove ora Lui si trovi. La ricerca si fa domanda insistente. Nessuno potrà mai cercare da solo, chiuso in se stesso, assorto nei suoi pensieri. La ricerca ha bisogno di un buon esito e senza domande mai si giungerà al compimento del proprio desiderio.

Una persona che non cerca è persona senza domande, che non chiede, non interroga, non si interroga, non entra in dialogo con gli altri. Oggi è questo il grande male della nostra Chiesa: ognuno è pago di sé, colmo di sé, pieno di sé. Non si fanno più domande per cercare “L’Amato del mio cuore”, “L’Amato divino”: “Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato l’amore dell’anima mia; l’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi alzerò e farò il giro della città per le strade e per le piazze; voglio cercare l’amore dell’anima mia. L’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città: «Avete visto l’amore dell’anima mia?». Da poco le avevo oltrepassate, quando trovai l’amore dell’anima mia. Lo strinsi forte e non lo lascerò, finché non l’abbia condotto nella casa di mia madre, nella stanza di colei che mi ha concepito. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle o per le cerve dei campi: non destate, non scuotete dal sonno l’amore, finché non lo desideri” (Ct 3,1-5). Un cuore che cerca è vivo, appassionato, in crescita. Un cuore che non cerca più, è un cuore morto, senza più speranza, in dissolvimento, in putrefazione. La ricerca è vita. 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

Maria di Màgdala cerca e Gesù si lascia trovare. Maria vorrebbe stare in contemplazione dell’Amato dell’anima sua, Gesù la manda ad annunziare ai suoi discepoli che Lui è risorto. Chi trova Cristo deve immediatamente annunziarlo. Non può richiuderlo nel suo cuore. Lo deve dare ad ogni altro cuore. Gesù si cerca per darlo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci cercare Gesù. 
Così fa luce a tutti quelli che sono nella casa
Sabato 23 LUGLIO (Mt 5,13-16)

Gesù vuole che i suoi discepoli parlino al mondo con la loro nuova essenza di sale e di luce. È Lui la luce vera del mondo, quella che illumina ogni uomo. È Lui il vero sale, il sale della sapienza, che deve dare il gusto, il desiderio, il sapore di Dio all’intera creazione. Questa verità è così insegnata dal Vangelo secondo Giovanni: “In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo” (Cfr Gv 1,4-13). Anche San Luca presenta Gesù come luce, con una annotazione particolarissima: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». (Lc 2,29-32).  Gesù viene per illuminare il mondo di Dio, per dare alla terra il gusto e il sapore del Padre suo. È Gesù la verità e il sapore del Padre in mezzo agli uomini.
Noi siamo chiamati a divenire in Cristo luce della sua luce e sale del suo sale. Divenendo una cosa sola in Lui, con Lui, per Lui, noi daremo al mondo la luce di Cristo e il suo sapore. Lo daremo allo stesso modo del sole che illumina e riscalda senza parlare. Allo stesso modo del sale che si consuma e consumandosi dona sapore ad ogni alimento. All’essenza di sale e di luce il cristiano deve anche aggiungere sempre la parola di sale e di luce, che è il Vangelo di Cristo Gesù. E cosa è il Vangelo? È la luce e il sale di Cristo trasformato in storia e divenuto parola, racconto di questa vita di sale e di luce. È questa la vocazione che oggi Gesù conferisce ad ogni suo discepolo. 
Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

L’illusione cristiana è duplice e accompagna tutta la sua storia: essere parola di luce senza divenire quotidianamente essenza di luce; essere parola di sale, senza trasformarsi in essenza di sale. Questa illusione è la sua morte. Un sole spento non può dare mai luce. Un sale divenuto insipido mai potrà donare sapore. Essenza di sale e di luce si diviene in un solo modo: realizzando la nostra perfetta unità e conformazione a Cristo Gesù. Essendo con Lui un solo corpo, una sola vita, una sola verità, una sola parola, una sola storia. Non due, ma una cosa sola. Essere una cosa sola così forte, potente, resistente, da non potersi più distinguere chi è il Cristo e chi è il cristiano, come in Cristo non si può distinguere quale è l’essenza del Padre e quale quella del Figlio, tanto grande è la loro unità. Loro veramente sono una cosa sola, anche se persone distinte essendo l’uno il Padre e l’altro il Figlio. 

La luce di Cristo Gesù deve risplendere attraverso il nostro corpo: parole, azioni, comportamento, anche attraverso il semplice vestire, camminare, parlare, gesticolare, ridere e sorridere, piangere e gridare. Nessuna azione dovrà essere neutra, indifferente. Tutto invece dovrà essere manifestazione, rivelazione, riflesso della luce vera che è Gesù Signore. È questa la santità cristiana che deve essere posta a fondamento della nostra testimonianza. Non una santità artefatta, da eremo, castello, luogo solitario, bensì una santità quotidiana, che investe tutti i momenti della vita. È questa santità universale, dell’oggi, dei semplici gesti che fa rendere gloria a Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a scoprire e a vivere la santità dei più piccoli gesti. Angeli e Santi, fateci vero sale della terra e vera luce del mondo.

Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro

Domenica 24 LUGLIO (Lc 6,20-31)

L’uomo di Dio guarda la storia dell’uomo e la legge con gli occhi dello Spirito Santo. Prima di Cristo Gesù è stata la Vergine Maria, con il Salvatore nel suo grembo verginale e con lo Spirito Santo che la copriva come di un manto, a vedere la nostra storia e a rivelare la sua verità: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». (Lc 1,46-55). L’umiltà, la povertà, la carenza, la semplicità, il dolore, ogni sofferenza vissuti in Dio e per il Signore, sono da Dio ricolmati di ogni vita. Mentre la ricchezza, l’abbondanza, la superbia, la prepotenza vengono da Dio giudicate anche su questa terra e trasformate in lutto e in pianto. 

Gesù dice la stessa cosa. Osserva il mondo dei poveri e dice loro di restare poveri nella fede, carità, speranza, fiducia, amore vicendevole, semplicità. Dio è la loro vita, oggi e sempre. Con Dio vi è sempre vita piena e feconda. Guardando il mondo dei ricchi, degli opulenti, dei sazi, di coloro che ridono e si ricolmano di ogni gioia terrena, Gesù dice a tutte queste persone che niente del loro regno resterà in piedi. In un attimo tutto sarà distrutto e in più non c’è vita eterna, se non avverrà una profonda conversione e un ritorno alla vera condivisione, solidarietà, misericordia, compassione. 

Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti. Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. 

Oggi Gesù detta a tutti il vero ideale umano. Consiste nel fare della propria vita un perenne atto di amore. Amore verso chi? Carità verso quali persone? Misericordia e pietà per quali uomini o donne? L’ideale umano di Gesù è uno solo: vedere noi ogni uomo bisognoso di noi. Il bisognoso di noi è peccatore, traditore, nemico, persecutore, uno che ti percuote ed anche ti uccide. A quest’uomo tu doni amore, gioia, pace, perdono, remissione delle colpe, lo stesso mantello e la tunica che ti coprono. A quest’uomo tu consacrerai la tua vita tutta intera per la sua redenzione e salvezza. L’ideale umano è un amore universale, totale, verso tutti con tutto ciò che si è e si possiede. La parzialità non appartiene all’ideale umano di  Gesù e neanche il risparmio o la parsimonia nella carità e nella misericordia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci universali nella carità. 
È per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato
Lunedì 25 LUGLIO (Mt 20,20-28)

Ridurre Dio in nostro potere è la tentazione di sempre. Anche Giobbe, in una delle sue risposte, parla di questa volontà dell’uomo: “Certo, voi rappresentate un popolo; con voi morirà la sapienza! Anch’io però ho senno come voi, e non sono da meno di voi; chi non sa cose simili? Sono diventato il sarcasmo dei miei amici, io che grido a Dio perché mi risponda; sarcasmo, io che sono il giusto, l’integro! “Allo sventurato spetta il disprezzo”, pensa la gente nella prosperità, “spinte a colui che ha il piede tremante”. Le tende dei ladri sono tranquille, c’è sicurezza per chi provoca Dio, per chi riduce Dio in suo potere. Interroga pure le bestie e ti insegneranno, gli uccelli del cielo e ti informeranno; i rettili della terra e ti istruiranno, i pesci del mare e ti racconteranno. Chi non sa, fra tutti costoro, che la mano del Signore ha fatto questo? Egli ha in mano l’anima di ogni vivente e il soffio di ogni essere umano” (Gb 12,2-10). Mai l’uomo potrà ridurre Dio in suo potere. Mai piegarlo alla sua volontà. Eppure tentare Dio perché si pieghi alla nostra volontà, è cosa di ogni attimo. Anche la preghiera per noi potrebbe trasformarsi in provocazione e tentazione di Dio. 

La madre dei figli di zebedeo, cioè di Giacomo e di Giovanni, oggi provoca e tenta Cristo Gesù. Lo vuole ridurre in suo potere. Gli chiede di allinearsi con i suoi pensieri. I suoi due figli non devono essere secondi a nessuno nel suo regno. Dopo Gesù devono venire loro. Tentare Dio, provocarlo, volerlo ridurre in nostro potere è questa la nostra superbia. È questo il peccato del mondo che Gesù è venuto a togliere. Se non ci lasciamo purificare da ogni superbia – ed è superbia togliere la vita dalla mani di Dio e porla nelle nostre chiedendo a Dio che omologhi e ratifichi la nostra volontà – mai ci potrà essere vera comunione tra di noi, né nelle famiglie, né nella società, né nella Chiesa del Dio vivente. Un solo grammo di superbia nel cuore e i danni sono infiniti e irreparabili. Malumore, discorda, divisione, separazione, odio, rancore, astio degli uni contro gli altri sono il frutto di questo veleno che dal cuore di satana si è riversato tutto nel cuore di Eva e di Adamo e di tutta la loro discendenza. 
Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Gesù non è venuto per omologare i pensieri dell’uomo, per ratificare la loro volontà. Lui è sempre allineato sulla volontà del Padre e Questi chiedi a Lui e ad ogni suo discepolo di fare della loro vita un perenne atto di umiltà, di prendere l’ultimo posto e servire con immensa carità, anche con il versamento del proprio sangue, ogni fratello. Farsi servire è superbia. Servire tutti e sempre è umiltà. Esercitare un potere per la propria gloria è superbia. Essere invece ministri di carità, misericordia, compassione, pietà, benevolenza, verità, speranza, vera santità è questa l’umiltà che il Signore chiede a tutti coloro che vogliono essere suoi discepoli. Il suo regno è per gli umili.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci miti e umili di cuore. 
Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata
Martedì 26 LUGLIO (Lc 8,40-42a.49-56)

Il cammino della fede deve essere inarrestabile. La fede inizia, ma poi deve essere portata a perfezione. Quando la fede è perfetta in noi? Mai. Ogni giorno l’atto di fede deve superare ciò che è stato. La perfezione della fede è spostata in quel futuro che è sempre dinanzi a noi e che noi siamo chiamati a vivere con una fede attuale, di oggi. Abramo può aiutarci a capire il mistero del cammino della fede nei cuori: “Il Signore disse ad Abram:  «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore” (Gn 12,1-4). Questo è l’inizio della sua fede. Non è però questa la perfezione. È fede per oggi. Domani gli occorrerà un’altra fede: “Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò»” (Gn 22,1-2). La fede diviene e si fa risposta ad ogni Parola attuale di Dio.

La fede è anche richiesta a Dio secondo però la conoscenza attuale che noi abbiamo di Lui. Anche la conoscenza di Dio è iniziale, ma deve essere portata a compimento, a perfezione. Quando conosceremo Dio perfettamente? Mai. Neanche l’eternità basta per entrare in questa scienza, sapienza, conoscenza del Signore Dio nostro. Giairo conosce Gesù. La sua è però una conoscenza iniziale, imperfetta. Sa che Gesù può fare alcune cose. Non sa ancora che Gesù può tutto, perché rivestito di divina onnipotenza. Spinto da questa scienza, va da Gesù e chiede la guarigione della figlia inferma. Conosce e chiede. Gesù lo ascolta e si incammina con lui. Mentre sono in viaggio verso la casa, la figlia muore. Occorre un’altra conoscenza di Gesù e di conseguenza un’altra preghiera. I familiari di Giairo non hanno questa conoscenza di Cristo e pensano che la sua venuta sia ormai inutile. Dinanzi ad un corpo morto, nessuno potrà mai fare nulla. Questa è la nostra scienza. Non è però la scienza di Gesù. Giairo non possiede però la scienza di Cristo Signore. La sua conoscenza è assai limitata. La fede per crescere ha bisogno di un aiuto esterno. 
Al suo ritorno, Gesù fu accolto dalla folla, perché tutti erano in attesa di lui. Ed ecco, venne un uomo di nome Giàiro, che era capo della sinagoga: si gettò ai piedi di Gesù e lo pregava di recarsi a casa sua, perché l’unica figlia che aveva. Stava ancora parlando, quando arrivò uno dalla casa del capo della sinagoga e disse: «Tua figlia è morta, non disturbare più il maestro». Ma Gesù, avendo udito, rispose: «Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata». Giunto alla casa, non permise a nessuno di entrare con lui, fuorché a Pietro, Giovanni e Giacomo e al padre e alla madre della fanciulla. Tutti piangevano e facevano il lamento su di lei. Gesù disse: «Non piangete. Non è morta, ma dorme». Essi lo deridevano, sapendo bene che era morta; ma egli le prese la mano e disse ad alta voce: «Fanciulla, àlzati!». La vita ritornò in lei e si alzò all’istante. Egli ordinò di darle da mangiare. I genitori ne furono sbalorditi, ma egli ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che era accaduto.

Gesù interviene e dona a Giairo quell’aiuto necessario perché la sua fede non sia più quella di ieri. Per questo lo invita ad avere fede. Ma in che cosa? Che Lui è il Signore della vita e della morte, può intervenire sulla vita ed anche sulla morte. Da una conoscenza parziale, Giairo deve pervenire ad una conoscenza totale di Cristo Gesù.  Lui è il Signore Onnipotente. Nulla gli è impossibile. Aiutare la fede è vera carità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci di fede piena in Cristo. 
Voi stessi date loro da mangiare
Mercoledì 27 LUGLIO (Lc 9,10-17)

La compassione di Gesù è verso tutti, sempre. Ogni bisogno dell’anima, dello spirito, del corpo, ogni necessità sia materiale che spirituale, sono da Lui ricolmati di saggezza, grazia, verità, misericordia, pace. Lui è per il più grande bene dell’uomo. È proprio della sua saggezza vedere il bisogno, le urgenze, le necessità, i problemi. È proprio della sua intelligenza coglierli nella loro verità. Ma è della sua carità e del suo infinito amore dare ad essi la più grande soluzione di bene. Chi ama sa dare soluzioni di bene ad ogni cosa. L’amore sa trovare ogni risorsa. Esso non si arrende mai e mai si dona per vinto. Chi ama, sa sempre trovare una soluzione di più grande bene dinanzi ad ogni urgenza e bisogno della vita.

Gli Apostoli sono stati in missione. Ritornano. Sono stanchi, sfiniti, senza energie fisiche. Gesù nella sua sapienza sa vedere le urgenze. Nella sua intelligenza sa operare quel santo discernimento che gli fa vedere come risolverle nell’ora attuale. Nella sua grande carità e compassione opera ciò che è giusto e santo che venga fatto. Oggi è chiamato a dare sollievo ai suoi discepoli. Le folle possono attendere. Queste però intuiscono dove Gesù sta per dirigersi e lo seguono. È proprio della carità amare tutti, non escludere nessuno. È il proprio dell’intelligenza e della sapienza sapere in ogni istante quale dovrà essere la nostra opera di salvezza verso i nostri fratelli. La carità non esclude, abbraccia: non allontana, accoglie; non separa, unisce; non rinvia le necessità, le risolve all’istante. Poiché le necessità della folla non possono essere rinviate, Gesù si piega su ogni loro problema e dona loro soluzione di vera vita. 

Al loro ritorno, gli apostoli raccontarono a Gesù tutto quello che avevano fatto. Allora li prese con sé e si ritirò in disparte, verso una città chiamata Betsàida. Ma le folle vennero a saperlo e lo seguirono. Egli le accolse e prese a parlare loro del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure. Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste.

I discepoli ancora non possiedono né la sapienza, né l’intelligenza, né la carità, né la compassione del loro Maestro. Si fa tardi e chiedono a Gesù che congedi la folla, in modo che loro vadano per i villaggi e le campagne per alloggiare e trovare vitto. Il luogo è deserto e non vi sono altre soluzioni. Gesù non pensa però come i suoi Apostoli. Vuole che siano loro a dare da mangiare a tutta quella gente. Essi però hanno poca roba. Con il poco mai si potrà ricavare l’assai. 

Questo è vero. L’uomo da se stesso mai dal poco potrà ricavare il molto. Dio però crea le cose non dal poco, bensì dal nulla. Se loro sono con Dio, Questi darà loro la sua onnipotenza e sempre dal poco si potrà trarre il molto. Gesù prende i cinque pani e i due pesci, li offre all’Onnipotenza del Padre e Questi li moltiplica. Tutti si saziano. Nessuno manca di nulla. Il molto rimane. Sette ceste di pezzi avanzati vengono raccolti. Ora i discepoli sanno cosa fare. Quando si troveranno dinanzi al poco o al niente, devono prenderlo e offrirlo al Padre. Sarà Lui a trasformarlo in molto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la fede di Gesù. 
Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno
Giovedì 28 LUGLIO (Lc 9,18-22)

Gesù sa che la sua ora di incamminarsi verso Gerusalemme sta per venire. Non può lasciare i suoi apostoli nell’ignoranza del suo mistero, né può permettere che ognuno pensi di Lui secondo tutte quelle immaginazioni fuorvianti del momento storico. Bisogna iniziare una vera opera di costruzione della verità nei loro cuori. Sarà questo un lavoro faticoso, arduo, quasi impossibile, a motivo delle convinzioni che ognuno armai aveva nella sua mente e spesso anche nella sua fantasia.

Questo oggi manca a molti uomini di Chiesa. Non aiutano più i discepoli di Gesù a comprendere il suo mistero e neanche tutti gli altri misteri nei quali si svolge la nostra vita. Nessuno sa chi è l’altro secondo verità. Se vi è una qualche conoscenza dell’altro, questa è superficiale, approssimativa, fantasiosa, distorta, a volte anche di pessimo gusto e di cattiva fede. Nell’ignoranza del mistero dell’altro, non c’è dialogo e né vero cammino di salvezza e di redenzione. La verità dell’altro è a fondamento della vita.

Da oggi Gesù inizia quel faticoso impegno a far cambiare idea sulla sua verità. Vi riuscirà poco a motivo delle storture che sempre si introducono nella verità rivelata. Anche se i pensieri non vengono cambiati del tutto, i discepoli devono sapere che tra loro e Gesù vi è un abisso quanto alla concezione della sua missione. Questo abisso è invalicabile. Né Gesù potrà conformarsi alla mentalità dei suoi discepoli, né i suoi discepoli potranno sperare di far sì che il loro Maestro si conformi al loro pensiero. Gesù non può cambiare missione, perché non può cambiare la volontà che il Padre ha su di Lui e che Lui deve compiere con obbedienza perfetta fin alla morte di croce. 
Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno».

Le folle non sanno chi è Cristo Gesù. Hanno idee confuse, vaghe, false, erronee. Pietro, per divina rivelazione o ispirazione, sa chi è Gesù. È il Cristo di Dio, il suo Unto, il suo Messia. Cosa che né Pietro e né gli altri Undici conoscono sono le modalità dello svolgimento del suo essere Messia di Dio. Queste modalità oggi Gesù le rivela loro: sono di morte e di risurrezione, di abbandono e di rinascita, di crocifissione e di gloria eterna, di umiltà e di innalzamento. Lui è un Messia rifiutato dai capi del suo popolo e ucciso dai capi dei Romani. Non finirà però i suoi giorni nella tomba. Risusciterà il terzo giorno e si riprenderà la vita in un modo unico: spirituale, incorruttibile, gloriosa, immortale. Il suo corpo sarà trasformato in luce e rivestito di gloria eterna.

È questa verità che i discepoli dovranno mettere nel loro cuore. Prima però è necessario che venga svuotato da ogni falsità messianica che è stata messa in esso. Gesù non è venuto per conquistare con le armi Gerusalemme. Da Gerusalemme invece Lui verrà rinnegato, venduto, consegnato, tradito. Sarà dato ai Romani perché lo crocifiggano come il più insolente dei malfattori. I discepoli questo devono sapere: loro stanno andando dietro ad un re che consumerà presto i suoi ultimi giorni nel più grande oltraggio da parte del mondo intero. È questa la follia alla quale loro sono chiamati ad assistere. È questo un momento cruciale. Se qualcuno dovesse perdere la fede, potrebbe trascinare anche gli altri in questa disfatta. Gesù deve vigilare molto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, insegnateci la verità di Gesù. 
Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose
Venerdì 29 LUGLIO (Lc 10,38-42)

L’ospitalità è sempre fonte di vita che si dona, ma sopratutto che si riceve. La Lettera agli Ebrei così raccomanda l’ospitalità: “L’amore fraterno resti saldo. Non dimenticate l’ospitalità; alcuni, praticandola, senza saperlo hanno accolto degli angeli. Ricordatevi dei carcerati, come se foste loro compagni di carcere, e di quelli che sono maltrattati, perché anche voi avete un corpo” (Eb 13,1-3). Marta non accoglie un angelo. Accoglie il Figlio unigenito del Padre. Riceve Dio nella sua casa.

Marta vive l’ospitalità alla maniera umana. Vuole preparare qualcosa di buono, eccellente, gustoso per il Maestro che lei ha accolto. Non può fare brutta figura. Gesù dovrà essere contento di lei, dovrà lodarla. Lei ancora non pensa secondo Cristo. Dovrà apprenderlo. Ma per pensare secondo Cristo, il cammino è sempre lungo, perché fatto di perenne ascolto della sua voce.

Maria, sorella di Marta, vive l’ospitalità alla maniera divina. Marta ospita Cristo nella sua casa. Maria vuole ospitarlo nel suo cuore. Desidera che Gesù entri in lei con la sua verità, sapienza, saggezza, manifestazione del Cielo, con la sua divina ed umana carità, in modo che anche lei un giorno possa amare come Lui ama e parlare di Dio come Lui parla. Maria ha un solo desiderio nel suo cuore: conoscere tutto di Gesù. Per entrare nel suo cuore altra via non esiste migliore di questa: sedersi ai suoi piedi e lasciare che il Maestro le parli per tutto il tempo che Lui vorrà.

Marta si sente come tradita da Gesù e dalla sorella. Lei si sta occupando di loro, loro non si interessano affatto di lei. L’hanno lasciato sola nei suoi molti servizi. Non si rivolge alla sorella, ma a Gesù e gli chiede che comandi a Maria di alzarsi e di andare anche lei ad occuparsi delle cose concrete che la visita richiede. Per Marta c’è sì lo spirito, ma prima viene il corpo, il cibo, il nutrimento. Prima viene la materia e poi ogni altra cosa. Gesù non può tollerare questo disordine mentale della sorella. 
Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».

Gesù è il vero Maestro. È il Maestro libero, saggio, sapiente, intelligente, vero. È il Mastro che non parla secondo la volontà degli uomini e neanche ha riguardo degli amici. I suoi amici devono essere secondo la volontà di Dio e in questa volontà. Fuori di questa volontà non c’è né amicizia e né parentela. Con garbo, gusto, quasi con gentilezza Gesù annunzia a Marta come stanno le cose. 

Lei si affanna per la vanità, l’inutilità, le cose che non servono, che non sono necessarie, che non durano, che passano. In fondo lei si sta affannando per fare bella figura dinanzi al suo Maestro. Le cose che fa Marta non sono necessarie. Maria invece sta facendo una cosa necessaria, utile, vitale. Sta conoscendo Cristo, che è il principio di ogni verità celeste ed umana, divina e della terra. Ella ha compreso cosa è veramente necessario alla vita. L’ha compreso e sta cercando i farlo suo. Ciò che fa Maria non passerà mai, perché la verità mai passa. Essa rimane in eterno. Con la verità nel cuore, ogni vita acquisisce la vera sapienza e la luce giusta che sempre ci deve governare, guidare, condurre. Maria ora sa cosa fare e perché farlo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la saggezza di Maria. 
Se uno mi ama, osserverà la mia parola
Sabato 30 LUGLIO (Gv 14,15-23)

Tutto è dall’osservanza dei comandamenti di Cristo Gesù. Tutto è dall’obbedienza alla sua Parola, al suo santo Vangelo. La Parola di Gesù ascoltata, osservata, vissuta è la via attraverso la quale Dio viene in noi e rimane con noi. Dio è in chi vive la Parola di Gesù, in chi la osserva. In chi obbedisce ad ogni suo comando di verità.

Quando noi osserviamo i suoi comandamenti, Gesù prega il Padre. Questi dona lo Spirito Santo Paràclito, che è lo Spirito della verità, perché rimanga sempre con noi. Lo Spirito Santo, venendo e dimorando in noi, porta con sé i suoi santi sette doni che aiutano il discepolo di Gesù a conoscere la verità di Cristo nella più grande attualità del momento e a viverla con ogni trasporto di amore, giustizia, misericordia, santità.

Il mondo non conosce lo Spirito di verità, perché Egli non è nei cuori dove regna il peccato. Noi lo conosciamo non perché apprendiamo la sua verità dai libri o perché gli altri ci parlano di Lui, ma perché Lui è in noi e dimora in noi. Lo conosciamo per contatto, per trasformazione della nostra vita. Anche gli altri sanno che noi siamo nello Spirito del Signore, perché la nostra parola, le nostre opere, i nostri pensieri, ogni nostro desiderio, respira di verità, giustizia, santità, di ogni altra virtù. Respira di Spirito Santo che è lo Spirito della Comunione tra il Padre e il Figlio e Lui ci mette in una comunione di vita con il Padre in Cristo Gesù.

Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. 
Chi osserva i comandamenti di Gesù non vedrà mai la morte. Anche Gesù ha osservato i comandamenti del Padre suo e rimarrà per sempre nella vita. Passerà attraverso la morte del corpo, ma questa sarà per un istante. Durerà l’istante che serve per manifestare al mondo intero il suo grande amore per il Padre suo, amore sino alla fine, carità senza riserve, pietà filiale che lo spinge a consacrare tutto se stesso al Padre sino alla morte di croce. Fatta questa testimonianza, il Padre viene e lo risuscita per non più morire. Nell’obbedienza ai comandamenti vi è la più alta comunione.

Cristo Gesù, osserva la Parola del Padre e vive in Lui. Il suo discepolo osserva la sua parola e vive in Cristo. Cristo è nel Padre e il Padre è in Cristo. Il discepolo è in Cristo e il Cristo nel discepolo. Così il Padre è nel discepolo e il discepolo nel Padre e tutto si compie nello Spirito Santo, che dona al discepolo la perenne verità del Padre e del Figlio. Altra verità che si compie in chi osserva i suoi comandamenti è questa: Gesù viene e si manifesta, si rivela, parla al suo cuore, alla sua vita. Tra Cristo e il discepolo vi è un dialogo eterno di verità, carità, giustizia, amore. Il cuore di Cristo è nel cuore del discepolo e il cuore del discepolo è nel cuore di Cristo. Un solo cuore, una sola vita, una sola verità, un solo amore, un solo corpo. Questo è il grande prodigio che si realizza in chi ascolta la Parola di Gesù e quotidianamente la vive.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci ascoltatori della Parola. 
Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!

Domenica 31 LUGLIO (Lc 13,22-30)

Il Vangelo secondo Luca sempre ci ricorda che Gesù è in cammino verso gerusalemme: “Apparsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme” (Lc 9, 31). “Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato tolto dal mondo, si diresse decisamente verso Gerusalemme” (Lc 9, 51). “Ma essi non vollero riceverlo, perché era diretto verso Gerusalemme” (Lc 9, 53). “Passava per città e villaggi, insegnando, mentre camminava verso Gerusalemme “ (Lc 13, 22). “Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io vada per la mia strada, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme (Lc 13, 33). “Durante il viaggio verso Gerusalemme, Gesù attraversò la Samaria e la Galilea” (Lc 17, 11).  “Poi prese con sé i Dodici e disse loro: "Ecco, noi andiamo a Gerusalemme, e tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell'uomo si compirà” (Lc 18, 31). “Mentre essi stavano ad ascoltare queste cose, Gesù disse ancora una parabola perché era vicino a Gerusalemme ed essi credevano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all'altro “ (Lc 19, 11). “Dette queste cose, Gesù proseguì avanti agli altri salendo verso Gerusalemme” (Lc 19, 28). Egli sa cosa il Padre vuole da Lui e si incammina con decisione ferma, risoluta, forte, decisa nello Spirito Santo che lo spinge verso il luogo del suo martirio. 

Tutte queste citazioni condannano la nostra vita di cristiani. Esse ci rivelano che Gesù sa cosa il Padre vuole da Lui e con fermo convincimento e volontà risoluta lo attua. La sua vita è una perfetta obbedienza. È amore. Supponiamo che non ci sia perdizione eterna, noi dovremmo amare Cristo Gesù allo stesso modo in cui Lui ama il Padre. Dovremmo sempre fare la sua volontà perché lo amiamo. L’amore è ascolto. 
Passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».

Gesù oggi ci dice una verità che dovrebbe farci scendere nella più grande tristezza del cuore e della mente: se non volete osservare i comandamenti per amore verso di me, se io non vi interesso, se di me a voi non ve ne importa, almeno fatelo per amore verso la vostra persona, fatelo per voi, importatevi di voi stessi, non vi dannate, non andate a finire nella perdizione eterna, salvatevi. Se non abbiamo amore per Lui mai ne possiamo avere per noi stessi. È Gesù la fonte del  vero amore per noi stessi e solo amando Lui noi ci possiamo amare. Chi non ama Cristo mai si potrà amare. Sarà sempre come un assetato in un deserto. Mai si potrà dissetare, perché gli manca la sorgente dove attingere l’acqua che gli dona la vita. L’amore di Cristo, attinto perennemente in Lui, è principio, fonte, culmine, fine del nostro amore, sorgente del vero bene che una persona può avere per se stessa. Quanti non amano Cristo non si amano e mai potranno amare secondo verità, giustizia, vera carità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, insegnateci ad amare Gesù.
AGOSTO 2011
PRIMA DECADE DI AGOSTO

Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini

Lunedì 1 AGOSTO (Lc 9,37-45)

Un uomo oggi prega Gesù e gli chiede di volgere lo sguardo a suo figlio, è il suo unico figlio e sta male. È tormentato da uno spirito con attacchi improvvisi. Si rivolge a Lui perché i suoi discepoli non sono riusciti a scacciarlo.

È giusto che noi ci chiediamo: cosa dobbiamo fare noi e cosa deve fare il Signore? Quando dobbiamo operare noi e quando il Signore? La fede che noi professiamo, rivela che tutto deve fare l’uomo. Anzi, tutto deve fare il corpo di Cristo. Dio opera attraverso il corpo di Cristo. Questo corpo è il suo strumento per l’agire di Dio nell’umanità. Nulla fa Dio senza questo Corpo. 

Ogni discepolo di Gesù in ordine al bene da fare possiede però una responsabilità particolare, non universale. Deve fare il bene che il suo particolare dono di grazia e di ministero è atto a produrre. Poiché i carismi sono personali, particolari, ognuno è obbligato al suo particolare bene, deve produrre il suo particolare frutto. Non però fuori del corpo, ma nel corpo; non in assenza del corpo, ma inserito vitalmente in esso. Senza il corpo, fuori del corpo, in assenza del corpo non si produce alcun frutto di vita.

Il giorno seguente, quando furono discesi dal monte, una grande folla gli venne incontro. A un tratto, dalla folla un uomo si mise a gridare: «Maestro, ti prego, volgi lo sguardo a mio figlio, perché è l’unico che ho! Ecco, uno spirito lo afferra e improvvisamente si mette a gridare, lo scuote, provocandogli bava alla bocca, se ne allontana a stento e lo lascia sfinito. Ho pregato i tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa, fino a quando sarò con voi e vi sopporterò? Conduci qui tuo figlio». Mentre questi si avvicinava, il demonio lo gettò a terra scuotendolo con convulsioni. Gesù minacciò lo spirito impuro, guarì il fanciullo e lo consegnò a suo padre. E tutti restavano stupiti di fronte alla grandezza di Dio. Mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: «Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini». Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento.

Gesù aveva dato ai suoi discepoli il carisma, o dono di scacciare gli spiriti impuri. Potevano scacciarlo. Perché non hanno potuto? Perché loro pensavano che avrebbero potuto agire come per magia, per incanto, per semplice comando, senza Cristo e fuori di Lui, senza il Padre e in assenza di Lui. L’azione è sempre del Padre nel corpo di Cristo. È Lui che deve compiere le sue opere in questo corpo. Perché possa operare, è necessario che Cristo quotidianamente offra il suo corpo al Padre, offrendogli la sua volontà, invocando e pregando perché scenda ed operi le meraviglie della sua carità.

I discepoli tutto questo non lo fanno. Pensano che tutto è da loro, nelle loro capacità, bravura, esperienza. Credono che ciò che è stato fatto ieri possa essere fatto anche oggi. Ignorano ancora che il Padre vuole il dono della loro volontà e questo può avvenire solo nella grande preghiera. Gesù invece ci mostra perennemente nel Vangelo che Lui è sempre in comunione di preghiera con il Padre. Ascolta il Padre per sapere quali opere Lui intende compiere. Gli offre la volontà perché Lui le possa realizzare tutte. Anche il suo corpo oggi gli offre – questo rivela ai suoi discepoli – e per questo è diretto verso Gerusalemme, perché tutta la volontà di salvezza del Padre avvenga per mezzo del suo corpo appeso sulla croce. Se noi non viviamo come corpo di Cristo, vitalmente inseriti in Lui come tralci della vite vera, agiteremo solamente l’aria quando opereremo, ma mai un solo spirito impuro si allontanerà da noi.

Vergine maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci vero corpo di Gesù. 
Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande
Martedì 2 AGOSTO (Lc 9,46-50)

Gesù è vero profeta del Dio vivente, Lui sa ciò che vi è in ogni uomo. Questa verità così viene annunziata dal Vangelo secondo Giovanni: “Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo” (Gv 2,23-25). Ancora i discepoli non conoscono Gesù in tutta la sua verità. Pensano di potergli tenere nascosto il loro cuore. Non sanno che il suo spirito è già in essi e niente rimane velato per Lui.

Anche se oggi Gesù interviene è spiega quale dovrà essere la vera grandezza che deve sempre avere valore di legge nel suo regno – cioè quella di farsi l’ultimo di tutti e porsi a servizio di tutti, divenendo bambini senza pretese e senza malizia, che sanno affidare la loro vita a Dio mettendosi a suo pieno e totale servizio per la più grande carità o ufficio di amore – loro però continuano a camminare con i loro pensieri di grandezza umana. Lo attesta ciò che avviene durante l’ultima Cena, sempre secondo il Vangelo di Luca: “E nacque tra loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare più grande. Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. Voi però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove e io preparo per voi un regno, come il Padre mio l’ha preparato per me, perché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio regno. E siederete in trono a giudicare le dodici tribù d’Israele” (Lc 22,24-30). 
È Gesù il vero modello da imitare. Lui è venuto per dare la sua vita in riscatto per i molti, servendo il peccato dell’uomo. Lui, il loro Maestro, sta preparando per loro un regno. Lui è il servo di tutti, pur essendo il Signore dell’universo. È grande non chi è servito, ma chi serve. Sono passati due mila anni ed ancora questa verità stenta a farsi strada nel cuore dei suoi discepoli. Il discepolo di Cristo è il servo di tutti. Questa la sua vocazione e questa la sua grandezza. Questa è la legge del suo regno. 
Nacque poi una discussione tra loro, chi di loro fosse più grande. Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino e disse loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande». Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi». Ma Gesù gli rispose: «Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi».

Sulla terra, chi si può servire del nome di Gesù per operare il bene? Tutti, purché si creda in Lui e si confessi con il cuore la sua verità. Gesù non chiede che ci si aggreghi pubblicamente al numero dei suoi discepoli perché si possa fare il bene nel suo nome. Certo, l’aggregazione alla comunità dei discepoli consente di ricolmarsi di più grande verità e soprattutto di grazia. Ma questo è un punto di arrivo, non di partenza. Punto di partenza può essere già la fede in Lui, nella sua potenza, verità, giustizia, santità. Il ladrone sulla croce non si salvò perché discepolo di Gesù, ma perché confessò la verità di Cristo e proclamò la sua innocenza. Poi gli chiese di accoglierlo come suo discepolo nel regno eterno. Non impediamo che il bene venga fatto. Mai.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci piccoli per il regno. 
Egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme

Mercoledì 3 AGOSTO (Lc 9,51-56)

Gesù è fermo, risoluto, deciso, sempre pronto a fare la volontà del Padre. È questo il suo stile, la sua costanza e fermezza nello Spirito Santo. La sua esemplarità è perfetta. Mai un attimo di indecisione, di dubbio, di tentennamento. Neanche nell’orto degli ulivi il suo cuore ha mai dubitato. Lì vinse la grande tristezza del suo cuore con l’intensità della preghiera: “Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra” (Lc 22,40-44). La differenza con noi è abissale. Non solo noi non conosciamo la volontà del Padre, ci rifiutiamo anche di conoscerla per non osservarla. 
Gesù è spinto verso Gerusalemme da un grandissimo amore per l’umanità intera. Questa non solo non si lascia amare come si conviene, addirittura vuole ostacolarlo. Neanche vuole aiutarlo in questo suo andare verso il luogo del suo olocausto. 
Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio.

Giacomo e Giovanni chiedono a Gesù che si mostri nella sua verità. Lui è vero profeta. Si deve comportare alla maniera di Elia. Deve far scendere fuoco dal cielo e distruggere tutti coloro che non lo hanno riconosciuto come vero profeta del Signore: “Allora il re gli mandò un comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questi salì da lui, che era seduto sulla cima del monte, e gli disse: «Uomo di Dio, il re ha detto: “Scendi!”». Elia rispose al comandante dei cinquanta uomini: «Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta». Scese un fuoco dal cielo e divorò quello con i suoi cinquanta. Il re mandò da lui ancora un altro comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questi gli disse: «Uomo di Dio, ha detto il re: “Scendi subito”». Elia rispose loro: «Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta». Scese il fuoco di Dio dal cielo e divorò lui e i suoi cinquanta. Il re mandò ancora un terzo comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questo terzo comandante di cinquanta salì e, giunto, cadde in ginocchio davanti a Elia e lo supplicò: «Uomo di Dio, sia preziosa ai tuoi occhi la mia vita e la vita di questi tuoi cinquanta servi. Ecco, è sceso un fuoco dal cielo e ha divorato i due primi comandanti di cinquanta con i loro uomini. Ora la mia vita sia preziosa ai tuoi occhi»” (2Re 1,9-14). Non è questo il fuoco che Gesù dovrà far scendere sulla terra.

Il suo fuoco è ben altro. È lo Spirito Santo che deve incendiare i cuori di amore, di verità, giustizia, santità: “Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi” (At 2,1-4). Questo fuoco non può scendere oggi. Scenderà sulla terra dal suo cuore trafitto in Gerusalemme.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci il vero fuoco di Gesù. 
Lascia che i morti seppelliscano i loro morti
Giovedì 4 AGOSTO (Lc 9,57-62)

Tutti possono seguire Gesù. Nessuno mai potrà essere escluso. Ognuno si potrà escludere solo da se stesso oppure venire escluso dal peccato di omissione di quanti devono andare per il mondo a fare discepoli del Signore ogni uomo di tutte le nazioni e non lo fanno oppure svolgono il loro ministero con molto disinteresse e tanta trascuratezza, quando addirittura manomettendo la Parola di Gesù, il suo Vangelo, travisandone la verità e trasformandolo nel suo contenuto di salvezza.

Le regole della sequela non le stabilisce però il chiamato a seguire Gesù o chi è invitato direttamente da Cristo ad andare dietro di Lui. Le regole discendono da Dio e sono immutabili, perenni, senza alcuna possibilità di variazione. Quest’oggi Gesù ce ne indica tre, perché tre persone sono coinvolte nella sequela.

Un tale dice a Gesù che lui è disposto a seguirlo dappertutto. È libero. Non ha obblighi particolari da assolvere. Non è sposato, non ha figli, non ha neanche genitori da accudire. Gesù gli risponde che la libertà esteriore senza quella interiore non serve. Occorre insieme libertà interiore ed esteriore. Chi vuole andare dietro di Lui deve essere libero nell’anima, nello spirito, nel corpo; libero da ogni necessità, comodità, bisogno. La libertà deve essere piena, totale, assoluta. Ci si deve consacrare solo al regno di Dio e affidare la propria vita nelle mani del Padre. Quella del missionario di Gesù deve essere libertà nel niente e dal niente. Costui deve abituarsi a vivere con il niente nel niente. Né tana, né nido, né sasso dove poggiare il campo, né luogo di riparo durante la notte e né una piccola casa di ristoro durante il giorno. Egli è tutto nelle mani del Padre suo celeste. La sua provvidenza è solo Dio. 

Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

Al secondo Gesù chiede di seguirlo, ma costui risponde che non è libero. Suo padre e sua madre hanno bisogno di essere seppelliti. Solo dopo potrà seguirlo. Quando loro moriranno, lui li seppellirà e poi sarà tutto al suo servizio. Gesù lo invita a lasciare che i morti seppelliscano i loro morti. Lui invece che vada a annunci il regno di Dio. La carità o misericordia verso un corpo da seppellire deve essere abbandonata quando vi è una carità più grande e che riguarda la salvezza di un’anima. La carità spirituale è prioritaria a qualsiasi carità materiale, anche perché tutti possono fare la seconda, pochi invece quelli che possono fare la prima. E poi ci sarà sempre una persona caritatevole che seppellirà i suoi genitori. Gesù non aveva chi lo seppellisse, ma non per questo non fu seppellito. Sempre Dio manda anime caritatevoli per questo ufficio.

Il terzo chiede a Gesù che prima possa andare a congedarsi dai suoi. Gli risponde che una volta che si è presa la decisione per il regno, anche gli affetti più cari devono essere abbandonati. Il regno richiede ogni sacrificio, abnegazione, olocausto. O ci si consacra interamente al regno, oppure l’opera missionaria sarà un vero aborto. Le mancherà sempre quella pienezza di verità e carità che sono necessarie all’opera della salvezza dell’uomo. Il cuore deve essere indiviso. Deve essere tutto per la missione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci liberi per la missione. 
La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!
Venerdì 5 AGOSTO (Lc 10,1b-7a)

La salvezza del mondo è attraverso la carne dell’uomo. Lo attesta in tutta la profondità del mistero il Prologo del Vangelo secondo Giovanni: “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Gv 1,14.18). E in un altro passo, così è scritto: “Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui” (Gv 3,31-36). Se non partiamo da questa verità e da questo mistero, non abbiamo compreso nulla dell’Incarnazione del Verbo.

Se la carne è essenziale alla salvezza dell’uomo, se la redenzione viene nei cuori solo per questa via, diviene necessario allora che ognuno metta la sua carne per questa opera di giustificazione dell’uomo, non da solo, ma in Cristo, perché è solo dalla carne di Cristo e divenendo noi carne della sua carne e corpo del suo corpo che questo sarà possibile. Cosa dice Gesù oggi ai suoi discepoli? Lui vede che la sua carne è limitata, finita, non può raggiungere l’umanità intera. Il limite è proprio di ogni carne. Aggiungendo però carne alla sua carne, corpo al suo corpo, allora le sue possibilità saranno veramente infinite. Per questo invita tutti a pregare perché il Padre aggiunga ciò che manca e doni perfezione a ciò che è limitato e finito. 
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. 
Quanto Cristo chiede ai suoi discepoli, deve chiederlo ognuno di noi ad ogni suo fratello. È Dio che aggiunge carne alla carne di Cristo e corpi al Corpo del suo Figlio Unigenito. Dio però ha bisogno del nostro amore e della nostra umiltà. La nostra carità è chiamata ad abbracciare il mondo intero per la sua salvezza. Noi vogliamo redimere e salvare il mondo in Cristo. La nostra carne è poca e poca sarà anche la nostra carità operativa. Con questa umiltà che ci fa vedere ogni limite naturale e spirituale ci presentiamo al Signore e chiediamo che dia compimento alla carità di Cristo e nostra attraverso l’invio di altri operai nella sua messe. La messe è sua. È Lui che ha desiderio di salvezza. Lo strumento però siamo noi. Noi ci vediamo nella nostra pochezza e chiediamo a Lui che la renda illimitata, infinita con l’aggiunta di altra carne santa e di altri corpi che vogliono sacrificarsi, immolarsi per i fratelli.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, accrescete la nostra carità. 
Le sue vesti divennero candide come la luce
Sabato 6 AGOSTO (Mt 17,1-9)

Gesù aveva manifestato ai suoi Apostoli il mistero di morte e di risurrezione che avrebbe dovuto compiere in Gerusalemme e Pietro lo tenta, gli fa da satana, gli chiede di non recarsi più a Gerusalemme: “Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!»” (Mt 16,21-23). La croce è vero scandalo per un Giudeo che si attendeva un Messia glorioso nella sua carne, vittorioso contro tutti i nemici del suo popolo: “Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini “ (1Cor 1,20-25). 
Come spiegare a Pietro e agli altri che la croce è la sola potenza di Dio attraverso la quale viene la vera salvezza in questo mondo? Ci sono verità che non può dire Cristo Gesù. I cuori sono induriti, le menti ottuse, i cervelli errati, le intelligenze opache a causa della volontà e dei desideri che sono ingovernabili e che irradiano la loro stoltezza e stupidità su tutta la nostra vita. Al posto di Gesù parlano Mosè, Elia e il Padre celeste. Mosè è la Legge. Elia è la Profezia. Il Padre è la verità della Legge e della Profezia. Questi tre sono in quest’ora storica i testimoni di Gesù. 
Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti».

Per un attimo Gesù si veste di tutta la sua gloria che è come nascosta nella sua umanità. Un uomo rivestito di gloria eterna e divina perché deve morire sulla croce? È questo il mistero. Mosè ed Elia sono con Cristo. Tutto l’Antico Testamento è con Gesù. Legge e Profezia sono i testimoni della croce. Anche il Padre celeste è il testimone della croce. Egli invita Pietro e gli altri ad ascoltare il suo Figlio, il suo Amato. Li invita a non contrariarlo nella sua decisione. Lui deve andare a Gerusalemme non per volontà umana, ma per volontà divina. La croce è la manifestazione più alta dell’amore di Gesù per l’umanità intera. Pietro e gli altri non comprendono il mistero. Ora sanno però che Gesù non può essere dalla loro volontà, perché Lui è dalla volontà del Padre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fate anche noi da Dio, sempre. 
Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini
Domenica 7 AGOSTO (Mt 4,18-22)

Gesù è la saggezza divina fattasi saggezza umana. È proprio della saggezza divina fare ogni cosa a suo tempo. Per ogni cosa la saggezza di Dio ha stabilito la sua ora. Ecco come il Qoelet annunzia questa saggezza all’uomo: “Tutto ha il suo momento, e ogni evento ha il suo tempo sotto il cielo. C’è un tempo per nascere e un tempo per morire, un tempo per piantare e un tempo per sradicare quel che si è piantato. Un tempo per uccidere e un tempo per curare, un tempo per demolire e un tempo per costruire. Un tempo per piangere e un tempo per ridere, un tempo per fare lutto e un tempo per danzare. Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli, un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci. Un tempo per cercare e un tempo per perdere, un tempo per conservare e un tempo per buttar via. Un tempo per strappare e un tempo per cucire, un tempo per tacere e un tempo per parlare. Un tempo per amare e un tempo per odiare, un tempo per la guerra e un tempo per la pace. Che guadagno ha chi si dà da fare con fatica?” (Qo 2,1-9). Quando noi avremo imparato il giusto uso del tempo, è allora che diverremo saggi e intelligenti. 

Perché Gesù proprio all’inizio del suo ministero chiama alcuni uomini a seguirlo? Perché è questo il giusto tempo e non un altro? Chi è chiamato a seguire Gesù – lo diciamo con una parola forte, che deve però mantenere e conservare tutte le sue proprietà teologiche – è come se lo dovesse “ripetere”, “dire una seconda volta”, “rifare”, “fare di nuovo Lui”  e questo fino alla fine dei tempi. Come Cristo “ripete” il Padre, “lo dice e lo fa nella sua carne, storia, vita”, così dovrà, così è per ogni suo discepolo. La “ripetizione”, o il “fare di nuovo”, necessita della conoscenza perfetta. Una conoscenza imperfetta mai si potrà dire ripetizione o fare di nuovo. Fin dall’inizio i chiamati vedono Cristo e quando sarà il momento lo renderanno presente nel mondo nella sua totalità, pienezza, lo diranno nella sua più grande interezza. 
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

Se noi non seguiamo Cristo Gesù a suo tempo, mai lo potremo “ripetere” in modo giusto e santo, intelligente e sapiente. Non lo conosciamo, ignoriamo tante cose di Lui. Abbiamo una conoscenza parziale, frammentaria, sbriciolata, confusa, non piena e di conseguenza non perfetta. Diciamo cose di Lui, ma non diciamo Lui. Gesù deve essere dato sempre tutto, per intero, nella sua globalità divina ed umana, nella sua scienza e sapienza, in tutte le sue opere.

Ogni giorno di ritardo nella sequela è una mancata conoscenza della verità di Gesù. Ciò comporta una più o meno grande lacuna nell’acquisizione della sua verità. Se imperfettamente lo conosciamo, imperfettamente anche parliamo di Lui. È questo oggi il male che sta distruggendo l’umanità: la mancata conoscenza di Gesù da parte di teologici, presbiteri, diaconi, laicato cristiano. Le falsità, le dicerie, le menzogne, gli errori che si predicano su Cristo Gesù sono gravi e mostruose. C’è una presunzione di conoscenza, una superbia di scienza, un’arroganza di dottrina, una prepotenza di verità che è vera demenza e insipienza. Non possiamo noi presentarci ai nostri fratelli con una tale ignoranza di Lui. L’ignoranza è la scienza del diavolo per confondere i cuori. La verità invece è la scienza di Dio per la redenzione dell’umanità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la vera scienza di Gesù. 
È vicino a voi il regno di Dio
Lunedì 8 AGOSTO (Lc 10,8-12)

L’apostolo di Gesù deve essere fermo, convinto, deciso nella verità che porta. Questa fermezza di convinzione oggi manca a noi, discepoli del Signore. Ignoriamo la sua verità, non la cerchiamo, ci vergogniamo di essa, la nascondiamo sotto il moggio, facciamo finta di non vederla, non la vogliamo conoscere.

Noi siamo i messaggeri della sua verità. Forse vale proprio la pena ricordare ciò che Dio dice a proposito dei suoi sacerdoti nell’Antico Testamento: “Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi darete premura di dare gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già cambiate, perché nessuno tra voi se ne dà premura. Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre feste solenni, perché siate spazzati via insieme con essi. Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché sussista la mia alleanza con Levi, dice il Signore degli eserciti. La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento” (Mal 2,1- 9). Il Sacerdote non è messaggero di se stesso. È “apostolo”  della verità di Cristo Gesù, della sua luce, della sua Parola, del suo Vangelo. 

Egli è annunciatore, proclamatore, banditore, araldo di Cristo e del suo Vangelo. Lui il Vangelo neanche lo deve comprendere. Neanche deve passare attraverso la sua intelligenza o il suo cuore. Lo deve proclamare così come gli è stato consegnato. Al profeta non è chiesta la comprensione di ciò che dice. È invece domandata la fedeltà nel ripetere ciò che ascolta. Ascolta e riferisce, ode e ripete. 
Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città.

Perché l’inviato di Cristo Gesù deve scuotere la polvere dai suoi sandali in pubblica piazza? Per attestare a tutta la città la verità della sua predicazione e del suo messaggio. Se lui è debole, fragile, parziale, inconcludente, timoroso, pauroso, proclamatore di se stesso e non di Cristo Gesù, la gente comprenderà che quanto lui sta annunziando non è la verità, al massimo potrebbe essere una delle tante speranze umane assai fallaci che si rincorrono sulla terra. La sua fermezza attesta loro che quella è la sola verità nella quale è possibile la salvezza. Non ve ne sono altre. Avendo loro rifiutato la verità, rifiutano anche la salvezza contenuta in essa. Per questo nel giorno del giudizio Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città. A Sodoma nessuno mai ha predicato. Essa invece ha ricevuto la grazia della salvezza e l’ha rifiutata. Ha deciso di continuare a peccare, senza pentimento e conversione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, rendeteci fermi nella verità. 

In verità io vi dico: non vi conosco
Martedì 9 AGOSTO (Mt 25, 1-13)

Uno dei guai della nostra santa fede insegnata e professata è questo: non si crede nella verità della Parola di Gesù. O meglio: vi sono due piani separati e distinti. Nel primo piano vi è il Vangelo con tutte le su regole, i suoi insegnamenti, le sue piccole e grandi leggi, i suoi molti precetti, le sue Beatitudini ed ogni altra indicazione all’uomo, come via per la sua salvezza nel tempo che poi si trasformerà in salvezza per l’eternità. Diciamolo subito, senza alcun tentennamento o equivoco: la nostra salvezza è eterna solo se è nel tempo. Se non è nel tempo, non potrà essere eterna. Non può uno vivere da peccatore, morire da peccatore e poi pensare di essere salvato dopo morte. Questo il Vangelo non consente  che si possa credere o sperare.

Questo è però il primo piano. Su questo primo piano dialoghiamo, scriviamo, componiamo tesi, intavoliamo lunghe e interminabili discussioni. Tutto questo è però purissima esercitazione accademica, una battaglia di parole, una guerra di concetti senza alcun frutto. Noi non viviamo con il Vangelo del primo piano, bensì con la volontà diretta e immediata che Dio oggi rivela al cuore di ogni persona. Qual è questa volontà diretta e immediata? Che Dio oggi non può volere ciò che ha detto ieri. Oggi Dio avvolge tutti con la sua più grande misericordia, per cui l’inferno è vuoto. La salvezza dell’uomo non è nel tempo. Essa è solo nell’eternità. Non è nel tempo perché Dio chiude gli occhi su tutte le nostre iniquità, misfatti, nefandezze, abomini, concupisce, impurità, furti, adulteri, aborti, omicidi, disprezzo dell’uomo e non appena saremo morti spalanca le sue braccia per accoglierci in paradiso.

Leggiamo per un istante cosa oggi ci dice il Vangelo. Solo alla fine ci faremo alcune domande. Se non si distrugge il piano inferiore, quello della rivelazione personale, presunta, perché non vera, il piano superiore sarà sempre dichiarato antiquato. 

Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

La fede dona la vita se è trasformata in un frutto di carità, benevolenza, misericordia, pietà, compassione, amore sincero verso i fratelli, senza alcuna distinzione di razza, nazione, tribù, regno, popolo, lingua. Altrimenti è una fede inutile. È una lampada senz’olio che ci esclude dal banchetto eterno. Il piano superiore della rivelazione privata della sola salvezza nell’eternità è pura invenzione umana, immaginazione, fantasia, una favola creduta vera, mentre è tutta falsa. La giustizia di Dio è la sua fedeltà ad ogni sua parola giurata nel suo Testamento Nuovo. La parola giurata è la sola che ha valore legale presso Dio. Altre parole non esistono, sono attribuite a Dio, è però l’uomo che le dice, le ha dette, non Dio. Sarebbe sufficiente convincersi di questa verità e la nostra vita riceverebbe una svolta di grande santità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la fede nel Vangelo. 
Chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna

Mercoledì 10 AGOSTO (Gv 12,24-33)

Gesù racchiude la sua vita nell’immagine del chicco di grano che cade in terra, marcisce, muore per far nascere la nuova vita che porta in sé e che produrrà molto frutto. Se invece il chicco non muore, non si consuma, rimane solo. Non produce. 

Il molto frutto di Gesù è racchiuso in quest’altra sua affermazione: “Gesù chiamò a sé i suoi discepoli e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti»” (Mt 20,24-28). Il molto frutto di Gesù è la redenzione del mondo.

Non vi è altra via di salvezza per noi e per gli altri se non quella di perdere anche noi la nostra vita in Cristo, per Cristo, con Cristo. Se la perdiamo, la salviamo e salviamo i nostri fratelli. Se per egoismo ce la teniamo stretta e ce la conserviamo solo per noi stessi, la perdiamo sia nel tempo che nell’eternità. A chi perde la vita per causa sua e del Vangelo Gesù promette la sua stessa gloria eterna nel suo regno di vita e di luce.

Il dono della vita deve essere offerto al Padre Celeste, sempre in Cristo, con volontà ferma, decisa, come vero gesto di amore. Non siamo costretti a fare questa offerta. Dobbiamo volerla con tutto il nostro cuore, la nostra anima, le nostre forze, con tutto noi stessi. In questa offerta deve compiersi per noi il duplice comandamento della carità verso Dio e verso il prossimo: “«Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso» (Lc 10,27). Il dono della vita deve essere il più grande atto di amore come coronamento, perfezione, compimento di tutti gli infiniti atti di amore già fatti. 
In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. 

Morire la morte di Cristo dopo aver vissuto la vita di Cristo: è questa la nostra vocazione. Così si glorifica il Padre: riconoscendolo come il Dio e Signore di tutti i nostri giorni. Esistiamo per Lui, per fargli dono della nostra vita. Viviamo per Lui, per attestare al mondo che solo Lui è il Signore dei nostri giorni. La confessione della nostra fede è proprio questa: la vita non mi appartiene, è sua. A Lui ne ho fatto dono. Non solo gli ho dato la mia anima e il mio spirito, ma anche il corpo gli è stato consegnato come sacrificio a Lui gradito. Se il mio corpo è suo, non posso più usarlo per il male, il peccato, la trasgressione, la violenza, i soprusi, le ingiustizie, le fornicazioni, i divorzi, gli aborti, gli omicidi, la falsa testimonianza, la calunnia. Non lo posso usare neanche per i più piccoli peccati veniali. Avendolo dato a Lui, il mio corpo deve rivestirsi di tutta la sua santità, la sua luce, verità, grazia, carità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci vergini per il nostro Dio. Che il nostro corpo sia solo suo. Angeli e Santi, sosteneteci in questa volontà di offerta e di dono.

AGOSTO 2011
SECONDA DECADE DI AGOSTO

Chi ha avuto compassione di lui
Giovedì 11 AGOSTO (Lc 10,25-37)

Per ereditare la vita eterna vi è una strada obbligata, la sola, l’unica. Non ve ne sono altre: “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta a tua anima, con tutta la tua fora e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso”. La verità del nostro amore per il prossimo è segno della verità del nostro amore per il Signore. È però sempre l’amore per Signore che si trasforma in noi amore per il prossimo.

Più noi amiamo il Signore e più ameremo il nostro prossimo. Meno amiamo il Signore me no ameremo il nostro prossimo. L’amore per il prossimo deve essere versato da Dio nel nostro cuore. Do però lo versa sempre in misura del nostro amore per Lui. Più cresce in noi l’amore per Lui e più Lui versa in noi l’amore per Lui e per il prossimo. Tutto dipende da noi. Più grande è la misura che noi offriamo al Signore e più grande e potente è l’amore che Lui versa nel nostro cuore. L’amore per il Signore è purissima obbedienza ad ogni sua Parola. L’amore per il prossimo è servizio secondo la volontà di Dio. Chi ama obbedisce a Dio che gli chiede di amare i propri fratelli. 

Se non amiamo Dio non amiamo il prossimo e se non amiamo il prossimo è segno che neanche Dio amiamo. Senza questo duplice amore, non possiamo ereditare la vita eterna. Saremo esclusi da essa e finiremo nella perdizione eterna. Purtroppo oggi nessuno più crede in questa verità. Poiché quasi tutti pensano che il Paradiso sia già un loro diritto acquisito, ognuno si prende il permesso di odiare, vendicarsi, uccidere, depredare, spogliare, ricattare, ingannare, defraudare, invidiare i suoi fratelli. Il male dell’uomo contro l’uomo cresce in maniera esponenziale. Colpevole di esso è la cattiva profezia dei ministri della Parola che proclamano la vita eterna per tutti senza l’obbligo dell’osservanza dei duplice comandamento della carità. 
Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

Prossimo non è colui che mi sta più vicino. Prossimo è ogni uomo, spoglio però di tutte le sue etichettature storiche, religiose, morali, militari, economiche, sociologiche, razziali, culturali. Prossimo è il nudo uomo, di qualsiasi popolo e lingua, di tutte le estrazione sociale, purché sia uomo. Le sue qualità relazioni – amico, nemico, religioso, fedele, ateo, miscredente, empio, idolatra, adultero, ladro, santo, giusto, perverso, nobile, povero, educato, maleducato, misericordioso, spietato  e cose del degenere – devono essere messe da parte. Il bene va fatto all’uomo perché uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, insegnateci il vero amore. 
Marta invece era distolta per i molti servizi
Venerdì 12 AGOSTO (Lc 10,38-42)

Quando Gesù entra in una casa, in un cuore, dona infinitamente più di quanto possa ricevere. Lui viene con la sua divinità, eternità, pienezza di grazia e di verità, viene con la sua luce eterna che rischiara le nostre tenebre e illumina il nostro cammino verso Dio e verso il prossimo. Viene per dare e non per ricevere. Il nostro dare a Lui deve essere sempre un atto di ringraziamento, riconoscenza, grande senso di giustizia, anche se assai imperfetta, perché sempre meno di quanto Lui ci ha donato.

Nell’Antica Scrittura, quando Dio andava a visitare qualcuno, vi si recava per arricchirlo della sua vita, per dare posterità, libertà, pace, abbondanza di ogni bene. Anche il Nuovo testamento inizia con tre visite divine: a Zaccaria, a Maria, a Giuseppe. La Vergine Maria si reca a visitare Elisabetta e quella casa fu ripiena di Spirito Santo finanche nel bambino che la cugina portava nel grembo: “In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto»” (Lc 1.39-45). 

Marta evidentemente non conosce né lo stile e né le modalità della visita di Dio. Oggi Gesù va a visitare la sua casa, va a ricolmarla della sua divina ricchezza e lei cosa fa? Si imbozza saldamente al suo dovere di donna di casa fino a logorarsi i nervi. Quando alla fine non ne può più sbotta e osa prendersela addirittura con Gesù, accusandolo di scarsa sensibilità. Lei tutta indaffarata per poterlo onorare come si conviene e la sorella seduta ai suoi piedi in ascolto, anziché alzarsi e aiutarla nelle sue molte faccende.

Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».

Gesù non è venuto per omologare i nostri pensieri, per lasciarci immersi nei nostri mille affanni del quotidiano e neanche per mettere pace nelle nostre cose umane. Lui è venuto, viene, verrà per dare verità alla nostra vita. La verità è tutto per una persona. Chi è nella verità è nella libertà. Chi è fuori della verità è sempre affannato, oppresso, stanco, affaticato, vive male ogni relazione con i suoi fratelli. 

Gesù sta donando a Maria la sublime legge della verità. Le sta insegnando ciò che libera e ciò che rende schiavi, cioè che esalta la persona umana e ciò che l’abbassa, le cose che la opprimono e quelle che la nobilitano, quelle futili e caduche e quelle necessarie. Questa legge solo Cristo la può donare al cuore. Per questo è cosa giusta prima ascoltare e poi obbedire, eseguire. Tutta la nostra vita deve essere obbedienza, esecuzione, realizzazione della legge della libertà di Gesù Signore. Se Marta non lascerà i suoi molti servizi e non si metterà anche lei ai piedi di Gesù, sarà sempre schiava di se stessa e se la prenderà con tutti. Non avrà mai un momento di pace, perché non conosce la cosa necessaria e cioè la verità della propria vita. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, insegnateci la legge della vita. 

Ed era per loro motivo di scandalo
Sabato 13 AGOSTO (Mt 13,54-58)

Quando i messi di Giovanni andarono e gli chiesero se fosse Lui il messia o loro dovessero attenderne un altro, Gesù così rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!». (Mt 11,4-6). 
Di Gesù nessuno mai si dovrà scandalizzare. Qualsiasi cosa lui faccia, non faccia, dica, non dica, operi, non operi, voglia, non voglia, riveli, non riveli, compia, non compia, in qualsiasi modo la viva o non la via, è sempre cosa divina anche se vissuta attraverso la carne e nella carne a noi offerta e donata.

Gesù è la sapienza eterna fattasi carne, la verità divina che dimora nella nostra umanità, è il Verbo eterno del Padre che si è fatto uomo ed è venuto ad abitare in messo a noi. Tutto ciò che Lui fa, lo fa Dio servendosi della natura umana completa assunta nel seno della Vergine Maria e non può se non essere cosa santissima, divina, saggia, perfetta, buona, ottima, vera.

Questa verità valeva per ieri, vale anche per oggi. Se noi andiamo in Chiesa, ci prostriamo dinanzi al suo corpo che è veramente, sostanzialmente, realmente presente nel Sacramento dell’Eucaristia, lo invochiamo perché ci ascolti, esaudisca la nostra preghiera, doni realizzazione ai nostri desideri, è cosa santissima la risposta e la non risposta, l’esaudimento e il non esaudimento, il miracolo e il non miracolo, la grazia e la non grazia. La non grazia è la più grande grazia che in quel momento serve alla nostra vita. Se ci facesse la grazia, sarebbe per noi una vera disgrazia. Gesù non vuole il nostra male. Vuole sempre il nostro bene. 

Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.

Ieri la povertà umana di Cristo era scandalo per quelli di Nazaret. Oggi invece è per noi scandalo la povertà divina di Cristo Gesù. Noi ci presentiamo dinanzi alla sua onnipotenza e Lui sembra non averne affatto. Gli chiediamo una grazia, lui non ce la concede e noi ci scandalizziamo di Lui e lo rifiutiamo come nostro Signore, Redentore, Salvatore. Un Salvatore che non ascolta che salvatore è? Meglio non averne. E ci si allontana da Lui, disprezzandolo, ingiuriandolo, negandogli la nostra fede.

Per comprendere la sapienza di Dio dobbiamo essere inondati di sapienza di Spirito Santo. Per realizzare la verità di Dio in noi e soprattutto per amarla, dobbiamo vivere con il cuore del Padre nel nostro petto. Se lo Spirito Santo non è in noi e il cuore del Padre in noi non batte, noi sempre ci scandalizzeremo di Cristo Gesù. Lo accuseremo di insensibilità e di non comprensione del nostro stato di vita. Se invece con preghiera umile, persistente, chiederemo a Lui la sapienza dello Spirito Santo e il cuore del Padre, allora comprenderemo che la non grazia è la più grande grazia e che il rifiuto di Gesù è la cosa più necessaria per la nostra vita. Inizieremmo ad amare la nostra vita allo stesso modo in cui la ama Dio e faremmo di essa uno strumento di vera salvezza e di autentica redenzione per il mondo intero.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, pregate per noi. 
Non abbiamo mai visto nulla di simile!
Domenica 14 AGOSTO (Mc 2,1-12)

Quanto San Paolo insegna  ai Filippesi sull’amabilità –  “Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino!” (Fil 4,5) –  vale in modo particolare per la nostra fede. Dio e l’uomo, vicini e lontani, amici e nemici, forestieri e abitanti del luogo devono vedere la nostra fede.

Non è la fede che il mondo intero deve vedere quella che noi viviamo all’interno delle mura domestiche o quando siamo tra i banchi delle nostre Chiese. Se fosse visibile già questa, sarebbe per il mondo una fonte di grande guadagno. Oggi anche questa è quasi spenta. Viviamo di religione, non certo di fede. 

La fede che il mondo deve vedere è la traduzione in vita dei Dieci Comandamenti e delle Beatitudini. Sono quelle scelte del quotidiano che fanno la differenza tra il credente e il non credente, sono quei piccoli atteggiamenti che rivelano che noi siamo condotti, mossi e spinti sempre dallo Spirito Santo. È la vittoria su ogni tentazione che il mondo deve vedere. Se questa fede non è vista, mai l’uomo potrà aprirsi alla verità di Dio, mai lo potrà incontrare.

Entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone che non vi era più posto neanche davanti alla porta; ed egli annunciava loro la Parola. Si recarono da lui portando un paralitico, sorretto da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati». Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?». E subito Gesù, conoscendo nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate queste cose nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire al paralitico “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati, prendi la tua barella e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua». Quello si alzò e subito presa la sua barella, sotto gli occhi di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!».

Oggi Gesù vede la fede di quegli uomini che gli calano dal tetto con le corde un paralitico perché Lui lo guarisca. Gesù vede la loro fede e risponde con la sua fede nella missione che il Padre gli ha consegnato. Vive questa sua fede perdonando i peccati al paralitico. È questa fede che Gesù mostra che suscita la mormorazione degli scribi presenti nella casa. Gesù non si scopone. Poiché loro mormoravano su una parte della sua fede, Gesù gliela mostra per intero. Lui può perdonare e guarire, può offrire la vita e prenderla si nuovo, può morire e può risuscitare. Questo comando ha ricevuto dal Padre. Questa missione Lui dovrà assolvere sempre.

Ciò che oggi fa Gesù deve farlo costantemente ogni suo discepolo. Costui è chiamato a mostrare la sua fede per intero. Quando una parte di essa suscita la mormorazione subito lui deve intervenire mostrando tutta la completezza di essa, in modo che l’altro veda quanto può e di quanto è capace la verità di Dio che abita nel nostro cuore. La visibilità della nostra fede è via necessaria perché Cristo sia creduto. Se invece noi la nascondiamo, la sotterriamo, la mettiamo sotto il moggio, viviamo come se mai l’avessimo posseduta, agiamo come se Dio non ci avesse conferito alcuna missione, allora il mondo mai potrà approdare a Cristo, perché è la nostra fede la via.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci visibili nella fede. 
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata
Lunedì 15 AGOSTO (Lc 1,39-56)

Oggi siamo invitati a contemplare la gloria che risplende nella Vergine Maria, innalzata nel Cielo in corpo e anima, assisa alla destra del Figlio, Regina dell’universo, Sovrana degli Angeli e dei Santi, Beata e Benedetta per i secoli eterni.

La gloria futura di ogni beato è proporzionata alla sua umiltà. Più grande è l’umiltà vissuta sulla terra e più eccelsa è la gloria del Cielo. La gloria più grande in assoluto è quella di Cristo Gesù. La sua umiltà non è solo dell’uomo, ma anche di Dio: “Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre” (Fil 2,5-11). La Persona divina, nella sua umanità, si annienta fino svuotarsi anche del suo sangue.

Qual è l’umiltà di Maria? Quella di svuotarsi della sua volontà, dei suoi desideri, di ogni aspirazione, di donarsi spirito, anima, corpo interamente al suo Dio, rimanendo vergine in eterno. Vergine non solo nel corpo, ma nell’anima e nello spirito. Mai un solo pensiero di Maria è stato del diavolo. Tutto di Lei apparteneva al suo Dio e Signore. Eva tradì Dio con la mente e con il cuore, fu adultera nei pensieri. Maria, la Nuova Eva, mai ha tradito il Signore, neanche con un sospiro di stanchezza. L’umiltà in Lei fu grande fedeltà. Poiché Ella si è donata tutta a Dio, Dio si è donato tutto a Lei e oggi l’ha coperta della sua stessa gloria, l’ha rivestita di divinità. Per natura Maria è creatura. Per grazia è tutta avvolta di divinità 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

Il paragone è inesatto, lacunoso, la distanza è infinitamente più grande della somiglianza, sono però certo che qualche verità la possa contenere e per questo lo esprimo anche se nella sua pochezza: Cristo Gesù, Persona divina, divenne carne nel seno della Vergine Maria. La Persona divina rimane in eterno Persona divina. La Vergine Maria, assunta nel seno del Padre, per opera dello Spirito Santo, è come se assumesse la natura divina, per altissima partecipazione, non per nascita. È come se vivesse pienamente in Dio. Il mistero è grande. Le parole non riescono ad esprimerlo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, illuminateci su questo mistero. 

Almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono

Martedì 16 AGOSTO (Lc 11,5-8)

Gesù, nel Vangelo, sempre insegna le regole perché la nostra preghiera venga esaudita. L’insistenza è la regola fondamentale, primaria, ma non la sola. Essa va sempre accompagnata dal perdono di quanti ci hanno offeso e dalla nostra grande misericordia verso coloro che a noi si rivolgono per chiedere pietà, compassione, aiuto.

Anche San Paolo dona le regole perché la nostra preghiera possa essere esaudita: “Raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità. Voglio dunque che in ogni luogo gli uomini preghino, alzando al cielo mani pure, senza collera e senza polemiche” (1Tm 2,1-8). In un’altra Lettera così insegna: “Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti  in Cristo Gesù” (Fil 4,4-7). 

Chi insegna a pregare, insegna la scienza della vita. La vita non è nelle nostre mani, nelle nostre possibilità, in quello che abbiamo. Manchiamo di vita. Siamo carenti di tutto. Tutto dobbiamo chiederlo a Dio. È questa il primo insegnamento della preghiera: tu non puoi. Dio può. Tu non possiedi. Dio possiede. Se tu vuoi, devi rivolgerti a Lui. Se desideri, devi bussare alla porta del suo cuore. Se brami, ti devi rivolgere a Lui. Lui è il solo che ti possa aiutare, salvare, redimere, soccorrere, venirti incontro in ogni tuo bisogno, necessità, urgenza. A Lui nulla gli è impossibile. Lui è l’Onnipotente. 

Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono.

Quest’uomo che chiede non possiede. Deve però risolvere un problema urgente. Deve dare da mangiare ad un amico e siamo di notte. Non può chiedere a nessun altro se non ad un altro amico. L’amicizia con Dio è necessaria perché ci si possa rivolgere a Lui. Per questo è buona e santa regola della preghiera, confessarsi, purificarsi anima e cuore, prima di inginocchiarsi dinanzi al Signore. La preghiera è l’incontro di due amici. Nel peccato mortale si è nemici. La preghiera è inutile. Nel peccato veniale si è come distanti, indifferenti, si è amici ma da lontano. Anche il peccato veniale va abolito.

L’amicizia ci dice a chi chiedere. Non è però fonte di sicuro esaudimento. Fonte e sorgente di pronto ascolto è l’insistenza. Perché bisogna insistere? Perché Dio deve sapere che per noi ciò che gli chiediamo è cosa necessaria, vitale, indispensabile. Non possiamo vivere senza la sua grazia. Vuole anche che noi ci convinciamo che solo Lui può salvarci e nessun altro. Se noi dubitiamo di questa verità, mai Lui ci potrà ascoltare. Verrebbe meno la sua gloria. Dio non cede a nessuno ciò che è suo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, insegnateci a pregare. 
Il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!

Mercoledì 17 AGOSTO (Lc 11,9-13)

La nostra vita non è nelle nostre mani. È nelle mani di Dio e Dio si prende cura di noi direttamente e anche per tramite di ogni altro uomo. A noi però il Signore chiede l’umiltà. Chiede cioè di vedere sempre la nostra pochezza, nullità, impossibilità, mancanza,  carenza, bisogno, urgenze, necessità, miseria spirituale e materiale perché sia Lui a ricolmarlo di ogni bene per l’anima, lo spirito, il corpo.

L’umanità è povertà spirituale che sempre si trasforma in povertà fisica e materiale. Essa diviene ricchezza solo in Dio. Questa umiltà l’uomo deve sempre professare, vivere. Riconoscendo Dio come la sola fonte della sua ricchezza, si prostra dinanzi a Lui e gliela chiede con fede, sapendo già che sarà esaudito, perché il suo Signore glielo ha promesso. Dio non solo promette, ha anche la capacità di realizzare ogni sua parola. Mai una sola parola di Dio cadrà invano, andrà perduta.

L’esaudimento da parte del Signore non si fonda né sui nostri meriti né sulla nostra santità, ma solo sulla sua bontà. Dio è ricco di misericordia verso tutti coloro che lo invocano. Noi crediamo nella bontà di Dio, nel suo grande amore, nella sua onnipotenza e andiamo a Lui con il cuore colmo di dolce speranza. Il Signore mi aiuterà, mi sosterrà, mi libererà, mi darà sollievo.

Dio non ascolta solo i cristiani, ma tutti coloro che credono nel suo nome potente. Questa verità ce la insegna l’Antico Testamento nella preghiera di consacrazione del Tempio di Gerusalemme che Salomone rivolge al Signore: “Anche lo straniero, che non è del tuo popolo Israele, se viene da una terra lontana a causa del tuo nome, perché si sentirà parlare del tuo grande nome, della tua mano potente e del tuo braccio teso, se egli viene a pregare in questo tempio, tu ascolta nel cielo, luogo della tua dimora, e fa’ tutto quello per cui ti avrà invocato lo straniero, perché tutti i popoli della terra conoscano il tuo nome, ti temano come il tuo popolo Israele e sappiano che il tuo nome è stato invocato su questo tempio che io ho costruito” (1Re 8, 41-43). Ce la insegna anche il Vangelo. Gesù non ha ascoltato solo i figli di Israele. Ogni uomo che ha creduto in Lui e gli ha rivolto la sua supplica, Lui lo ha esaudito. Mai uno solo è tornato indietro senza il miracolo o la grazia. Solo quanti chiedono senza fede se ne andranno a mani vuote. La fede sempre apre le porte del cuore del Padre. 

Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».

Dio è buono e vuole che noi gli chiediamo lo Spirito Santo. Perché dobbiamo chiedergli questo dono divino? Glielo dobbiamo chiedere perché lo Spirito Santo è la verità di Dio e nostra, dell’eternità e della storia, dell’aldilà e del tempo. Chi possiede lo Spirito Santo si conosce, ha la verità della sua umanità, vita, presente, futuro. Conoscendo se stesso nello Spirito di Dio, sempre in Lui conoscerà la volontà di Dio sulla sua storia, e secondo questa verità lui innalzerà al Padre la sua preghiera. Chiederà a Dio che la sua volontà si compia, che il suo regno venga, che il suo nome sia santificato concretamente nella sua storia particolare. Domanderà tutte quelle grazie che sono necessaria perché la verità della sua storia maturi fino alla perfezione. Non chiederà mai cose che sono contro la sua natura particolare, la sua vita concreta, la sua storia così come essa è giusto che si compia secondo la divina volontà.

Vergine Maria Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci in questa preghiera. 
Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore

Giovedì 18 AGOSTO (Lc 11,14-20)

Chi non possiede la verità nel cuore mai la potrà avere sulle labbra. Quando il cuore è inquinato da invidia, superbia, avarizia, lussuria, concupiscenza, accidia, la lingua manifesterà solo questi vizi, mai potrà parlare di virtù. Così pure: quando esso è senza Dio anche i suoi occhi sono senza Dio e mai potranno vedere le meraviglie che Lui compie per la salvezza dei suoi figli.

Gesù, mosso dalla sua compassione, vive tutta la sua onnipotenza di misericordia e di pietà verso una persona posseduta da un demonio che la rendeva muta. Esce il demonio e l’uomo comincia a parlare. Le folle sono prese da stupore. Vedono in Cristo un uomo di Dio, da Lui mandato per la loro salvezza. 

Cristo è visto dalle folle come un vero Salvatore, un vero Redentore, un vero Liberatore. A Lui basta un comando, una parola e anche gli spiriti impuri gli obbediscono, se ne vanno. Mai prima si era verificata una grazia di Dio così grande, immediata, potente. Niente può resistere a Gesù Signore. Lui dice e le cose avvengono. Tutta la creazione gli obbedisce, lo ascolta, ne segue gli ordini. Questo attesta una sola verità: Dio è con Lui ed agisce per mezzo di Lui.

Alcuni, dal cuore cattivo, dall’occhio cieco, perché incapace di vedere le meravigli di Dio, dalla lingua putrida, perché incapace di cantare le opere stupende della sua grazia, accusano Cristo Gesù di essersi messo d’accordo con Beelzebùl, il capo dei demoni. È il capo dei demòni che gli ha dato questa potestà. 

Questi uomini non sanno che i demòni non hanno capo.  Anzi odiano Lucifero perché è stato lui la causa della loro dannazione eterna. Per la sua superbia loro hanno perso Dio. Sono gli uni in odio agli altri, perché ognuno è responsabile della perdizione dell’altro e mai possono mettersi d’accordo, mai vivere in subalternità. Mai Belzebùl può accordarsi contro un altro diavolo, perché mai lo ascolterebbe. Essi sono tutti contro l’uomo e tutti contro gli uni gli altri. L’invidia li corrode e la superbia li rende ciechi. Questa è anche parte della loro dannazione.

Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio.

Tutti i diavoli sono coalizzati contro l’uomo per arrecargli i più gravi danni possibili. Mai loro lasciano una preda. Per questo il loro regno di male prospera e fruttifica morte. Ciò che vale per Gesù vale anche per i loro figli. Anche gli altri che scacciano i demòni devono farlo con il permesso di Belzebùl. Questo è però impossibile. Perché i diavoli si possono scacciare solo con il dito di Dio, cioè con la sua potenza, la sua forza, il suo comando. Se Cristo scaccia i demòni con la potenza di Dio allora è segno evidente, manifesto, palese che il regno di Dio è giunto, è in mezzo a loro. È questo che Gesù oggi ci chiede: la ragionevolezza di sapere cogliere attraverso i segni ogni manifestazione di Dio per la nostra redenzione. Dal segno deve nascere la vera fede.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci assennati e onesti. 
E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima

Venerdì 19 AGOSTO (Lc 11,21-26)

Il demonio conosce la sua forza che è di inganno, menzogna, falsità, calunnia, maldicenza, pensiero malvagio e cattivo, di perdizione sempre, mai di vita. Con essa lui sa che può conquistare ogni uomo. Nessuno gli potrà mai resistere. Basta accarezzarlo un po’ nella sua superbia, vanagloria, arroganza spirituale, stupidità della mente, lascivia del cuore, impurità del corpo, concupiscenza e la caduta è assicurata. 

C’è però una persona più forte di Satana, la sola capace di poterlo sempre vincere e incatenare. Questa persona è il Forte di Dio, cioè Lui, Gesù. Solo Cristo Signore può sconfiggere satana. Solo Lui gli può distruggere il regno. Solo Lui lo potrà sempre vincere, liberando l’uomo dalla sua miseria di peccato. Dove Cristo è assente, l’uomo è perennemente preda di Satana. Satana è menzogna, inganno, falso insegnamento contro la verità dell’uomo. Cristo Gesù è la pienezza della verità di Dio e dell’uomo. 

Gesù viene, scaccia lo spirito impuro, ordinandogli di lasciare il corpo e la mente in cui si era insediato come sua stabile dimora. Lo spirito esce perché deve obbedire al suo Signore. Tutta la creazione deve obbedienza a Cristo Gesù, perché ogni cosa creata è chiamata a confessare che Lui è il Signore e il Creatore. Confesserà questa verità con la sua pronta obbedienza, l’immediato ascolto. 

Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima».

Lo spirito obbedisce e se ne va. Però non si dona pace. Rivuole la sua preda. Va alla sua conquista. Non può entrare, perché la casa dove prima abitava è spazzata e adorna. Non vi regna più il sudiciume del peccato, ma la pulizia della grazia e della verità. Questa casa lui la vede però come sua. Come fare per poterla conquistare di nuovo. Quale strategia escogitare perché la conquista possa essere realizzata? Per un istante abbandona l’attacco alla casa. Va, cerca sette spiriti peggiori di lui e vanno alla conquista della casa. Prima era un solo spirito immondo. Ora ve ne sono sette. È una condizione veramente miserevole, peggiore di prima.

Cosa ci vuole insegnare Gesù con quest’ultima verità? Lui ci rivela che la nostra anima è appetibile. Il diavolo la vuole divorare per portarla con lui nella sua dannazione eterna. Mai si stanca di aggredirla. Sempre va alla sua conquista. Sapendo questo l’anima deve porsi al riparo, resistendogli con la fede, la preghiera, la costante crescita nelle virtù. Più essa cresce in sapienza e grazia e più diviene resistente ad ogni attacco del diavolo. San Paolo propone questa armatura spirituale: “Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi” (Ef 6,13-18). Chi indossa questa armatura sarà invincibile in eterno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci in questa lotta. 
Pietà di me, Signore, figlio di Davide!
Sabato 20 AGOSTO (Mt 15,21-28)

Gesù è in territorio pagano. Una donna di quelle regioni, si mette a gridare: “Pietà di me, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio”. Il grido di questa donna ci rivela una grande verità: Gesù è conosciuto in terra straniera come figlio di Davide, cioè Messia del Signore. Lo si confessa anche come grande operatori di miracoli e di prodigi. Lui può liberare dallo spirito impuro. 

Il grido di questa donna ci insegna che la fede nasce realmente dall’ascolto. Altri le hanno parlato di Gesù, le hanno raccontato i prodigi da Lui operati. Le hanno magnificato le sue grandi opere. Questo canto corale su Cristo Signore ha suscitato in lei la fede e la fede subito si è trasformata in una preghiera accorata. Quando Gesù è raccontato, narrato, quando si parla di Lui in modo vero, giusto, sempre la fede entra in un cuore e assieme alla fede nasce anche la speranza.

Se noi non raccontiamo, non narriamo, non parliamo di Gesù, Lui resta nascosto. La fede non spunta nei cuori e la vera speranza mai potrà sorgere in essi. L’umanità è talmente affatica e oppressa da dolori, malattie, infermità, cecità spirituali e fisiche, infinite povertà e nessuno potrà risollevarla al di fuori di Cristo Signore. La conoscenza di Gesù se non viene ascoltata da uno, sarà ascoltata da altri dieci. Il cuore che soffre, che ama, che cerca sa ascoltare la via della vita, perché già la sta cercando.

Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.

Gesù ignora la donna. Non le rivolge neppure una parola. Ma lei continua a gridare. Intervengono gli apostoli. Chiedono a Gesù che l’esaudisca. Il suo grido li disturba. Toglie loro la pace. I discepoli non intercedono per amore verso la donna, ma per non essere più infastiditi. È questa una verità con quale dobbiamo ogni giorno fare i conti con il nostro cuore. Tante sono le volte in cui noi agiamo per fastidio e non per amore! Quando avremo trasformato ogni fastidio in purissimo amore, allora possiamo gridare al mondo che siamo cristiani, cioè veri discepoli di colui che ci ha amato sino alla fine.

La donna è straniera, non appartiene alle pecore che il Padre gli ha affidato. Ella però non intende ragioni. Vuole la guarigione della figlia e continua a chiedere. Si avvicina, si prostra, implora, chiede. Gesù le dice che il pane è dei figli, non dei cagnolini. Non è giusto che Lui tolga ai figli per dare ai cagnolini. La donna gli risponde che una cosa è la giustizia altra è la vita quotidiana. I cagnolini sempre si nutrono delle briciole che cadono dalla mensa dei padroni. Ella non chiede un pane a Gesù. Non oserebbe. Gli chiede solo una briciola. Una briciola sazia il cagnolino senza far morire di fame i figli. La giustizia è salva. Lui può fare il miracolo. Non va contro gli ordini ricevuti. Se invece non lo facesse, sarebbe veramente fuori della storia e della vita. È questa la fede che Gesù vuole: risoluta, tenace, certa, sapiente, intelligente, capace di vincerlo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci una fede vera e forte.
AGOSTO 2011
TERZA DECADE DI AGOSTO

Vi gettò due monetine, che fanno un soldo
Domenica 21 AGOSTO (Mc 12,41-44)

Ogni offerta che si fa a Dio, per il suo culto, ogni elemosina che si elargisce agli uomini, a motivo della loro povertà sia materiale che spirituale è sempre il frutto della nostra fede, carità e speranza che abitano nel nostro cuore.

Se queste tre virtù teologali crescono in noi, anche l’opera del nostro amore per il Signore e per i fratelli crescerà, se esse diminuiranno, diminuirà anche il nostro impegno in favore del culto e degli altri. Se esse sono assenti, assente è anche l’elemosina e la nostra partecipazione a rendere decoroso il culto del nostro Dio.

Altra verità è questa: è lo Spirito Santo di Dio che muove il nostro cuore ad amare in modo perfetto. La carità, l’elemosina, l’aiuto, il sostegno, il decoro del tempio, sono un frutto dell’amore e della verità che Lui versa in esso. Se il cuore è privo dello Spirito della verità e dell’amore, il nostro cuore sarà sterile. Gli manca il principio eterno e divino che lo rende fecondo dell’amore più grande.

Gesù, pieno di Spirito Santo, crescendo ogni giorno nella fede, carità e speranza, diede tutto se stesso, si spogliò anche del suo sangue sulla croce, per farne un dono agli uomini, al fine di amarli con tutta la carità del Padre e dello Spirito Santo poste in pienezza divina ed umana nel suo cuore. La fonte dell’amore è solo Dio. Se ci distacchiamo da essa, diveniamo ben presto cisterne screpolate che non contengono acqua, ma solo fango. Con il fango non si può dissetare nessuno.

Oggi Gesù è nel tempio e osserva tutti coloro che si accostano al tesoro e offrono il loro obolo per il buon servizio del culto del Padre suo. Molti ricchi vanno e donano qualche spicciolo in più. Viene una vedova povera e vi versa nel tesoro due spiccioli. La quantità è minima, se paragonata all’offerta dei ricchi. È altissima se proporzionata alle possibilità della vedova. Ella ha dato tutto, tutto quanto aveva per vivere lo ha offerto al Signore. Nulla ha tenuto per sé. Tutto lo ha consegnato al suo Dio. 

Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

Questa vedova povera è purissima immagine di Cristo Gesù. Per il culto del Padre suo, cioè per il decoroso servizio della salvezza dell’uomo, Gesù ha donato tutto, tutto quanto aveva per vivere. Sulla croce ha offerto al Padre il suo sangue, la sua carne, la sua anima, il suo spirito. Agli uomini ha anche dato la Madre sua come loro vera Madre. Lui si è spogliato, annientato, si è reso poverissimo, cioè senza niente. Sulla croce Lui è il nulla assoluto. Non può dare più alcuna cosa, perché non ne ha.

Possiamo comprendere allora quanto ci insegna San Paolo: “E come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella conoscenza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così siate larghi anche in quest’opera generosa. Non dico questo per darvi un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri. Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà” (2Cor 8,7-9). Cristo si è vuotato di sé per ricolmare noi di ogni suo bene celeste, divino, eterno, umano, terreno. Egli è insuperabile nell’amore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci ad immagine di Gesù. 
Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo!

Lunedì 22 AGOSTO (Lc 1,39-47)

Nella casa di Elisabetta, tutto opera lo Spirito Santo. Egli però non va da solo. È portato dalla Vergine Maria. Lo Spirito del Signore è nel suo cuore e sulle sue labbra. Non appena Lei rivolge il saluto alla sua cugina, questa sente che il bambino sussulta nel suo grembo. Si compiono per le bambino le parole che l’Angelo aveva detto a Zaccaria quando andò a visitarlo nel tempio di Gerusalemme per recargli il lieto annunzio della nascita di Giovanni da lui e da Elisabetta: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). 
Il secondo prodigio operato dallo Spirito Santo è questo: Elisabetta viene costituita “profetessa” per cantare le opere di Dio in Maria. Questa è la donna benedetta fra le donne. È la donna che ogni ragazza di Israele avrebbe voluto essere: la Madre del Messia del Signore. Ogni ragazza tra le discendenti di Giacobbe avrebbe voluto che si compissero in lei le parole del Salmo: “Figlie di re fra le tue predilette; alla tua destra sta la regina, in ori di Ofir. Ascolta, figlia, guarda, porgi l’orecchio: dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; il re è invaghito della tua bellezza. È lui il tuo signore: rendigli omaggio. Gli abitanti di Tiro portano doni, i più ricchi del popolo cercano il tuo favore. Entra la figlia del re: è tutta splendore, tessuto d’oro è il suo vestito. È condotta al re in broccati preziosi; dietro a lei le vergini, sue compagne, a te sono presentate; condotte in gioia ed esultanza, sono presentate nel palazzo del re. Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli; li farai prìncipi di tutta la terra. Il  tuo nome voglio far ricordare per tutte le generazioni; così i popoli ti loderanno in eterno, per sempre” (Cfr. Sal 45 (44) 2-18). La Vergine, la figlia santissima del re del Cielo e della terra, la mistica sposa dello Spirito Santo, è la regina dalla quale nasce il Messia di Dio. 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: “L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore”.

Maria è Santissima per grazia di Dio. È Regina del Cielo e della terra per la sua fede, perché ha creduto e si è consegnata nella sua totalità di corpo, anima, spirito al Suo Signore, lasciandosi fare interamente da Lui. Maria è povera di sé per essere interamente per il suo Signore e Padre. Ella si è fatta interamente dono. Dio ha potuto lavorare in Lei prima facendola Madre del suo Figlio Unigenito e oggi elevandola a Regina degli Angeli e dei Santi. Tutto è proporzionato al suo dono e alla sua umiltà. Maria sa tutto questo è lo canta, magnificando il suo Dio, il suo Salvatore. Veramente il Signore ha fatto grandi cose in Lei, anzi grandissime, uniche. Mai nessun’altra creatura sarà rivestita della stessa gloria della Vergine Maria. Lei è unica, sola.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Regina degli Angeli e dei Santi, ti amiamo e ti proclamiamo nostra Regina, nostra Madre, nostra Guida, nostra Avvocata. 
Non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona
Martedì 23 AGOSTO (Lc 11,29-30)

Nel cuore dell’uomo c’è il peccato, ma anche la malvagità, la cattiveria, la superbia che dal cuore e dalla mente ha impiantato le sue radici in ogni parte della carne dell’uomo, più che un cancro invadente e devastante.

La superbia è il peccato che è padre di ogni altro peccato. Essa è padre della malvagità e della cattiveria. La malvagità è la decisione satanica di fare il male, distruggendo il bene attorno a sé. È quella volontà diabolica di non permettere che il bene si espanda, si propaghi, conquisti i cuori. È quell’opera scaltra e furba finalizzata anche a distruggere la sorgente del vero bene, con ogni calunnia, falsità, menzogna, falsa testimonianza, diceria, mormorazione. La cattiveria è del cuore e della mente sempre intenti alle opere del male. Il cattivo è come se il bene non lo vedesse, chiude gli occhi per non vederlo. Anche se lo vede, lo interpreta e lo legge male, come se fosse cosa cattiva. Per la malvagità il bene non deve esistere. Per la cattiveria esso non esiste. Il malvagio è sempre cattivo. Il cattivo non sempre è malvagio, tuttavia in relazione al bene, anche lui lo nega e lo disconosce.

La verità di una persona non è nei segni straordinari che compie. È nella sua vita .La prima verità è il suo essere e dimorare nei comandamenti della Legge del Signore. È vivere osservando una sana, retta, santa moralità. Chi vive nella Legge di Dio cerca solo il bene. Evita il male. Cresce nella santità. Si allontana dal peccato. Peccato, per chi osserva i Comandamenti, è anche dire falsa testimonianza, è proclamare la menzogna, è annunziare che Dio dice mentre Dio non ha detto, è ingannare il prossimo proclamandosi per ciò che non si è. Chi osserva i Comandamenti mai incorrerà nel giudizio proferito da Dio per mezzo del Profeta Isaia: “Guai a coloro che si alzano presto al mattino e vanno in cerca di bevande inebrianti e si attardano alla sera accesi in volto dal vino. Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da buoi e il peccato con funi da carro. Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l'amaro in dolce e il dolce in amaro. Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti. Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti Guai a coloro che fanno decreti iniqui e scrivono in fretta sentenze oppressive” (Cfr. Is, 1-22, 10,1). E neanche quanto dice il profeta Michea: “Guai a coloro che meditano l'iniquità e tramano il male sui loro giacigli; alla luce dell'alba lo compiono, perchè in mano loro è il potere” (Mi 2, 1). L’osservanza dei Comandamenti è visibile, perché visibile è la vita. 
Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. 

Quando un uomo è visibilmente timorato del Signore, pio, giusto, si dedica alle opere della misericordia, si consacra al bene del prossimo, la sua parola, confermata dalle opere, è verità per l’altro. Le opere ordinarie sono la sua più grande testimonianza. Non vi è alcun bisogno di ricorrere ad opere straordinarie, portentose. Queste non servono alla fede. Alla verità di una persona si deve pervenire attraverso tutto ciò che è ordinario nella sua vita. Un segno, un gesto, una parola, una piccolissima opera, sono manifestativi della sua verità. Un cuore puro, libero, non cattivo, non malvagio, non aspro, non superbo sempre riesce a vedere Dio. Chi è assetato di verità e di giustizia sempre viene aiutato dal Signore e sempre da Lui si lascia trovare. Gesù dona il segno della sua risurrezione. Esso però non fu accolto. Anche questo fu respinto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, insegnateci la via ordinaria. 

Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!
Mercoledì 24 AGOSTO (Gv 1,45-51)

L’Apostolo Giovanni racconta nel primo Capitolo del Suo Vangelo la storia della “vocazione” dei primi cinque discepoli di Gesù: Andrea, Giovanni, Pietro, Filippo, Natanaele. Andrea e Giovanni sono loro che seguono Gesù: “Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù”. Pietro è condotto a Gesù da Andrea: “Questi incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù”. Filippo invece è il primo ad essere chiamato direttamente da Gesù: “Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro” (Cfr. Gv 1,35-44). 

Come Andrea, anche Filippo si trasforma in missionario della sua nuova vita. In fondo è questa la vera missione: narrare all’altro le opere meravigliose che Dio ha operato in noi. La missione non riguarda un Dio che sta nel più alto dei cieli, oppure un Cristo lontano e assente, che proclama una verità da osservare. Riguarda invece il Dio che scende con potenza e prepotenza nella storia, riguarda Cristo Gesù che irrompe nella nostra vita e le dona un significato nuovo, perché la trasforma, la scomoda, la rinnova. Se non partiamo da questa nostra verità, mai ci potrà essere vera missione di salvezza. Si è professori di Dio e di Cristo, ma non suoi missionari. 

Filippo abortisce nella sua opera. Natanaele lo licenzia dichiarandolo un illuso, perché convinto di aver trovato il bene là dove il bene neanche può esistere. Anche se la testimonianza di Filippo non è stata accolta, Natanaele ora sa che ci sono alcuni suoi fratelli che dicono di aver incontrato il Messia di Dio. Un piccolo seme di verità ora è nel suo cuore. Occorre però un aiuto potente della grazia di Dio per poterlo fare germogliare. Quando il cuore non è malvagio, cattivo, immerso nei vizi, bugiardo e ingannevole, Dio sempre interviene per completare l’opera sua. 
Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Uno sguardo di Cristo, una parola e subito Natanaele scoppia in una perfetta professione di fede: “Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele”. Andrea è il primo che annunzia la messianicità di Gesù. Natanaele è invece il primo che proclama Gesù nella sua più vera essenza eterna del suo essere il Figlio di Dio. Gesù porta a compimento ogni professione di fede su di Lui, fatta da tutti i testimoni – Giovanni il Battista, Andrea, Filippo – dichiarandosi il Mediatore unico tra Dio e gli uomini. È Lui “la scala” attraverso la quale Dio e l’uomo vengono messi in contatto, in relazione di salvezza, redenzione, giustificazione, preghiera. Senza la mediazione di Gesù Signore, tra il cielo e la terra vi sarà sempre un abisso incolmabile. Immagine perfetta di questa scala è la croce sul Golgota. Lì Cielo e terra, Dio e uomo, nel Crocifisso sono mirabilmente uniti. Lì la grazia di Dio si incontra con la miseria umana e la salva.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
Il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria
Giovedì 25 AGOSTO (Lc 11,37-44)

Per Gesù vale quanto la Scrittura Antica insegna su Dio e sulla sua sapienza: “La sapienza è uno spirito che ama l’uomo, e tuttavia non lascia impunito il bestemmiatore per i suoi discorsi, perché Dio è testimone dei suoi sentimenti, conosce bene i suoi pensieri e ascolta ogni sua parola. Lo spirito del Signore riempie la terra e, tenendo insieme ogni cosa, ne conosce la voce. Per questo non può nascondersi chi pronuncia cose ingiuste, né lo risparmierà la giustizia vendicatrice. Si indagherà infatti sui propositi dell’empio, il suono delle sue parole giungerà fino al Signore a condanna delle sue iniquità, perché un orecchio geloso ascolta ogni cosa, perfino il sussurro delle mormorazioni non gli resta segreto. Guardatevi dunque da inutili mormorazioni, preservate la lingua dalla maldicenza, perché neppure una parola segreta sarà senza effetto; una bocca menzognera uccide l’anima” (Sap 1,6-11). 
Gesù scruta il cuore dell’uomo, lo vede perché abita in esso. Lo conosce, perché tutto è svelato ai suoi occhi. Il fariseo oggi si scandalizza perché Gesù prima di mettersi a tavola aveva omesso le abluzione di rito. Come osa costui mangiare con mani non purificate, non lavate? La risposta di Gesù è tagliente: “Come osate voi farisei farlo invece con cuore impuro, con coscienza lassa, con spirito falso, con pensieri di iniquità e di rapina?”. La vostra ipocrisia vi consente ogni nefandezza e iniquità, ogni cattiveria e malvagità, ogni trasgressione della Legge del Signore. Poi vi lavate le mani prima di mettervi a tavola e tutto è netto, pulito, lindo. Per voi una semplice abluzione rituale serve per coprire il male che è radicato nel vostro cuore”. 

Gesù li dichiara avidi, cattivi, stolti. Sono avidi, perché divorano le case delle vedove con raggiri religiosi di ogni tipo. Rubano ed estorcono in nome di Dio, della fede, del culto, della religione, della Legge. Sono cattivi perché non solo pensano il male, ma anche lo studiano, lo complottano, lo realizzano, sempre però camuffati e mascherati da persone a cui sta a cuore la Legge santa di Dio. In nome della Legge curano soltanto i loro interessi anche a costo di distruggere l’altro. Sappiamo che da questa cattiveria Gesù è stato condannato a morte. Sono stolti, perché privi di ogni sapienza, saggezza, intelligenza per il vero bene. Tutto ciò che essi fanno è pura vanità, peccato, religiosamente inutile ai fini della salvezza. Hanno fatto della religione un mercato, un imbroglio umano, un servizio alla loro gloria. 
Mentre stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro. Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo».

Il loro peccato più grande è questo: sono veri inquinatori della santità e della verità di Dio. Naturalmente producono impurità religiosa, veritativa, morale, giuridica, sociale. Tutto è stato corrotto da loro e chi si avvicina ad essi subisce la corruzione senza che neanche se ne accorga. Viene inquinato dal loro male e neanche lo sa. Diventano trasgressori dei Comandamenti senza averne coscienza. Di questo essi sono capaci: rendere impuro il cuore di chi si accosta anche involontariamente ad essi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, liberateci da ogni ipocrisia. 
Dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria
Venerdì 26 AGOSTO (Lc 11,46-54)

Pesanti sono oggi le accuse che Gesù fa ai dottori della Legge. Un buon maestro nelle cose di Dio deve imitare in tutto il suo Signore. Questi, quando inizia a camminare con un uomo, non gli pone sulle spalle tutto il peso della Legge, verità, carità, misericordia, compassione, giustizia, diritto, semplicemente di tutto il bene che occorre che venga fatto. Invece con divina ed eterna pazienza gli dice di camminare umilmente con Lui perché a suo tempo gli rivelerà ciò che è giusto che venga operato e fatto e prima ancora che venga pensato, desiderato, voluto.

Mettere sul collo di un uomo tutta la Legge in un solo istante, opprime, disorienta, allontana dal Signore. Gli scribi andavano anche ben oltre la semplice Legge. Questa veniva gravata dalle loro molteplici insensate interpretazioni, per cui alla fine risultava assai gravosa, impossibile da sostenere, vivere, osservare. E loro cosa facevano? Questi pesi non li toccavano neanche con un dito. Si guardavano bene dal portarli. Loro non avevano bisogno di alcuna Legge. Ad essi tutto era consentito fare: depredare, rubare, ingannare, mentire, dire falsa testimonianza, trasgredire ogni comandamento, porsi interamente fuori della volontà di Dio e rimanevano sempre santi. Strettissimi con gli altri, oltre la stessa misura e quantità imposte dalla Legge. Larghissimi con se stessi, come se nessuna legge fosse mai stata donata. 

Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito». Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca.

Frutto del primo peccato è questo: nelle loro mani vi era la chiave della conoscenza, attraverso la quale si entra nella vita vera, che è perfetta comunione con la volontà rivelata di Dio. Loro cosa hanno fatto? Hanno preso questa chiave e l’hanno portata via, nascondendola e rendendola introvabile. Così loro non sono entrati nell’amicizia e comunione di scienza e di verità, di conoscenza e di sapienza con Dio. Quanti hanno questo desiderio neanche possono farlo. Manca loro la chiave che Dio aveva messo nelle loro mani. Sono senza Dio e costringono il mondo intero ad essere senza Dio.

Quanto Gesù dice oggi agli scribi, lo dice ad ogni ministro della Parola, della grazia, della verità, della scienza, della sapienza, del culto, della santità di Dio. Tutti costoro sappiamo quanto grande è la loro responsabilità dinanzi al mondo intero. Per loro l’uomo si salva o si perde, si eleva o si abbassa, entra nella vita o rimane nella morte, si apre a Dio o si chiude definitivamente a Lui. Per loro l’uomo sale fino in Paradiso, ma anche discende nel più profondo dell’inferno. Il ministro di Dio è l’uomo più responsabile sulla terra. A lui il Signore ha dato la chiave del suo cuore perché porti ogni uomo in esso. Se lui non lo fa, se un solo uomo per lui si perde, di questa morte è responsabile. Dovrà rendergli conto oggi e nel giorno del giudizio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, convinceteci di questa verità. 
Chi non crede è già stato condannato
Sabato 27 AGOSTO (Gv 3,16-21)

Il Vangelo secondo Giovanni ci rivela quanto è grande l’amore di Dio per il mondo, cioè per l’umanità, per ogni singolo uomo. Questo amore è grande quanto è grande Dio. Dio non ha dato qualcosa per amarci. Non ci ha perdonato i peccati. Non ci ha avvolto della sua misericordia. Non ci ha inondati con la sua carità. Non ci ha elevati alla dignità di essere suo figli adottivi. Non ci ha resi partecipi della divina natura. Non ci ha rigenerati a vita nuova. Non ci ha fatti corpo di Cristo. Non ci ha costituiti tempio vivo della Spirito Santo. No ci ha fatti sua dimora sulla terra. 

Tutte queste cose le ha fatte, ma sono niente per rapporto a quanto Lui ha voluto fare per amare. Ecco il grande amore di Dio: ha dato il suo Figlio Unigenito per tutti noi. Non lo ha dato come un padre della terra dona il suo bambino ad un altro uomo, perché lo adotti come suo figlio, o lo prenda come suo fratello. Non lo ha donato privandosene per sempre. Se avesse fatto questo il suo amore sarebbe stato grande, ma ancora non sarebbe stato così grande come quello che Dio ha avuto ed ha per noi. Ma allora cosa ha fatto di così grande, eccelso, elevato il Signore per la creatura fatta da Lui a sua immagine e somiglianza?

Ecco l’opera di Dio per noi: Il Verbo Unigenito del Padre, il suo Figlio Unigenito è sceso dal Cielo, si è incarnato nel seno della Vergine Maria, si è fatto nostra carne e nostro sangue, sul suo corpo ha preso tutti i peccati dell’umanità e li ha espiati per noi, subendo al posto nostro la nostra morte ed ogni altra pena temprale dovuta alla nostra superbia che ogni giorno ci fa rinnegare Dio perché ci fa pensare di essere come Lui, uguale a Lui, sopra di Lui. Nella sua morte ha vinto ogni morte e ci ha rivestito della sua gloriosa risurrezione, avvolgendoci con la sua verità, grazia, santità, gloria eterna.

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

Tanto grande è stato l’amore di Dio per noi. Come facciamo ora noi ad amare Dio in un modo altrettanto grande? La via è una sola: rivestirci interamente di Cristo, della sua grazia, verità, santità, obbedienza perfetta. Indossando la sua umanità che è stata obbedientissima al Padre suo e in Lui, per Lui, con Lui, in tutto simili a Lui, presentarci al Padre e offrire l’ossequio della nostra fede, della nostra obbedienza, del nostro amore. Se facciamo questo siamo salvi e amiamo Dio. Se questo non lo facciamo, rimaniamo nelle nostre tenebre e nel nostro peccato.

Oggi l’errore che ci condanna tutti alla perdizione eterna è questo: si pensa che il dono di Dio, indipendentemente dalla nostra risposta, sia già salvezza per tutti. Noi siamo ammalati e Cristo Gesù è la nostra medicina. Se noi la medicina non la prendiamo, rimaniamo nella nostra malattia e di sicuro moriremo. Non guariremo perché abbiamo rifiutato la cura della nostra salvezza. Cristo è lì. È la nostra salvezza. Dobbiamo farlo nostro attraverso la fede in ogni sua Parola, fare del suo Vangelo la nostra vita e allora la sua salvezza ci trasformerà, ci libererà, ci farà risorgere a vita nuova.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, date una fede forte in Gesù. 
Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio

Domenica 28 AGOSTO (Mc12,13-17)

I farisei sono scaltri, furbi. Odiano Cristo Gesù, che vedono come il distruttore della loro religione. Loro hanno una religione atea, senza Dio, senza regole morali, senza alcun principio etico. Hanno la religione dell’odio, della superbia, dell’avarizia, dell’ignoranza di Dio, della non conoscenza della vera Parola del Signore. Cristo Gesù invece insegna la fede nella vera Parola del Padre, secondo pienezza di conoscenza e di verità. I farisei non sanno chi è il vero Dio. Loro sono empi, idolatri, adoratori di un falso Dio. Gesù è pio, timorato, dalla coscienza retta, dalle perfette regole morali. Lui vero adoratore del vero Dio. Lo conosce, lo ama, gli obbedisce in ogni sua volontà. 

I farisei non ne possono più del Distruttore di questo loro mondo malvagio, empio, idolatria, triste, senza l’uomo da condurre alla verità di Dio. Studiano con scienza diabolica come poter fare il male a Gesù, tentandolo per coglierlo in fallo in qualche parola uscita dalla sua bocca. A quei tempi era sufficiente che uno venisse accusato di peccare contro Dio o contro la Legge di Mosè per essere lapidato all’istante.

I Giudei sono governati dai Romani. Non si sentono un popolo libero. Devono soggiacere ad una schiavitù morbida, ma sempre di schiavitù si tratta. Questa sottomissione comportava il pagamento dei tributi agli esattori delle tasse del governo di Roma. Ecco allora la domanda che pongono a Gesù: un giudeo, uomo libero, perché riscattato da Dio nell’Egitto e condotto nel paese della libertà, può essere obbligato a pagare i tributi a Cesare? Si può rifiutare? Deve rifiutarsi in nome della sua natura libera, oppure deve ritenersi uno schiavo e pagare senza fiatare?

Presentano a Gesù questa domanda, con forte adulazione. Lo dichiarano persona dalla verità piena, perfetta, assoluta sempre. Lo definiscono libero dinanzi ad ogni uomo. Lo proclamo professore di verità, senza alcun timore o riverenza. Questa è purissima verità che loro affermano di Gesù Signore. Si dimenticano però che Gesù è sommamente saggio, intelligente, prudente, accorto, cauto nel rispondere e nell’insegnare. Loro non sanno che la verità va detta sempre con garbo e che c’è una verità divina che non sempre è in contrasto con la verità umana, anzi essa stessa richiede ed esige la verità umana per il più grande bene dell’uomo. 

Mandarono da lui alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in fallo nel discorso. Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?». Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E rimasero ammirati di lui.

La verità divina si incarna nella storia umana. Essa non annulla la nostra storia. Vi entra e dal suo interno la trasforma, la cambia, la redime, la eleva. Non si può pensare ad una divisione netta tra verità divina e storia degli uomini. O l’una o l’altra, ma la prima nella seconda. Si vive la storia con la verità di Dio nel cuore. La storia è anche schiavitù, asservimento, peccato, persecuzione, privazione di ogni bene, estrema povertà. La verità divina non abolisce tutte queste cose, perché non può abolire l’uomo che è tutte queste cose, perché fa tutte queste cose. Non potendo abolire l’uomo, essa entra nell’uomo e mostra all’altro uomo la sua potenza di redenzione, salvezza, giustificazione, in queste cose. Questo sa fare la verità di Dio nella storia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la verità di Cristo Gesù. 
Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista

Lunedì 29 AGOSTO (Mc 6,17-29)

I veri profeti del vero Dio sono sempre scomodi al mondo intero. Sono scomodi ai piccoli e ai grandi, ai ricchi e ai poveri e persino a coloro che si reputano giusti, ma non vogliono progredire nella verità, fino a raggiungere la perfezione della conoscenza della volontà di Dio. Giovanni il Battista è vero profeta del Dio vivente ed è scomodo ad Erodiade, moglie di Filippo, fratello di Erode, ora moglie illegittima di quest’ultimo.

Erodiade odiava Giovanni a causa del suo peccato di adulterio che lui aveva condannato. I profeti del Dio vivente non dicono una verità astratta, fuori dell’uomo, lontana da lui. Dicono la verità di Dio al cuore di un uomo particolare, singolare, che vive senza di essa, contro di essa, in opposizione e in contrasto e che cerca anche di legalizzare come verità e sana moralità ogni suo peccato e trasgressione della Legge santa di Dio. Il vero profeta di Dio non parla dal pulpito ad un’assemblea distratta, disattenta, disturbata, frastornata, sonnolenta, nella quale ognuno pensa che quanto il profeta sta dicendo sia per gli altri e non per sé. Egli invece parla direttamente al cuore dell’uomo. Giovanni direttamente aveva parlato al cuore di Erode. 

Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

Il peccato genera peccato, la grazia genera grazia, la verità genera verità, la menzogna genera menzogna. Ognuno produce sempre secondo la propria natura. L’impudicizia produce lascivia e concupiscenza. La concupiscenza fa fruttificare in noi la grande stoltezza. Quando la stoltezza governa una mente, ogni altro peccato è possibile.

Altra legge è questa: sempre il male si allea con il male per fare del male al giusto. I peccatori tra di loro sono sempre divisi e gli uni contro gli altri. Quando però si tratta di compiere un atto malvagio contro il giusto, allora essi sono concordi. Erode è stolto e pronuncia un giuramento di stoltezza. Erodiade e la figlia, peccatrici insieme, si alleano contro Giovanni e chiedono allo stolto re la sua testa. Questa è la potenza e la forza del male. Chi lo vuole vincere lo può in un solo modo: fermandolo all’inizio, prima che metta piedi nel cuore e nella mente. Una volta che il peccato ha conquistato il cuore, nessuno sa dove si fermerà e se si fermerà. Erode ha portato il peccato nella sua casa. Esso lo obbliga a tagliare la testa al profeta del Dio vivente. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, liberateci da ogni peccato. 
Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco
Martedì 30 AGOSTO (Lc 3,15-18)

L’onestà è tutto per un uomo. Non vi è onestà senza la conoscenza della propria verità. Chi non conosce se stesso, mai potrà affermare e proclamare la verità dei suoi fratelli. Un uomo che non si conosce, che non sa la sua verità, si condanna ad una perenne falsità, menzogna, falsa testimonianza su se stesso, su Dio, sull’uomo.

La propria verità inizia anche dal sapere ciò che uno non è. Partendo e iniziando da ciò che non si è, si può pervenire a stabilire ciò che si è, anche attraverso l’aiuto della verità di chi ci sta dinanzi. Giovanni sa di non essere lui il Messia del Signore. Altra cosa che lui sa è questa: lui è profeta del Dio vivente con una missione assai particolare, unica, specialissima, che non sarà più di nessun altro: lui è stato mandato da Dio per preparare la via al suo Messia che sta per venire.

Lui non è il Messia. È il suo precursore. Se lui non è il Messia, neanche può portare sulla nostra terra i beni messianici. Quanto lui sta portando è solo un battesimo di penitenza per la remissione dei peccati e una parola profetica che chiama alla conversione in vista del regno che è ormai in mezzo a loro. Giovanni accoglie questa sua verità, la proclama, la vive. 

Questa sua verità è però a fondamento della sua missione. Lui deve presentare al mondo il Messia e deve farlo indicandolo nella pienezza della verità che lo avvolge. Tra le due verità, quella del profeta e l’altra del Messia, vi è un abisso infinito, incolmabile. Non solo quanto alla missione dell’uno e dell’altro, molto di più per quanto concerne la natura dell’uno e dell’altro. Giovanni è solo carne, anche se pieno di Spirito Santo fin dal grembo della madre. Gesù è vera carne, vero uomo, ma anche vero Dio, vera natura divina, vera Persona divina. Lui è il Figlio del Dio Altissimo. Il Messia è il suo Dio e il suo Redentore, il suo Salvatore potente. Questo canta Zaccaria al momento della sua nascita: “E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace” (Lc 1,76-79). Per questo motivo Giovanni non si sente degno di chinarsi e di sciogliere i legacci dei sandali del Messia di Dio. È il suo Dio e il suo Signore. 
Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.

Gesù non viene per battezzare con acqua, imitando ciò che sta facendo Giovanni. Lui viene per battezzare in Spirito Santo e fuoco. Lui immerge l’uomo nel fuoco del suo Santo Spirito perché venga bruciata per intero la natura di peccato, natura superba, vanitosa, concupiscente, arrogante, prepotente, idolatra, omicida, nemica di Dio e dell’uomo e al suo posto faccia sorgere l’uomo nuovo, pio, giusto, misericordioso, vero adoratore di Dio, servo dei suoi fratelli, umile e mite, povero in spirito, affamato e assetato di giustizia e di verità. Il Messia di Dio viene per operare una nuova creazione in Lui, nel suo corpo, per opera dello Spirito Santo. Viene anche per operar un giudizio eterno tra chi lo accoglie e chi lo rifiuta. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci onesti e veri sempre. 
Che cosa siete andati a vedere nel deserto?
Mercoledì 31 AGOSTO (Lc 7, 24b-27)

Gesù è Persona che sempre sa riconoscere la verità che è nell’uomo. Non solo la riconosce, ma anche la proclama, la dice agli altri, perché si convincano che nel cuore dell’uomo Dio può abitare e di fatto vi abita. Un esempio, tra i molti contenuti nel Vangelo, ci aiuta a scoprire questa grande virtù che è nel cuore di Gesù Signore: “Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito” (Mt 8,5-13). Se ogni cristiano avesse questa virtù di Cristo Signore, nessuna verità sarebbe da lui calpestata, manomessa, alterata, dichiarata falsità e menzogna, inganno e fantasia della sua mente malata.

Gesù fu lottato per tutta la sua vita pubblica dall’ostinata volontà dell’uomo di non confessare e non riconoscere la verità unica che lo caratterizzava e che in ogni opera attestava per Lui. Quando questo avviene, in chiunque avviene, è segno che il cuore è inquinato dal peccato, è impuro, malvagio, cattivo, disonesto. Per questo è incapace di vedere il Dio verità che è nel cuore dell’uomo. Gesù invece è tutto inabitato di Spirito Santo e di divina verità e per questo sa sempre riconoscere la verità che è dinanzi a Sé e che è una luce della verità del Padre suo che illumina un cuore e dirige una mente. 
Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via.

Oggi Gesù vede la verità di Giovanni il Battista e la canta. Non tanto per fare l’elogio del profeta che Dio ha mandato per preparagli la strada, quanto soprattutto per rivelare al mondo intero che Dio è sempre all’opera e quando trova un cuore disponibile Lui è sempre pronto a plasmarlo con la sua grazia e a ricolmarlo di fortezza, fermezza, stabilità, verità, giustizia. Nessun cuore è condannato alla falsità, al vizio, al peccato, alla disonestà, alla violenza, alla fragilità, all’insipienza.

Nessuno è abbandonato alla sua fragilità e concupiscenza. Lo attesta la vita di Giovanni il Battista. Lui non è una canna sbattuta dal vento e neanche persona che vive di lusso e di vizio. Egli è invece uomo fermo, risoluto, austero, capace di governa il suo corpo e di condurlo alla virtù della sobrietà, continenza, moderazione, temperanza, grande povertà. Lui è uomo che non si lascia conquistare il cuore dalle cose della terra, perché interamente orientato verso le cose di lassù. Questa capacità di Cristo di vedere il bene operato da Dio in un uomo è essenziale ad ogni suo discepolo. La si può possedere però nella purezza, umiltà, mitezza del cuore, semplicità della mente. La si può ottenere se ci liberiamo dal peccato e viviamo delle sante virtù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fate che vediamo il bene. 
CONCLUSIONE 

Per grazia di Dio, per intercessione della Vergine Maria, Madre della Redenzione, con il sostegno degli Angeli e dei Santi, siamo giunti alla conclusione di un anno di riflessioni sul Vangelo del giorno secondo la Liturgia Ambrosiana.

Il principio ispiratore è uno solo: cogliere dal testo una sola verità ed offrila con la più disarmante semplicità, in modo che la mente la colga agevolmente e il cuore la custodisca, meditandola, comprendendola, sviluppandola, facendola fruttificare.

Anche i brani più lunghi sono stati tutti contenuti in una pagina. Per fare questo a volte si è stati costretti a prendere un solo brano del Vangelo, anziché riportarlo per intero.

Così agendo ed operando, è venuto fuori un frutto che può essere fatto proprio da ciascuno, nessuno escluso. Tutti possono prendere la verità tratta dal Testo Sacro, tutti la possono sviluppare e tutti la possono applicare alle differenti condizioni della pastorale quotidiana.

Il nostro lavoro non è esaustivo, non è perfetto, non comporta l’analisi profonda del testo in ogni sua parola. 

Ogni opera ha un fine e una modalità. La nostra ha come fine l’offerta di una verità per ciascun giorno. Ha come modalità non andare oltre una paginetta di meditazione e di riflessione compreso il Testo Sacro dal quale si parte per riflettere, meditare, estrarre la verità da offrire a chiunque pensi di averne bisogno.

Urge ai nostri giorni rimettere in moto la fede del credente. Alcuni non lo sanno. Molti fanno finta di ignorarlo, tanti non vogliono riconoscerlo per non essere obbligati a cambiare interiormente ed esteriormente modo di agire, pensare, relazionarsi. Senza una verità profonda, santa, corrispondente alla volontà di Dio, la fede sarà sempre inefficace, vuota, incapace di dare soluzione ai problemi della vita.

Se invece mettiamo una sola verità forte nella nostra fede e da essa ci lasciamo sedurre e condurre, allora tutto in noi si rimette in movimento e si diventa veri testimoni di Gesù Signore.

Senza questa verità forte che nasce dal Vangelo, mai la fede del credente potrà mettersi in moto e quanto egli vive è pura, vuota religiosità.

Sono tanti oggi i maestri, i professori, i dottori che non traggono la verità dal Vangelo. Immettono in esso, con somma arte, perizia, magia, il loro pensiero e lo fanno passare per la più pura volontà di Dio manifestata.

Questa è purissima falsità, inganno, menzogna. Con questo artificio, non solo la fede non si mette in moto, essa stessa rischia di scomparire dal cuore e sempre scompare quando noi sostituiamo la verità di Dio con la nostra falsità.

La Parola di Dio per molti è un bicchiere vuoto. Ognuno vi versa il contenuto che vuole. È questo oggi il disastro cristiano: l’assenza di una verità certa che scaturisce dalla Parola di Dio, contenuta nelle Sacre Scritture. 

Senza questa verità, ognuno fa dire alla Parola il suo pensiero, le sue fantasie e immaginazioni, i suoi errori ed eresie, le sue falsità e menzogne.

Oggi più che mai è valido, attuale, come se fosse proferito per la prima volta il monito che Dio rivolge al suo popolo per mezzo del Profeta Geremia: ”Tu dirai loro: Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi sbaglia strada non torna indietro? Perché allora questo popolo continua a ribellarsi, persiste nella malafede, e rifiuta di convertirsi? Ho ascoltato attentamente: non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, e si domanda: “Che cosa ho fatto?”. Ognuno prosegue la sua corsa senza voltarsi, come un cavallo lanciato nella battaglia. La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? Per questo darò le loro donne a stranieri, i loro campi ai conquistatori, perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli,  ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire” (Cfr. Ger 8,4-23). 

Urge ricolmare della verità di Dio la nostra fede. Senza verità la fede è vuota, non aiuta, non sostiene, non ha le ali per elevarsi fino a Dio.

Si ricolma di verità la fede, estraendola, con l’aiuto dello Spirito Santo, dalla Parola di Dio che come insegna la Lettera agli Ebrei è: “È viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto” (Eb 4,12-13). 
Per poter fare questo dobbiamo sempre ricordarci dell’Insegnamento di Pietro: “La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. 
Penso perciò di rammentarvi sempre queste cose, benché le sappiate e siate stabili nella verità che possedete. Io credo giusto, finché vivo in questa tenda, di tenervi desti con le mie esortazioni, sapendo che presto dovrò lasciare questa mia tenda, come mi ha fatto intendere anche il Signore nostro Gesù Cristo. E procurerò che anche dopo la mia partenza voi abbiate a ricordarvi di queste cose. 
Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio” (1Pt 1,3-21). 
Ecco le due verità che devono sempre essere poste a fondamento della nostra vita: la Parola di Dio non può essere soggetta a privata interpretazione. Essa va letta in una comunità credente, orante, umile, che cerca il suo Dio.

Per fare questo occorre un serio impegno di crescere nella moralità. È infatti la sana moralità la via attraverso la quale la luce dello Spirito Santo entra in un cuore.

Dove la moralità è carente, assente, dove il peccato inquina il cuore e turba la mente, nessuna verità si potrà mai estrarre dalla Parola.

Nella santità, Dio parla con il suo Santo Spirito per mezzo del suo Vangelo, della sua Rivelazione. Nel peccato dell’uomo, anche se Lui parla, noi siamo incapaci di ricevere la sua volontà. Non possiamo naturalmente, non per volontà. Siamo, come insegna il Salmo, come quella vipera sorda che si tura le orecchie per non sentire: “Rendete veramente giustizia, o potenti, giudicate con equità gli uomini? No! Voi commettete iniquità con il cuore, sulla terra le vostre mani soppesano violenza. Sono traviati i malvagi fin dal seno materno, sono pervertiti dalla nascita i mentitori. Sono velenosi come un serpente, come una vipera sorda che si tura le orecchie, che non segue la voce degli incantatori, del mago abile nei sortilegi” (Sal 58 (57), 2-6). 

Senza una sana moralità, il contenuto vero della Parola ci sfugge e così la fede è condannata a nutrirsi e ad alimentarsi di falsi pensieri umani che non danno alcuna speranza di salvezza.

Il progetto del “Vangelo del giorno” ha proprio questa finalità: aggiungere alla fede ciò che oggi le manca e le manca proprio la verità. 

La nostra è una fede non più collegata alla volontà di Dio, non più in unisono con i suoi pensieri, non più in sintonia con la realtà della rivelazione, non più in armonia con il mistero di Cristo Gesù, non più sorretta dalla luce dello Spirito Santo.

Da dove iniziare? Dall’accogliere anche una delle più semplici verità e dare una svolta alla nostra vita, una svolta morale e veritativa, del cuore e della mente.

Non si pensa più secondo Dio e non si vive più imitando Cristo Gesù. 

La fede è divenuta oggi un discorso vano, una chiacchiera come tutte le altre, un monologo con se stessi, un soliloquio nel quale ognuno parla a se stesso, ma senza essere ascoltato dagli altri, senza ascoltare gli altri, soprattutto senza neanche ascoltarsi. 

Stiamo divenendo un popolo di sordi? Perché? Perché la nostra parola non è più parola di Dio e ciò che annunciamo non è verità dello Spirito Santo.

Il cuore e la mente sentono la miseria delle nostre parole e si rifiutano persino di ascoltare. E così ognuno parla a se stesso che è sordo, legge se stesso che è cieco, pensando di parlare agli altri o di scrivere per gli altri.

Possiamo risorgere, risalire, emerge, arrampicarci fino a raggiungere la sommità del monte sul quale abita la verità di Dio e il Dio verità.

È questo il fin e del “Vangelo del giorno”: offrire a tutti questa possibilità di risalita verso Dio. 

È un progetto semplice, facile, lineare, senza alcuna difficoltà. Non chiede un grande dispendio di energie. Domanda solo che ogni giorno si ascolti il Vangelo e da esso si tragga una verità.

Non chiede, questo progetto, che ci si attenga a quanto viene tratto dal Vangelo, prima o dopo la sua lettera, ma che ognuno abbia la volontà di trarre una verità per il giorno.

Un giorno vissuto con una verità evangelica è molto differente da un altro giorno vissuto senza la luce di Cristo nella nostra vita.

Con questo desiderio, affido queste poche pagine alla Vergine Maria, Madre della Redenzione. Sia essa a porre nei cuori di tutti un grande amore per la verità di Cristo Gesù, nostro Signore.

Agli Angeli e ai Santi chiedo di sostenerci, non farci stancare, darci la perseveranza e la fedeltà per ascoltare ogni giorno la Parola del Vangelo per conformare ad essa la nostra vita.

Catanzaro, 25 Dicembre 2010.

Natale del Signore. 
Mons. Costantino Di Bruno 
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75Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro


75Mercoledì 27 APRILE (Lc 24,13-35)


76Aprì loro la mente per comprendere le Scritture


76Giovedì 28 APRILE (Lc 24,36b-49)


77Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui


77Venerdì 29 APRILE (Mc 16,1-7)


78Sapevano bene che era il Signore


78Sabato 30 APRILE (Gv 21,1-14)


79PRIMA DECADE DI MAGGIO


81Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi


81Domenica 1 MAGGIO (Gv 20,19-31)


82Quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio


82Lunedì 2 MAGGIO (Gv 1,35-42)


83Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me?


83Martedì 3 MAGGIO (Gv 14,6-14)


84Se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio


84Mercoledì 4 MAGGIO (Gv 3,1-7)


85Così è chiunque è nato dallo Spirito


85Giovedì 5 MAGGIO (Gv 3,7b-15)


86Lui deve crescere; io, invece, diminuire


86Venerdì 6 MAGGIO (Gv 3,22-30)


87Senza misura egli dà lo Spirito


87Sabato 7 MAGGIO (Gv 3,31-36)


88E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio


88Domenica 8 MAGGIO (Gv 1,29-34)


89Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato


89Lunedì 9 MAGGIO (Gv 5,19-30)


90Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete


90Martedì 10 MAGGIO (Gv 5,31-47)


91SECONDA DECADE DI MAGGIO


93Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!


93Mercoledì 11 MAGGIO (Gv 6,1-15)


94Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti


94Giovedì 12 MAGGIO (Gv 6,16-21)


95Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato


95Venerdì 13 MAGGIO (Gv 6,22-29)


96Vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga


96Sabato 14 MAGGIO (Gv 15,9-17)


97Il buon pastore dà la propria vita per le pecore


97Domenica 15 MAGGIO (Gv 10,11-18)


98Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo


98Lunedì 16 MAGGIO (Gv 6,44-51)


99Volete andarvene anche voi?


99Martedì 17 MAGGIO (Gv 6,60-69)


100Mai un uomo ha parlato così!


100Mercoledì 18 MAGGIO (Gv 7,40b-52)


101Non giudicate secondo le apparenze; giudicate con giusto giudizio!


101Giovedì 19 MAGGIO (Gv 7,14-24)


102Chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete


102Venerdì 20 MAGGIO (Gv 7,25-31)


103TERZA DECADE DI MAGGIO


105Dove sono io, voi non potete venire


105Sabato 21 MAGGIO (Gv 7,32-36)


106Se uno mi ama, osserverà la mia parola


106Domenica 22 MAGGIO (Gv 14,21-24)


107Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono


107Lunedì 23 MAGGIO (Gv 8,21-30)


108Il Padre è in me, e io nel Padre


108Martedì 24 MAGGIO (Gv 10,31-42)


109È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato


109Mercoledì 25 MAGGIO (Gv 12,20-28)


110Per non essere espulsi dalla sinagoga


110Giovedì 26 MAGGIO (Gv 12,37-43)


111La parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno


111Venerdì 27 MAGGIO (Gv 12,44-50)


112Chi accoglie colui che io manderò, accoglie me


112Sabato 28 MAGGIO (Gv 13,12a.16-20)


113Lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto


113Domenica 29 MAGGIO (Gv 14,25-29)


114Dove vado io, voi non potete venire


114Lunedì 30 MAGGIO (Gv 13,31-36)


115A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me?


115Martedì 31 MAGGIO (Lc 1,39-56)


117PRIMA DECADE DI GIUGNO


119Io sono nel Padre e il Padre è in me


119Mercoledì 1 GIUGNO (Gv 14,7-14)


120Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo


120Giovedì 2 GIUGNO (Lc 24,36b-53)


121Bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre


121Venerdì 3 GIUGNO (Gv 14,27-31a)


122Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca


122Sabato 4 GIUGNO (Gv 15,1-8)


123Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto


123Domenica 5 GIUGNO (Lc 24,13-35)


124Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro?


124Lunedì 6 GIUGNO (Mt 9,14-15)


125Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi


125Martedì 7 GIUGNO (Gv 15,9-11)


126Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando


126Mercoledì 8 GIUGNO (Gv 15,12-17)


127Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi


127Giovedì 9 GIUGNO (Gv 15,18-21)


128Se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito


128Venerdì 10 GIUGNO (Gv 16,5-11)


129SECONDA DECADE DI GIUGNO


131Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino


131Sabato 11 GIUGNO (Mt 10,7-13)


132Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito


132Domenica 12 GIUGNO (Gv 14,15-20)


133E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me


133Lunedì 13 GIUGNO (Gv 12,27-32)


134Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito


134Martedì 14 GIUGNO (Mc 10,28-30)


135Non sei lontano dal regno di Dio


135Mercoledì 15 GIUGNO (Mc 12,28a.d - 34)


136Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace!


136Giovedì 16 GIUGNO (Lc 19,41-48)


137Sarete odiati da tutti a causa del mio nome


137Venerdì 17 GIUGNO (Mt 10,18-22)


138In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti


138Sabato 18 GIUGNO (Lc 21,1-4)


139Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità


139Domenica 19 GIUGNO (Gv 16,12-15)


140Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode


140Lunedì 20 GIUGNO (Lc 4,14-16.22-24)


141TERZA DECADE DI GIUGNO


143Tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno


143Martedì 21 GIUGNO (Lc 4,25-30)


144Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva


144Mercoledì 22 GIUGNO (Lc 4,38-41)


145La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda


145Giovedì 23 GIUGNO (Gv 6,51-58)


146Che sarà mai questo bambino?


146Venerdì 24 GIUGNO (Lc 1,57-66.80)


147Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato


147Sabato 25 GIUGNO (Lc 4,16b-22b)


148Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste


148Domenica 26 GIUGNO (Mt 5,2.43-48)


149Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca


149Lunedì 27 GIUGNO (Lc 5,1-6)


150Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi


150Martedì 28 GIUGNO (Gv 17,20-26)


151Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente


151Mercoledì 29 GIUGNO (Mt 16,13-19)


152Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi


152Giovedì 30 GIUGNO (Lc 5,36-38)


153PRIMA DECADE DI LUGLIO


155Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi


155Venerdì 1 LUGLIO (Mt 11,25-30)


156Io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo


156Sabato 2 LUGLIO (Gv 10,14-18)


157Gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce


157Domenica 3 LUGLIO (Gv 3,16-21)


158E diceva loro: Il Figlio dell’uomo è signore del sabato


158Lunedì 4 LUGLIO (Lc 6,1-5)


159In giorno di sabato, è lecito salvare una vita o sopprimerla?


159Martedì 5 LUGLIO (Lc 6,6-11)


160Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio


160Mercoledì 6 LUGLIO (Lc 6,17-23)


161Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione


161Giovedì 7 LUGLIO (Lc 6,20a.24-26)


162Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso


162Venerdì 8 LUGLIO (Lc 6,20a.36-38)


163La vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo


163Sabato 9 LUGLIO (Lc 6,20a.27-35 )


164Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà


164Domenica 10 LUGLIO (Lc 17, 26-33)


165SECONDA DECADE DI LUGLIO


167Senza di me non potete far nulla


167Lunedì 11 LUGLIO (Gv 15,1-8)


168Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto


168Martedì 12 LUGLIO (Lc 7,1-10)


169Ragazzo, dico a te, àlzati!


169Mercoledì 13 LUGLIO (Lc 7,11-17)


170E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!


170Giovedì 14 LUGLIO (Lc 7,18-23)


171La Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli


171Venerdì 15 LUGLIO (Lc 7,24b-35)


172La sua parola aveva autorità


172Sabato 16 LUGLIO (Lc 4,31-37)


173Il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo


173Domenica 17 LUGLIO (Lc 9, 57-62)


174Il seminatore uscì a seminare il suo seme


174Lunedì 18 LUGLIO (Lc 8,4-15)


175Non c’è nulla di segreto che non sia manifestato


175Martedì 19 LUGLIO (Lc 8,16-18)


176Coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica


176Mercoledì 20 LUGLIO (Lc 8,19-21)


177TERZA DECADE DI LUGLIO


179Maestro, maestro, siamo perduti!


179Giovedì 21 LUGLIO (Lc 8,22-25)


180Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto


180Venerdì 22 LUGLIO (Gv 20,1.11-18)


181Così fa luce a tutti quelli che sono nella casa


181Sabato 23 LUGLIO (Mt 5,13-16)


182Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro


182Domenica 24 LUGLIO (Lc 6,20-31)


183È per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato


183Lunedì 25 LUGLIO (Mt 20,20-28)


184Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata


184Martedì 26 LUGLIO (Lc 8,40-42a.49-56)


185Voi stessi date loro da mangiare


185Mercoledì 27 LUGLIO (Lc 9,10-17)


186Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno


186Giovedì 28 LUGLIO (Lc 9,18-22)


187Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose


187Venerdì 29 LUGLIO (Lc 10,38-42)


188Se uno mi ama, osserverà la mia parola


188Sabato 30 LUGLIO (Gv 14,15-23)


189Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!


189Domenica 31 LUGLIO (Lc 13,22-30)


191PRIMA DECADE DI AGOSTO


193Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini


193Lunedì 1 AGOSTO (Lc 9,37-45)


194Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande


194Martedì 2 AGOSTO (Lc 9,46-50)


195Egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme


195Mercoledì 3 AGOSTO (Lc 9,51-56)


196Lascia che i morti seppelliscano i loro morti


196Giovedì 4 AGOSTO (Lc 9,57-62)


197La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!


197Venerdì 5 AGOSTO (Lc 10,1b-7a)


198Le sue vesti divennero candide come la luce


198Sabato 6 AGOSTO (Mt 17,1-9)


199Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini


199Domenica 7 AGOSTO (Mt 4,18-22)


200È vicino a voi il regno di Dio


200Lunedì 8 AGOSTO (Lc 10,8-12)


201In verità io vi dico: non vi conosco


201Martedì 9 AGOSTO (Mt 25, 1-13)


202Chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna


202Mercoledì 10 AGOSTO (Gv 12,24-33)


203SECONDA DECADE DI AGOSTO


205Chi ha avuto compassione di lui


205Giovedì 11 AGOSTO (Lc 10,25-37)


206Marta invece era distolta per i molti servizi


206Venerdì 12 AGOSTO (Lc 10,38-42)


207Ed era per loro motivo di scandalo


207Sabato 13 AGOSTO (Mt 13,54-58)


208Non abbiamo mai visto nulla di simile!


208Domenica 14 AGOSTO (Mc 2,1-12)


209D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata


209Lunedì 15 AGOSTO (Lc 1,39-56)


210Almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono


210Martedì 16 AGOSTO (Lc 11,5-8)


211Il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!


211Mercoledì 17 AGOSTO (Lc 11,9-13)


212Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore


212Giovedì 18 AGOSTO (Lc 11,14-20)


213E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima


213Venerdì 19 AGOSTO (Lc 11,21-26)


214Pietà di me, Signore, figlio di Davide!


214Sabato 20 AGOSTO (Mt 15,21-28)


215TERZA DECADE DI AGOSTO


217Vi gettò due monetine, che fanno un soldo


217Domenica 21 AGOSTO (Mc 12,41-44)


218Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo!


218Lunedì 22 AGOSTO (Lc 1,39-47)


219Non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona


219Martedì 23 AGOSTO (Lc 11,29-30)


220Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!


220Mercoledì 24 AGOSTO (Gv 1,45-51)


221Il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria


221Giovedì 25 AGOSTO (Lc 11,37-44)


222Dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria


222Venerdì 26 AGOSTO (Lc 11,46-54)


223Chi non crede è già stato condannato


223Sabato 27 AGOSTO (Gv 3,16-21)


224Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio


224Domenica 28 AGOSTO (Mc12,13-17)


225Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista


225Lunedì 29 AGOSTO (Mc 6,17-29)


226Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco


226Martedì 30 AGOSTO (Lc 3,15-18)


227Che cosa siete andati a vedere nel deserto?


227Mercoledì 31 AGOSTO (Lc 7, 24b-27)


228CONCLUSIONE
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